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Il salvataggio degli i 


La vivace discussione sulla mortalità infantile provocata 
nella stampa quotidiana dalla proposta di riforma dei nostri 
Brefotroti, dimostra che finalmente i cuori si aprono al flebile 
grido delle innumerevoli innocenti vittime della miseria e del- 
l’ ignoranza ; ed al grido d’ agonia delle migliaia che ogni anno 
soccombono s’ unisce l’ eco delle spente vocette.... 1’ infinita 
moltitudine che da secoli morì di morte oscura ed inutile, torna 
dalle tenebre aftinchè la constatazione dell’ impressionante nu- 
mero contribuisca a provocare i provvedimenti che salveranno 
la vita a nuove generazioni d’ innocenti. 

È doloroso però constatare come solo la coincidenza della 
spaventosa mortalità verificatasi nei Brefotrofi (in quello di Roma 
è salita al 68 ° ;!) per cause inerenti alla guerra, con la crescente 
preoccupazione generale per l’ efficienza delle generazioni future 
nelle cui mani staranno la vita o la morte delle nazioni, ha po- 
tuto suscitare un interesse attivo per la sorte dei piccoli de- 
relitti, mentre una mortalità egualmente alta verificatasi in altre 
epoche e per altre ragioni, non potè svegliare che un interesse 
affatto passeggero e passivo. 

L’ occhio non vedeva, il cuore non doleva... chi poteva forse 
imporre provvedimenti non si trovava mai fra le poche persone 
che nei mesti asili assistevano alle commoventi agonie..... 
erano poche suore, poche misere madri... le loro lagrime, il loro 
grido non giungevano a sferzare l’ opinione pubblica. Ora però 
le cose cambiano, il problema che in tempi normali 1’ uomo nor- 
male trascurava quale questione sentimentale e degna solo di 
fugace attenzione, assume importanza nazionale ed attira la con- 
siderazione dei più gravi uomini di Stato. 

Ma i provvedimenti atti a far sopravvivere un maggior nu- 
meso di esposti, (ben piccola parte anche dell’ infanzia illegit- 
tima) non potranno servire che ad asciugare una goccia nel gran 
mare della mortalità infantile! Muoiono bensì questi piccoli nau- 
fraghi della società in numero impressionante « per il fatto », 
dice il Professore Flamini, « della loro illegittimità »; ma pur 
troppo muore prima di aver compiuto | anno: di età un grande 
numero di bimbi nati in condizioni normali sia fisiche che civili. 

Non è già solo da noi che l’ opinione pubblica accenna a 
voler uscire dall’ interesse puramente platonico nei riguardi di 
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questo HERE Ini (TORA forse per la più larga discus- 
sione -deHe: questioni attinenti alla guerra, o per la più grande 
parteèìpazione della donna alla vita pubblica, si sono aperti prima 
gli occhi della .minoranza pensante, e questa nulla trascura per 
illuminare la maggioranza più inerte su ciò che finora non velle 
vedere, e per ottenere provvedimenti conformi alla vastità ed 
urgenza. del problema. 

Conferenze, articoli di giornali, concorsi di bellezza fra n 
tanti con premi per le madri dei più belli e sani,.. tutto venne 
messo in valore nella recente « Settimana dei bimbi » (Baby 
Week, celebrata a Londra con il concorso di Associazioni, Co- 
mitati, membri della famiglia reale e del Governo, e con l’ aiuto 
volonteroso dello stampa. 

Finita la settimana di concorsì e conferenze, i rappresen- 
tanti dei 628 Comitati partecipanti si riunirono al Bedford Col- 
lege sotto la presidenza di Lord Rhondda, e votarono all’ unani- 
mità un ordine del giorno per chiedere al Governo l’ immediata 
istituzione di-un Ministero della Pubblica Salute. 

Trovo anzi nel discorso presidenziale la conferma di quanto 
già osservai circa la mancanza di contatto fra le persone nel 
cui potere sta forse il mitigare i problemi sociali con le classi 
ove questi si presentano più urgenti. Lord Rhondda ha detto che 
solo nei sei mesi nei quali presiedette al « Local Government 
Board », ha avuto occasione di vedere con i suoi occhi la grande 
necessità dell’ assistenza per la maternità e per l’ infanzia, e 
non ha esitato a dichiarare che l’introduzione di una legge che 
provvedesse a tale assistenza potrebbe dare il mezzo di salvare 
in ogni settimana, dei 2289 che l’ Inghilterra perde, — la vita 
di 1.000 bambini ! 

Egli ha aggiunto che, superate oramai alcune difficoltà do- 
vute a gelosie fra i vari Ministeri che ancora si dividono la sor- 
veglianza sulla pubblica salute, sarebbe atto criminale ritardare 
di un solo giorno la promulgazione di una tale legge. 

‘ Mille vite da salvare in ogni settimana! Mille piccole inno- 
centi vittime non della suprema, cieca, travolgente ragione di 
Stato, ma della volgare ingloriosa ignoranza, della squallida in- 
gloriosa miseria! Il numero potrà sembrare eccessivo, troppo 
ottimiste le previsioni di Lord Rhondda e dei competenti che si 
accordano a dire che tolto le cause eliminabili di mortalità in- 
fantile, questa potrebbe ridursi nel Regno unito a 5 per ogni 
cento nati, cifra oltre la quale sembra difficile scendère nelle 
attuali condizioni della scienza. 

Gli « Eugenisti » che auspicando l applicazione all’ uma- 
nità di sistemi di allevamento di razze inferiori, sì propongono 
con la selezione di eliminare le malattie congenite, troveranno 
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certamente troppo alta questa cifra; ma l’Eugenismo è una scienza 
ancora in embrione le cui ardite teorie contempliamo con mera- 
viglia mista di sgomento... e gli inglesi potranno quindi lasciar 
ai futuro il futurismo igienico, accontentandosi di inseguire il 
roseo sogno di Nord Rhondda per salvare ogni anno altri 52,000 
cittadini per la grandezza della patria. 

Se però negli affari domestici dell’ alleata possiamo sentire un 
benevolo interessamento, più importante ancora ci deve apparire 
la nostra propria produzione di futuri cittadini, ed uno sguardo 
alle statistiche ci dà la spiacevole certezza che qui le cose non 
vanno affatto meglio. Il bisogno di energici provvedimenti si 
dimostra ancora più urgente, e colpevole apparisce il prolungare, 
sia pure di un giorno, lo stato d’ inerzia davanti a questo male 
che non proviene dalla guerra, ma è cronico. 

IL’ Inghilterra, svegliata alfine, inorridisce davanti alla sua 
mortalità infantile che si avvicina ad 11 per ogni cento nati, 
ma noi non possiamo davvero rallegrarci vedendo che per l’Italia 
oscilla fra il 13°/, e il 14 °/,. Se il Regno Unito nell’ ultimo anno 
di condizioni normali, ossia nel 1913, sul numero complessivo 
di 1,102,533 nati ne perdette 119,074, prima d’aver compiuto 
l anno, 1’ Italia, nel 1914, che per noi fu l’ ultimo anno di pace, 
sul numero complessivo di 1,114,091 nati ne perdette 145,211! 

Il Regno Unito ne salvò 983,459, l’Italia 968,880,... 14,579 
di meno! Questo vuol dire che mentre il Regno Unito con una 
popolazione maggiore ha una natalità minore dell’ Italia, il nu- 
mero assoluto di bimbi che ivi sopravvivono al primo anno è 
maggiore. | 

Ora se vogliamo guardare questo fatto non come un guaio 
inevitabile — come la pioggia ed il terremoto — ma come un 
male il cui rimedio è a portata di mano, erompe spontanea la 
domanda: « e non potremo anche noi salvare 1,000 bimbi in ogni 
settimana ? Perchè l’Italia deve vedersi tolta in ogni anno la” 
speranza di 52,000 nuovi cittadini* Perchè la nostra maggiore 
natalità invece di una forza ed una gloria deve rappresentare 
una causa di danno e di debolezza? 

L’ Italia perde in ogni settimana circa 2792 bambini al di 
sotto di un anno d’ età — in maggior numero per cause evitabili ! 

Davvero che davanti a queste cifre si receve 1’ impressione 
che di tutti gli esseri viventi 1’ uomo sia il meno adatto a vi- 
vere nell’ ambiente assegnatogli dalla Divina Provvidenza ! 
Sembra ch’ egli trovi nei suoi primi mesi una sola ragione per 
stare al mondo — quella di esserci — e molte per lasciarlo. Se 
è limitato il numero delle malattie cui soccombe 1l’ innocente, 
sono infinite le cause per le quali viene esposto a contrarle. Egli 
muore vittima non solo di malattie congenite e di accidenti im- 
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prevedibili, ma della miseria che rende insufficiente il nutri- 
mento suo o della madre nutrice, della sporcizia che lo espone 
alle infezioni, dell’ ignoranza che lo rimpinza di cibi inadatti 
(polenta e fagiuoli magari !) e che lo espone a brusche variazioni 
di temperatura, dello stato di schiavitù della madre povera, che, 
obbligata a contribuire al sostentamento della famiglia o sfrut- 
tata da questa, lo deve abbandonare a sè per lunghe ore in lo- 
cale chiuso e malsano. 

Che la sola miseria non sia sufticiente spiegazione della 
strage è dimostrato nel Connaught, forse la provincia più po- 
vera del Regno Unito, e dove la mortalità infantile è bassis- 
sima, (4 °/,), mentre i quartieri ricchi di Londra danno una ci- 


fra doppia, ed il Dott. Brend (nel « Nineteenth Century » del 


marzo 1916) sostiene la teoria già enunciata da altri, che all’ aria 
cattiva e sopratutto carica di polvere e di fumo, sia da attri- 
buirsi la perdita di molti bimbi, che effettivamente in Inghilterra 
‘ soccombono generalmente in seguito a malattie delle vie respi- 
ratorie. | 

Da noi però per quante questa possa essere in determinate 
località una potente causa di perdite, la cagione principale è da 
cercarsi nelle malattie degli organi dirigenti. Ditatti nel numero 
piuttosto rilevante d’ individui morti in Italia nel 1915 per en- 
terite, colera indigeno, ecc. il 50 °/ era dato da bimbi al di 
sotto di un anno, ed in Liguria dove per ragioni probabilmente 
climatiche la mortalità generale per enterite ed affini è la più 
bassa del regno, troviamo anche la più bassa mortalità infan- 
tile (9 °., circa). 

Passando all’ esame di altre statistiche trovo che.in una re- 
gione montuosa dell’ Italia centrale, dove, come in Liguria, l’en- 
terite fa poche vittime, la mortalità al di sotto di un anno e 
che raggiunge il massimo nei mesi d’ inverno, è del 20 °/, ed è 
da attribuirsi ad altre cause; mentre in una piccola città della 
Lombardia dove è pure del 20 ©‘, circa, la causa più frequente 
è l’ enterite e la massima mortalità ha luogo dal 5.° al 9.° mese 
d’ età; ossia in quell’ epoca nella quale all’ allattamento viene 
comunemente aggiunta la somministrazione non solo di polenta 
e minestra, ma di formaggio, frutta, salame ed insalata ! 

In un piccolo paese della stessa plaga la strage di bimbi 
raggiunge il 26 °/,, il momento peggiore essendo nel mese di 
luglio ed appunto per l’ enterite ; pure qui, però, se bisogna am- 
mettere l’ infezione e l’ influenza del clima caldo ed umido, so 
per esperienza quale parte abbia l’ ignoranza nel preparare il 
terreno all’ agente patogeno. 

Non saprei contare le occasioni, che potrei dire giornaliere 
durante la canicola — nelle quali ho dovuto ribellarmi davanti 
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allo spettacolo di contadine che ai bimbi lattanti ed appena slat- 
tati facevano copiosa somministrazione di frutta (magari acerba 
o troppo matura) e di ogni altro cibo inadatto ai loro organi 
digestivi; ma cadevano su terreno arido e spiegazioni e rimpro- 
veri: poichè mentre il povero bimbo sempre s’ incaricava di darmi 
ragione, ammalando con matematica precisione, la sua malattia 
veniva attribuita all’ aria, al caldo, al destino... a qualunque 
ragione fuorchè a quella buona. 

Non parliamo poi dei sistemi vigenti in campagna per la 
cura e l’ alimentazione dei bimbi ammalati! Mi ricordo che un 
intelligente intervento rimise in condizioni buone in 24 ore con 
la semplice somministrazione di un litro di buon latte fresco, 
un bimbo di 10 mesi affetto da polmonite e ridotto in istato 
quasi preagonico da una dieta di polenta e vino! 

Se hanno una vacca, vendono il latte, ed ai bimbi danno 
ciò che chiamano vino, ma che è aceto! 

L’ opinione personale che ognuno può formarsi con osserva- 
zioni pratiche, si troverà quindi in mirabile accordo con le te- 
stimonianze della statistica che davvero non è un’ opinione, a 
stabilire che da noi la principale causa della mortalità infantile 
è bensì l’ enterite, ra che trova fertile terreno nei delicati or- 
gani dei nostri bimbi per varie ragioni fra le quali la miseria e 
l’ ignoranza occupano posti prominenti, ma dove primeggia un 
altro fattore, probabilmente di natura climatica. 

La presenza di questo occulto malfattore è luminosamente 
dimostrata dalla spaventosa mortalità seguita nei nostri Brefo- 
troti ai tentativi di allattamento artificiale, poichè non è quel- 
l’ allattamento per sè che uccide i bimbi — nei paesi nordici 
riesce egregiamente. Anzi i sistemi « scientifici » di allevamento 
sono ivi portati a tale grado di perfezione, che nella recente 
« Baby Week » a Londra, è stato possibile esporre all’ ammi- 
razione di un folto pubblico femminile che includeva la Regina 
un bimbo nato prematuro e del peso di soli 750 grammi, e che, 
allevato artificialmente da un’ infermiera specializzata per la pue- 
ricoltura, ha ora 16 mesi ed è bello e robusto. 

Sembra dunque che nel nostro bel clima, apparentemente 
tanto più favorevole dell’ umida e fredda nebbiosità inglese alla 
salute dei bimbi, dobbiamo cercare il fattore di morte ! 

Anche nell’ estremo oriente gli inglesi che in patria fanno 
larghissimo uso dell’ allattamento artificiale e quasi non cono- 
scono le balie, sono obbligati ad impiegare questa « merce umana » 
se vogliono salvare i bimbi. Laggiù regna l’ enterite con ben 
maggiore virulenza che da noi e l’ allattamento artificiale si ri- 
solve, come qui, in un vero attentato alla vita del bambino. 

Confesso che alla prima constatazione di questo fatto, mi 
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parve tanto strano che la mia ignoranza si rivolse per chiederne 
lumi, a diversi competenti, dai quali ottenni le più interessanti, 
svariate, e curiose risposte. 

Fra queste credo utile accennare alla risposta laconica e bru- 
tale di un alto funzionario, il quale esclamò: a 

« La ragione della mal riuscita dell’ allattamento artificiale 
si trova nell’ incompetenza del personale di assistenza! Non se 
ne intendono ! 

» Tengonò il latte sterilizzato nei secchi! » 

Ora io non so a quali istituti volesse esso accennare, ma 
| sono sicura, che le sue critiche anche se giustificate in certi casi, 
peccano d’ esagerazione e non toccano neppure la radice della 
questione, pur contenendo un certo granellino di verità. 

Possiamo, credo, utilmente chiederci se il personale d’ assi- 
stenza nei nostri Brefotroti è all’ altezza tecnica del personale in 
simili istituti inglesi! Noi sappiamo che 1’ allevamento « sceien- 
tifieo », specialmente se intrapreso su larga scala, richiede per- 
sonale superiore e specializzato. L’ abbiamo noi? Abbiamo solo 
cercato di averlo? Temo assai che a tutte queste domande do- 
vremmo rispondere: no ‘ 

E sia! A tutto questo occorre pensare, ma intanto vediamo 
un’ altra ed interessantissima risposta, quella del prof. Franco 
Samarani, Direttore del nuovo e già noto Istituto di: Batteriologia . 
Agraria di Crema; egli lumeggia il problema in modo nuovo, 
scrivendomi : | 

« La causa che io credo essenziale della cattiva riuscita del- 
VP allattamento artificiale nel nostro paese, di fronte alla real- 
mente buona riuscita della stesso allattamento nei paesi nordici, 
è da attribuirsi ai fatti fermentativi del latte. 

» E poichè codesti fatti fermentativi non li possiamo riscon: 
trare se non nella lavorazione del latte . industriale, e quindi 
precisamente nella lavorazione dei formaggi e nella fabbricazione 
dell’ acido lattico, così mi devo riportare a queste industrie. E 
a tale proposito posso dire: nel mentre nei paesi del nord la 
fabbricazione dei formaggi è molto semplice, poichè la fermen- 
tazione del latte si svolge sempre in forma molto attenuata, 
senza produzione di violenti fermentazioni e sopratutto di quelle 
che danno gas, fermentazioni per se stesse tutte a grande viru- 
lenza; nel nostro paese per contro queste sono caratteristiche 
e la loro speciale attività è tanto più forte quanto più si scende 
verso sud, così che nel caseificio dell’ Italia meridionale, ad 
esempio, i pratici hanno dovuto adottare (mille anni forse, 0 
per lo meno centinaia d’ anni da oggi), metodi di fabbricazione 
che sono diametralmente opposti ai metodi generalizzati nei paesi 
del nord ». 
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Dopo averci dato questo inaspettato lume sopra un possi- 
bile arcano legame fra caseificio e puericoltura, e fatte alcune 
interessanti osservazioni sulla coincidenza del momento cattivo 
per le fermentazioni del latte con il momento della massima fer- 
mentazione della frutta o dell’ uva sui mercati, il Professore dà 
alcuni esempi di formaggi lavorati con sistemi inglesi riusciti 
bene anche qui in inverno ma andati a male in estate, ed ag- 
giunge : « sono questi stessi benedetti fermenti che mandano a 
male i nostri bambini! Quindi io credo che perchè la morta- 
lità nei nostri Brefotroti 0 comunque nell’ allattamento artificiale 
scenda sotto l’ elevato limite che oggi purtroppo ha raggiunto, 
sia necessario risolvere il problema della fermentazione artifi- 
ciale del latte domata a nostra volontà, non abbandonata alle 
fermentazioni naturali le quali sbrigliano in proporzioni esage- 
rate nel clima d’ Italia. Alcuni miei amici dottori contano anzi 
fondare un’ associazione contro la mortalità infantile sulla base 
dei risultati dei nostri studi ». 

Meno male! Quest’ ultima è davvero una notizia grata 
chi vede il disastro e non sia da che parte iniziare il salvataggio! 
La mia già confessata ignoranza non mi concede di esporre 
un’ opinione sul valore scientifico dell’ interessante risposta, ma 
so che sentiremo con molto piacere altre notizie della nascente 
associazione che si propone di trarre dall’ oscurità e debellare il 
più potente fattore di diffusione della micidiale enterite ! 

Ma anche gli altri fattori meno nascosti attendono l’ assalto 
dei volonterosi... si aspetta ansiosamente l inizio di una seria 
lotta contro le condizioni antigeniche nelle quali languiscono 
innumerevoli madri e neonati, contro l’ ignoranza che fa sì che 
le stesse madri cagionino in piena incoscienza la morte dei loro 
nati. Qui non occorrono grandi ricerche, grandi lumi di scienza 
a rischiarare la via, qui tutte le persone di cuore e di buon 
senso possono cooperare in modo diretto od indiretto ! 

L’ Inghilterra ebbe la sua « Baby Week, » e chiese 1’ esten- 
sione al popolo dei perfezionati sistemi di puericultura vigenti 
fra i ricchi: perchè non dovremmo anche noi chiamare a raccolta 
e competenti e volonterosi per chiedere che la puericultura non 
sia più fra noi arte quasi ignota, e per iniziare una crociata 
contro gli abbominevoli sistemi di allevamento regnanti fra il 
nostro popolino? 

In campagna sarebbe preziosa un’ opera di propaganda sia 
orale che per mezzo della diffusione fra le madri di un semplice 
« decalogo » di consigli d’igiene infantile. Quest’ opera potrebbe 
essere affidata oltre che agli ufficiali sanitari, anche ai Parroci ed 
altri sacerdoti ed alle Signore di buona volontà. A queste ultime 
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poi, oltre la propaganda, potrebbe essere affidato |’ istituzione di 
speciali dispensari per lattanti e per madri nutrici. 

Il lavoro da fare, se vorrà essere utile, dovrà essere vasto 
anche perchè non è possibile istituire i dispensari senza prov- 
vedere prima alla formazione dell’ apposito personale femmi- 
nile, volontario © professionale, ma tecnicamente istruito e spe- 
cializzato; e V Italia non ha ancora’ nemmeno un corpo ricono- 
sciuto di infermiere diplomate fra le quali reclutare le infermiere 
specialiste, le ‘Ispettrici, e le Visitatrici cui urge provvedere, e 
che 1’ Inghilterra e 1’ America già possiedono a migliaia! Qualche 
cosa potranno fare le Signore volonterose ed ì Comitati, ma non 
basterà. Abbiamo avuto in due anni di guerra largo campo di 
constatare bensì le benemerenze ma anche i difetti dei Comitati 
che troppo spesso racchiudono in sè 1 germi della dissoluzione. 
Passati i primi entusiasmi, è troppo facile che i membri sui quali 
non grava alcuna vera responsabilità legale, guochino fra loro 
a « searica-barile ». La gravità dell’ odierno problema impone 
l’ intervento diretto del Governo a disciplinare l’ opera, e chiedere 
da chi si esibisce una certa competenza tecnica. 
| Se il compito è vasto, più viva si accende la volontà di 
affrontarlo, e trova stimolo anche nella riflessione che mentre 
contempliamo con dolore la nostra alta mortalità intantile, e la 
natalità che in conseguenza della guerra diminuisce, (a Milano 
nel 1915 nacquero 13,447 bimbi, nel 1916 soli 10,583), la Germania 
che pur geme sulla sua natalità enormemente diminuita, può 
rallegrarsi vedendo pure diminuita la. sua mortalità infantile, 
mercè le cure pubbliche e private. Nonostante la carestia, quel 
Governo ha saputo assicurare l’ abbondante e regolare distribu- 
zione di buon latte ai bimbi ed alle madri nutrici, con risultati 
brillanti, tanto che (secondo Edgar Jepson), la Germania avri 
nel 1940 tanti giovani in età militare come se la gran guerra 
non fosse mai stata. 

E noi? È lecito sperare che l’ importanza del problema possa 
vincere la nota e abituale ripugnanza che si manifesta davanti 
a qualunque provvedimento comporti una concessione al sesso 
femminile, sia pure la concessione di poter lavorare umilmente 
ed utilmente per il bene di tutti? Qui vi è un nuovo campo ove 
combattere il nemico, un campo che la donna, può dire veramente 
800, e dove si combatte non per dar la morte, ma per conservar 
la vita! Speriamo che accanto agli uomini di scienza, la donna 
italiana possa presto prendervi il suo giusto posto di combatti: 
mento, e concorrere non solo con cuore di madre, ma con intel- 
ligenza e seria coltura tecnica, a salvare dall’ insidia dell’ igno- 
ranza e della miseria la preziosa vita degli innocenti! 
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sterioso di personaggi efninenti del secondo Impero. 


I. 


Ci fu nell’ ultima metà del secolo decorso una figura singo- 
larissima fra le spiccanti sulla moltitudine sociale di cotesto 


| A CPI ridiniairda “È a 

Un Medico-Chirurgo antiquario. Bassorilievo nel palazzo 
già Doni in Firenze, che appartenne e fu dimora al Dottore. 
Opera dello scultore fiorentino Paolo Testi. 


nl ni 


periodo. Il secondo 
Impero dètte rilie- 
vo al tipo: tutto- 
ché a mano a mano 
dovesse dipoi smus- 
sarsi come l’ effigie 
di una moneta in 
COPnSO... 

L’ antiquario. 

La figura dell’an- 
tiquario « dDien plus 
vivante » scriveva il 
Burty « qu’ on ne la 
voit méme dans les 
Caractères del La 
Bruyère, la silhouette 
de ce passionne d’art 
que nous appelons un 
amateur et que l on 
nommait autrefois un 
curieuz », fiorì ri- 
gogliosamente sotto 
Napoleone IIl; at- 
tinse allora il suo 
massimo sviluppo 
per poi tornare allo 
stato di vegetazione 
normale. 


Mi spiego. Di antiquari ce ne furono sempre : collettori co- 
spicui di cimeli, di oggetti rari, inestimabili; fondatori di pina- 
coteche gentilizie ; studiosi e dotti come il Petrarca numismatico, 
come il Winckelman che esumò i prodigi dell’ arte greca se- 
polti da millenni; accorti come lord Elgin che per poco più di 
mezzo milione portò via alla Grecia il suo Partenone in diciotto 
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casse di frammenti; commissaires priseurs, archeologhi come 
il Mariette e Pierre Remy. Ma non mai quanto nella scorsa 
metà di secolo fu visto uno sguinzagliarsi di bracchi, né tanto 
flusso di cose d’ arte sboccò dai palazzi sulle piazze e sui mer- 


‘ cati; né mai tanti capolavori corsero il mondo prima che i prov- 


x 


vedimenti chiudessero le stalle a manzi fuggiti. 

Periodo favorevole. La specie prosperò, si propagò e si di- 
vise in distinte varietà. Delle quali le tre salienti furono, quella 
dell’ antiquario ricchissimo, dilettante sincero o snodista, munito 
di ministri provveditori ; quella dell’ antiquario dotto, autonomo, 
compratore e venditore a un tempo, che vende, cioè, per aver 
denaro da ricomprare, della quale il Cellini ci dà 1’ autostampo 
dopo che egli bazzica « quei tali cercatori di anticaglie che com- 
pravano medaglie, agate, prasme da quei tal villani »; quella 
dell’ antiquario esclusivamente mercante, seguace, rigattiere, so- 
gnante la vincita di un terno; una tavola di Giotto fra gli spur- 
ghi delle topaie, l’ amuleto che compie su lui un miracolo di 
palingenesi. I 

Si vide allora il maraviglioso. Oggetti preziosi tolti ai ra- 
gnateli delle cantine e di fra le rovine degli sventramenti ur- 
bani, come le lucciole poste sotto il bicchiere dai fanciulli, pro- 
durre somme favolose scomparendo. Si vide individui men che 
analfabeti, ferravecchi, diventar proprietari di magazzini famosi, 
zeppi di veri arazzi, di mobili del cinquecento, di maioliche di 
Urbino; si vide artisti umili assurgere improvvisi milionari, ri. 
pristinar case repubblicane, torri e castelli. Si vide palagi come 
quello dei Mozzi che ospitò papi e imperatori, le cui sale al 
tempo della Belle italienne napoleonica rifulgevano di quadri di 
Leonardo, di Andrea del Sarto, del Caracci, del Pussino, del 
Mieris, da’ cui soffitti pendevano lumiere simili a sfere armil- 
lari del più sfavillante cristallo di Boemia, votarsi e non lasciar 
altro che chiodi malinconici sulle pareti. Si vide vendite feno- 
menali all’ Hotel des ventes della via Drouot, aste mondiali come 
quella di San Donato alla quale 1’ Europa assisteva stupita come 
ad un saccheggio di dimora imperatoria; si vide lo sminuzza- 
mento di un museo napoleonico che oggi la Francia invidierebbe. 

Si vide antiquari negozianti moltiplicare le loro botteghe 
nelle stradicciuole anguste, ammassando nella penombra la merce 
che, se intelligenti e di occhio scarico, facilmente raccoglievano 
nella spazzatura delle vecchie case e i forestieri beati uscir la 
mattina di buon’ ora dagli hotels e insinuarsi avidamente nei 
ghetti come a scoprire le Americhe ; antiquari dotti e commer- 
cianti che correvano i conventi, i presbiteri e le antiche ville 
sulle tracce del Vasari, del Baldinucci, del Lastri, del Lami e 
del Borghini, a scovar Raffaelli smarriti, figurine del Pollaiuolo, 
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piatti di maestro Giorgio, ferri del Caparra, tazze e paci smal- 
tate, e via dicendo; antiquari diventati confidenti, oracoli delle 
famiglie patrizie decadenti le quali approfittavano di tanto ri- 
sveglio commerciale per puntellare le lor crisi economiche coi 


cimeli aviti e coi ritratti degli antenati dipinti da Tiziano, da - 


Ratfaello e dal Van Dick. 

Tanta l’ agitazione antiquaria, ipso lapso temporis, che le ge- 
sta di .taluni speculatori e dilettanti e le vicende di celeberrimi 
oggetti assunsero importanza capitale per la storia dell’ arte. 

Ho pensato spesso a ciò, meditando il passato di molti og- 
getti consacrati sugli altari pubblici, considerando il prologo e 
l’ epilogo delle attività di pochi antiquari viventi, rievocando la 
cronaca di altri che furono famosi e mi son prefisso di notare al- 
“cuni momenti della vita di tale fra essi che andò per la mag- 
giore, togliendo da carte intime, da pubblicazioni rare, da me- 
morie inedite, o edite in picciol numero di esemplari, appunti e 
ricordi a mio avviso piacevoli ai curiosi ed utilissimi agli stu- 
diosi. 

* 
* #* 

La virtù precipua dell’ antiquario che tolgo a soggetto, fu 
l’ infallibile intuito di ogni manifestazione artistica; il senso in- 
genito dell’ armonia delle linee e della, perfettibilità delle forme. 
Virtù nella quale niuno lo eguagliò e che gli valse ammirazioni, 
amicizie ed invidie di illustri, meglio che titoli e commende ; 
maravigliosa, dacché cotal virtù non potesse dipendere da alcuna 
educazione precoce dell’ occhio o familiarità infantile di cose 
d’ arte. Isolano di nascita e di origine, fu tutt’ al più uno spet- 
tatore entusiasta dei paesaggi e delle marine straordinarie 
de’ suoi litorali, come fu un osservatore primaticcio dello spirito 
e della forma; ma in ogni caso non della figurazione di ciò che 
osservava. 

Al’ Università di Pisa, confessa egli, si sentì meglio arti- 
sta che medico. Studente di primo anno, invaghitosi di certi 0g- 
gettucci, di certi smalti in mostra nelle botteghe di anticaglie, 
non aveva bene fin tanto che non li possedesse a costo di pri- 


vazioni. Conservò quei primi acquisti compiacendosi di notarne 


ì pregi allora che la maturità della sua esperienza li confermava. 
Si sarebbe detto che la furia antiquaria che presto doveva agi- 
tare il mondo già si movesse interna nel suo sangue. 

Fu anche sul punto, stomacato dalle sale anatomiche, di 
rinunziare agli studi di medicina. Ma tornato per poco nell’ Isola 
nativa si accorge che un’ anima di artista non sente altra pa- 
tria che il bello; e tanto rimpiange le bellezze del difuori, che 
non solo soggiace alla condizione di farsi medico (il padre come 
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tutti i magnati provinciali ambiva al figlio laureato) ma studia 
di gara e scrive così: 

« Mi accorsi della meschinità del mio paese ; mi accorsi che 
il viverci continuamente sarebbe da disgraziato, da animale senza 
gusto e senz’ anima. Bisogna che questo ]Juogo diventi un ri- 
cordo di giovinezza e nulla più. Oh, il mio bel Ferdinando dai 
quattro Mori! O marmorea torre pendente del mio Beppe Giusti ! 
O palazzi, statue, quadri, della bella Firenze, dove siete voi? 
Io mi farò medico per amor vostro! » Ù 

Alle sue proprie virtù e non a niente altro dové la fami- 
liarità di illustri; perché egli ebbe natura sdegnosa, non adu- 
latrice né tolleratrice. E tanto la verità parve in lui istinto ne- 
cessario che l’ adoperò anche quando, ed è il caso più frequente, 
gli fu in mano un’ arma a due tagli. 

Infatti l'impresa incondizionata della verità dètte al modo 
che egli ebbe di sostenere le sue opinioni una forma eccessi- 
vamente disinvolta e talora violenta; e il salmastro nativo che 
aveva nelle arterie, un sapore caustico alle sue espressioni, che 
se divertì i lettori non gli conciliò simpatie immediate ; ritardò 
l’effetto de’ suoi intendimenti sani ed onesti. 

Nelle memorie e nelle earte del singolarissimo uomo non 
cureremo davvero gli spunti di intrighi di famiglie patrizie, di 
quattrinai e di donne che regnarono il regno del quarto d’ ora. 
Ci limiteremo a trar fuori qualche notizia che possa giovare alla 
storia e alla biografia di notevoli personaggi. 

Venuto alla luce negli anni in cui fu recluso nella sua città 
natale Napoleone I, la nutrice di Ini assicurò che incontratasi 
con l’ Imperatore in una via delle fortificazioni, questi pizzicasse 
la guancia del piccolo con un gesto che oggi non usa più, set- 
tecentesco, fra amorevole e sdegnevole, cioè con indice e il 
medio riversi. Un auspicio per un predestinato a una vita di 
eroe. Lasceremo ancora nell’ oblio delle carte il ricordo delle 
scappatine dell’ adolescenza, argutissime ma comuni a molti, e 
ormai disecate dagli studiatori della psiche umana in tutte le 
radichette: e tutti i cauli futuri dei germi della vita. 

Mi soffermo un istante sullo studioso indefesso, già laureato 
in Italia, stabilito da quattr’ anni in Parigi sul punto che con- 
segue una seconda corona di cerusico. Egli è spesso con Teren- 
zio Mamiani e con quel Giuseppe Massari che sarà più tardi lo 
storico del primo re d’ Italia, conosciutisi in patria nella comu- 
nanza dei primi studi e ritrovatisi su terra d' esilio. E: saliamo 
con lui, una mattina di primavera ad una colazione in casa del 
Calamatta, famoso intagliatore in rame, della quale il diario nota 
le vivande e la conversazione. L’ artista ripete all’ ospite la sua 
gratitudine per il fatto che l’occhio del Dottore già dotato da straor- 
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dinaria percettibilità gli risparmiava d’ intagliare il quadro di una. 
galleria romana dell’ Accademia di San Luca battezzato con la 
paternità di Raffaello. Infatti, questi aveva affermato che il di- 
pinto era figlio dell’ Urbinate quanto egli stesso lo era del Papa. 

Si seppe infatti come il battesimo fosse stato amministrato 
per influsso del cardinale Antonelli e per un intrigo cui la il- 
lustre proprietaria dell’ oggetto non era estranea. Il Calamatta 
eseguì invece, per suggerimento dell’ amico, la testa di Napo- 
leone tratta dalla maschera dell’ Antonmarchi, e Paolo e France- 
sca di Ary Scheffer, i quali furono i due capolavori dell’ artista. 

Quella conversazione ci dà alcuni intimi particolari intorno 
ad un altro insigne intagliatore, Raffaello Morghen, i quali cer- 
cheremmo invano nell’ opera voluminosa del Gandellini o nella 
monografia del Palmerini. 

Si sa che il Morghen, dalla sua prima moglie che fu la figlia 
dell’ incisore Volpato, romano di elezione, ebbe undici figli; che 
vedovo della prima moglie ne tolse una seconda; ma non tutti 
sanno come perduta anche questa e non più giovane, cadesse nelle 
fila di un’ altra donna, .della Pessuti, e con lei, piantati i figli, 
il Morghen se ne andasse a Parigi dove si diè a intagliar con 
febbrile operosità rami su rami per isfamar sé e per sodisfare i 
capricci di chi lo ricambiò col menar vita di sgualdrina. Fino 
a che, ridotto in istato miserevole, un bel giorno trovò la forza 
di piantar l ammaliatrice e con gli ultimi soldi dell’ ultima la- 
stra incisa (quella delle Diverse età dell’ uomo, tratta dal qua- 
dro del Gérard) riuscì ad accaparrarsi un posto sulla diligenza 
per tornarsene in Toscana. 

Fu tuttavia impenitente nella sua intensa vocazione femmi- 
nile: capitando in Pistoia, vi si riammogliò per una ultima volta 
dacché la moglie di lui sopravvivesse. | 

Un altro particolare in argomento di Raffaello Morghen. die 
sto sovrano degli intagliatori, è notizia esclusiva del diario, 
trasse l’ uno de’ suoi capolavori d’ intaglio, la Cena di Leonardo, 
non direttamente .dal dipinto, ma da un pessimo disegno del 
Matteini, rimasto nel magazzino della Galleria degli Uffizi. Alla 
quale il Dottore suggerì saviamente di mettere in luce codesto 
esemplare a confronto della stampa perché il miracolo dell’ ar- 
tista fosse manifesto. | 


d* 

* * 
A bordo del Faramondo battello a vapore delle Méssagcries, 
il Dottore avvicina e conosce Alessandro Dumas. L’ insigne ro- 
manziere viaggiava con Ida Ferrand, sua prima moglie di fresca 


data. Alla giovane artista così appassionata del teatro era stato 
giocoforza di rinunziarci per due ragioni: per una straordinaria 
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e precoce obesità e per un difetto nasale di pronunzia che le fa- 
ceva dire un biracle, ba bère, per un miracle, ma mère. Affogò il 
cordoglio drammatico nel matrimonio, all’inizio della professione, 
congedandosi dalla genitrice: Al, dbabdà, je suis bien balheureuse ! 
Il suo grande sposo sì compiaceva qualche volta di farle il verso. 

Il Dottore era salito sul piroscafo per salutarvi una reduce, 
la quale il viaggio comune aveva stretto d’ intimità con la Du- 
mas. Di quì la relazione di costui col Romanziere che cemen- 
tarono alcune lunghe ore aspettate dal battello in porto prima 
dello sbarco. 

Dapprima il Dumas parlò dell’ orribile mal di mare che lo 
aveva travagliato fra Genova e Livorno. Quelle signore furono 
più forti di lui e lo assisterono, gli recarono un limone. « Je vou- 
lus y mordre après, egli racconta, maîs pour mordre il faut ouvrir 
la bouche ; ce fut ce qui me perdit ». Poi tè, tè, tazze di tè l’ una 
‘dopo l’altra. « Je trouvai sur mon compte 20 francs de thé ! » 

Basta; 1 incomodo passò subitamente come suole il mal di 
mare, tosto che cessi la causa. Riassettatosi, il Dumas esplode 
in un umore brillantissimo. Era stato dato al teatro del Vaude- 
ville il suo ultimo dramma: Un mariage sous Louis XV, e si 
mostra entusiasta dell’ e- 
sito, tanto che in quella 
immobilità portulana, lì 
sul ponte, diverte i pas- 
seggeri col recitarne al- 
cune scene facendo, rac- 
conta il diario, ora la voce 
d’uomo, ora contrafacendo 
col falsetto la voce di 
donna. 

La comtesse (voce ar- 
gentina) — Que c° est-il 
passé ?... dites moti... 

Lecommandeur (voce dì 
bronzo) — Tu lui as done 
donné un coup d' épée ? 

La Ferrand talora soc- 
correva — Ba foi, oui, 
bon oncle... 

I passeggeri non sareb- 
bero mai discesi se egli 
avesse continuato a quel 
modo. 

« Ma il maggior divertimento » trascrivo testualmente « lo 
provammo quando il Dumas, levatosi di dosso un leggero bur- 


Alessandro Dumas a bordo”del /%aramond a Li- 
garan — TEU Tar: ta ce “= 
vorno. Da uno schizzo xilografico del pittore Emilio Lapi. 
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nous che lo ricopriva quasi tutto, si mostrò nel modo che ora 
vi dico. Aveva sulla testa, ben fornita di capelli riccioluti e 
crespi (differenti non poteva averli, essendo figlio d’ una mu- 
latta messicana) un cappello alla calabrese; ana giacchetta di 
mezzo panno bigio, ampia e a maniche larghe, gli copriva il 
tronco; i calzoni erano del medesimo panno e larghissimi; un 
palo di stivali gli salivano con le trombe più su del ginocchio; 
e infine una fusciacca gli cingeva i fianchi dai quali pendevano 
due pistole, lunghe almeno quaranta centimetri. Alessandro Du- 
mas, vestito a quel modo, pareva un vero brigante. 

» — Perchè con codeste pistole, signor Dumas? — mi per- 
misi di domandargli. o 

» -— Perché debbo traversar Livorno — egli rispose. 

» — E di chi avete paara? 

» — Della banda Ciolli. 

» — Ma essa ora trovasi in galera. 

» — Ne siete certo ? 

» — Certissimo. 5 

» — Me lo affermate sul vostro onore ? 


» — Sul mio onore. 
» — Allora mì tolgo le pistole. — E se le tolse. 
» — Dove state voi? Che fate voi? In che modo parlate 


così bene il trancese? — mi domandò egli... » 


LI 


* 
* %* 


Il Dumas abitò Firenze per vari mesi, chiamatovi a compi- 
lare il testo di una pubblicazione illustrata delle gallerie fioren- 
tine. Si era nel colmo della Firenze leopoldina; della Firenze 
‘ deì dentisti vocianti di sul loro carro in piazza del Granduca ; della 
Firenze delle cene popolari nel teatro della Quarconia, delle pro- 
cessioni del Corpus Domini, del palio dei Barberi e dei Cocchi, 
e dell’ intricato laberinto del mercato vecchio, dalle tortuosità 
pittoriche, dagli sbocchi improvvisi, dove le guardie si smarri- 
vano inseguendo il malvivente, costrette poi a patteggiare con 
esso, se volevano il filo d’ Arianna che le riconducesse fuori. 
Scrisse allora il volume delle sue impressioni di viaggio e uno 
zibaldone di brani storico-romantici de’ quali quello sulla Bianca 
Cappello che la statua del Granduca Ferdinando gli ispirava in 
Livorno è un modello, e infiorò un altro volume, Une année è 
Florence, d’ intrighi medicei, di veleni, di pugnali e d’incesti. 

Non solo il giovane Dottore fu chiamato dal Dumas che 
abitò nella via dei Rondinelli a prestare opera di medico, ma 
spesso consultavalo in materia d’ arte. Leggo un biglietto : « Cher 
Docteur. Merci bien. Vos lumières sur le moine luthiste me seront 
précieuses. Vous verrai-je avant samedi? Dumas. 
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Non so a chi si riferisca nelle brevi parole. Forse a Seba- 
stiano del Piombo ? In verità il Dottore fu uno dei primi a du- 
bitare sulla paternità della cosidetta Fornarina della Tribuna. 

Fra una illustrazione e l’ altra, il Dumas dava qualche scap- 
pata a Parigi, ora per mettere su un nuovo dramma, ora per 
vendere un romanzo, magari tessendone uno di fatto con la Du- 
val, la quale egli trattò piuttosto da schiava che da amica. 
Tuttavia, nota il Dottore, la Ferrand rappresentava la giustizia 
delle cose. Ella contrasse una notoria relazione col figlio di quel 
Daniele O’ Connell, oratore dell’ Isola Verde, che nel parlamento 
inglese gli argomenti rettorici corroborava con la minaccia dei 
suol pugni enormi. 

Il medico ed intimo di casa, impedì due volte che il Roman- 
ziere nel ritorno dall’ uno all’ altro ménage trovasse la gabbia 
vuota: una volta perché col consiglio distolse la Ferrand da 
una fuga con l’ O’ Connell; un’altra perché, chiamato in dili- 
gentia, ci le estrasse di gola una lisca di ombrina. Cinque mi- 
nuti più tardi (abitavano quasi sulla stessa via) la povera Ida 
Ferrand sarebbe morta per soffocazione. 

Che il Dottore avesse parte negli apprezzamenti d’ arte del 
Dumas rilevo ancora da quest’ altro biglietto: « Cher Docteur, 
Montez chez moi dans Vl après midi, demain. Vous verrez Annette (1) 
qui né va pas bien du tout ; et vous jugerez des deux bronzes que 
Sorbi m’a vendus: Nous irons ensuite au cloître de Saint-Croia et 
au Palais. Dumas. 

Il Dumas traduce perfino il nome della Cattedrale. Sainte 
larie des Fleurs ! 

In una lettera al pittore Emilio Lapi il Dottore conferma: 
« Sono stato col Dumas a Pitti. Ha voluto veder la Madonna ; 
ma non s’ intende: guarda e loda a caso. Già è spesso astratto 
€ perde il filo del discorso quando parla. Forse è allora nel 
mondo delle sue creazioni romantiche. Lo strano, anche se me- 
diocre, lo impressiona più del bello. Jules Janin gli aveva detto 
‘che nel palazzo, il Granduca suol desinare dietro un paravento 
per liberare assai borghesemente il passo di una sala ai visitatori, 
i quali, rasentando, possono benissimo udire la conversazione della 
imperiale e real famiglia. Volle perciò aspettare V ora del pranzo 
granducale: è rimasto deluso di veder la Madonna, sì, ma di 
non udire alcuno dietro il paravento. Forse il Sovrano era in- 
disposto. Il Dumas si fa amministrare qualche... dagli antiquari 
e me ne chiede il parere ad acquisto fatto. Deinde irae. Eppure, 
una sera mi disse a proposito, se non sbaglio, del figlinolo del 


(1) Probabilmente la cameriera. 
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Gattinelli: Il demande mon avis sur un drame representé et sif- 
flé. C° est béte, voilà tout ». 

Il diario s’ indugia su una conversazione in casa di Bista 
Niccolini. Dice del figliuolo del Gattinelli da questi raccoman- 
dato al Lamartine a Parigi, dei chiassi dell’ agosto, della Rachel 
che ha esordito con la parte di Camilla nell’ Orazio. Prosegue : 
« Il Dumas poco parlò di politica; tuttavia toccò del Lamartine 
e lo definì un oratore affascinante nella forma ma vuoto nella 
sostanza. Il caresse l oreille du peuple mais ne lui laisse rien dans: 
le caeur. Lo bollò chef d’ un parti composé de lui seul. IDisse ancora 
. del Mariage s0us Louis XV. Del resto il Dumas parlò sempre lui e 
quasi sempre di sè » (1). 

Ma ho precorso di alcuni anni. 

« Quando uscimmo » trascrivo « quasi una revanche na- 
tionale. Mario Pieri magnificò il trionfo che il Niccolini aveva 
riportato con la Kosmunda alla -Pergola, due anni prima : Gente 
infinita, applausi infiniti, rumore incredibile ; staccati i cavalli 
e tratta a mano la carrozza del Poeta... raccontava accaloran- 
dosi il Pieri, che poi sul ponte Santa Trinita ci lasciò. Io, giù 
per via dei Legnaiuoli accompagnai il Dumas a casa sua. Mi 
trattenne sulla porta di strada per sentire della Certellini. Rise 
quando gli raccontai che il Niccolini si manteneva uno scapolo 
impenitente a cagione di quella donna. La quale non cercava di 
essere sposata, no; ma l’ aveva talmente abituato alla sua com- 
pagnia che domandato del perché non la sposasse il Poeta ri- 
spondeva: Dove passerei allora le mie serate? ». 


* 
* * 


Nel 1851, Y’ anno in cuì si fermentò e avvenne la procla- 
mazione del secondo Impero, il nostro Dottore tornò a Parigi 
con lo scopo di nuovi studi chirurgici. Beneaffetto del Malgai- 
gne, del Velpeau, del Roux, del Nélaton, li seguì indefessamente 


(1) Qui per riscontro tolgo poche parole ai Mémoires inédits del conte di Viel 
Castel. intimo ed assiduo della principessa Matilde a’ cui ricevimenti della Rue de 
Courcelle, il Conte vedeva di mal occhio il Romanziere. « Depuis sept heures jus- 
qu’ à onze heures Dumas a toujours parlé ; et il n’a parlé que de lui ». Osserva. 
poi che ei si comportava con una sufficienza, una disinvoltura, un’ affettazione 
di superiorità, stomachevole, perfino nella positura con la quale sdraiavasi in pol- 
trona dinanzi alla priucipessa. Dalla quale si fece finalmente allontanare dopo un 
epigramma che costui ebbe il fegato di recitare a una soirce di lei, ispirato dai 34 
milioni che la famiglia imperiale costava alla Francia. 


Dans leurs fastes impériales 
L’ oncle et le neveu sont dgaua 
ZL’ oncle prenatt des capitales, 
Le neven pfrend nos capitauxr. 
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presso iloro malati « per accertarsi » scrive esso nella prefazione 
del volume che è la cronaca di cotesto viaggio chirurgico « se 
à progressi in materia che i periodici annunziavano fossero di 
tal valore, da imporsi agli antichi sistemi ». 

Di un qualche rilievo stimo la relazione che egli strinse col 
Veéron, dal quale è spesso invitato a colazione a Auteuil. Il fa- 
moso medico, esteta, giornalista, direttore di teatro, diplomatico 
ma sopratutto giornalista abile per quanto senza scrupoli, absque 
€0 quod intrinsecus latet, si era quivi creato una deliziosa dimora, 
la Tuilerie, dove convitava e raccoglieva amici in cenacoli let- 
terari-politici i quali ebbero molta efficacia di preparazione al 2 
dicembre. 

« Il Veron, direttore del Constitutionnel, è 1’ uomo » riferisco 
condensando « più multiforme nell’ aspetto e nell’ attività che 
mai conoscessi al mondo. Al pari del Molière ha egli pure una 
serva, una Sofia che invade tutta la casa con la sua ignoranza 
autoritaria e la sua obesità. Campassi cento anni non dimenti- 
cherò mai un gustoso colloquio che ebbi con lui nel salotto ter- 
reno che dava sul giardino, il pomeriggio di un giorno piovoso, 
nel quale mi trovai quasi il solo de’ suoi convitati che aveva 
sfidato il mal tempo. Parlò lungamente della Rachel. 

» Nel 1840, il Véron era stato un ammiratore della giovane 
artista. Presiedeva allora al teatro dell’ Opéra e aveva gran di- 
mestichezza con lei. A giudicarne dal calore con cui ne parla, 
si argomenta che, a malgrado di quella indifferenza che per tanta 
consuetudine con artiste doveva essergli naturale, la giovane Ra- 
chel lo preoccupò, lo ferì di una profonda lancettata. Comun- 
que, ì suoi giudizi sono oggi caldi, vigorosi, efficacemente rias- 
suntivi. Egli mi dice: Je ne crois pas à une retraite prematurée 
de madamoiselle Rachel. Elle n’ eriste que par le thédtre et pour 
le theatre : it lui faut pour vivre le feu de la rampe, un souffleur, 
de beaua vers à reciter, de violentes passions à exprimer, un mi- 
nistre à seduire, un directeur de thécitre à dominer. E qui il po- 
vero Véron sospira, e gli occhietti vivaci gli lustrano. 

» Domandato di qualche notizia sulla vita intima, sui co- 
stumi della Rachel, il Véron mi risponde abbassando la voce: 
Si UV on excepte les sangs vulgaires, ces filles de thédatre sont toutes 
d’ une seule facon : elles cèdent ennuyées ; nonchalantes, ou pour une 
intime satisfaction de se voir les arbitres du bonheur d’ autrui. 
Poi, fatto un parallelo analitico fra lei e la Lecouvreur, sog- 
giunge: Adrienne Lecouvreur a été deua fois mére : c° est un nou- 
veau point de ressemblance entre l existence romanesque et agitée 
de ces deux illustrations dramatiques. | 

» Ricorda il momento culminante dell’ attività della Rachel. 
Essa partì per una delle rumorose tournées senza avere avuto il 
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tempo di andare a salutarlo. Gli mandò tout simplement un bi- 
glietto con la lista delle città da percorrere e l’ indicazione dei 
giorni che sosterebbe in ciascuna. Ripeto ancora che se campassi 
cento anni non dimenticherei questo colloquio col Véron e sopra- 
tutto la rapida esattezza e il tono di uno scolaro di geografia con 
cui infilò quella quarantina di nomi a traverso la Francia e a tra- 
Verso tre mesi. Il suo spirito viaggiava davvero: Orléans, deux 
jours; Tours, deux jours ; Poitiers, deux jours... Je suis surtout 
surpris, conclude, que la santé de cette frele créature ait pu lutter 
contre tant de fatigues, contre sì longs et rudes voyages en com- 
pagnie d’ une troupe nomade entretenue à ses frais. Notre grande 
tragédienne a fait applaudir le génie de Rucine et de Corneille en 
Angleterre, en Allemagne, è Saint Petersbourg et dans toute notre 
province ». ; 

S’ intende che il gros Véron, come lo chiamavano i suoi mi- 
gliori nemici, si mostrasse condiscendentissimo con la Rachel. 
Tuttavia il Dottore nota diversi amanti di lei ed alcune inti- 
mità che crediamo opportuno non riferire. A proposito del)’ abi- 
tazione dell’ attrice, egli scrive : « Casa principescamente tastosa, 
gremita di cose d’ arte. La padrona ha modi veramente squisiti 
e bell’ eloquio qu’ elle sait abdiquer très-bien dans l intimité de ses 
orgies ». E ricorda un singolarissimo e saporito incidente avve- 
nuto fra la Rachel e la Nathalie, trasmettendo il tessuto di due 
lettere scambiatesi dalle artiste. L’ incidente è questo. La Na- 
thalie che aveva sottiato all’ altra, V’ amante, l’ Augier, 1’ autore 
drammatico in voga, le manda a regalare, compenso o ironia che 
ella intendesse nel dono, un grazioso quadrettino del Diaz, di 
soggetto assai decolleté. La Rachel respinge il presente, scrivendo : 
« Ma chère camarade, ce Diaz est vraiment trop peu gazé pour 
U ornement de ma petite maison ; j” ame souvent le deshabillé d’ un 
esprit charmant ; je ne puis admettre cette nudité que Vl Arsinoé de 
Molière aime tant. Ne me croyez pas trop prude, mais pourquoi 
vous priveriez-vous d’ un tableau que je serais obligée de cacher, 
moi? Mille remerciements quand-méme, et croyez-moi votre cama- 
rade dévouée, Rachel ». E la Nathalie un po’ stizzosa, forse pen- 
sando fra sè — da che pulpito! — di rimando: « Chére et grande 
camerade, je suis folle et presque impie d’ avoir cru mon petit ta- 
bleau digne de votre autel; mais ma sottise mu du moins valu 


un précieux renseignement sur les limites de votre pudeur. Per- 


mettez-moi seulement de defendre contre vous notre répertoire co- 
mique que vous invoquez ici un peu è contresens, car c'est juste- 
ment dans les tableaux qu’ Arsinoé n° aime pas les nudités : 


Elle fait des tableaux couvrir les nudités 
mais elle a de l’ amour pour les réalités. 
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Je me reprends donc mon petit Diaz un pew confus de son ewcur- 
sion téméraire, et je le cache sans confusion dans mon alcove, où 
monsieur Augier seul peut le voir. Votre sercante trés-devouce, 
Nathalie. « Si capisce bene » desume il Dottore « che questa ar- 
gutissima lettera è favina di Emile Augier militante per la re- 
gina dell’ oggi coutro la regina dell’ ieri ». 

Un altro ricordo della Rachel. Pochi giorni prima della vo- 
tazione strepitosa che acclamò 1V Impero con sette milioni di voti 
contro due, il Dottore assiste ad una rappresentazione di gala 
memorabile nel Thédtre francais. C'era il Presidente e il fior 
fiore dell’ aristocrazia, gli aspiranti alle cime, le dame più pre- 
ziose. Il Dottore si trovava vicino al palco di lui e consegna ai 
suoi appunti l impressione che ebbe. « Anziché raggiante come 
avrebbe dovuto esserlo fra le ovazioni frenetiche e anticipate di 
— viva l’ Imperatore! — egli, dopo i brevi sorrisi del saluto, 
tornava serio ed astratto, Mi si disse che difatti era agitatis- 
simo fin dalla mattina a cagione di miss Howard di cui il pre- 
sidente si sbarazzò pochi giorni prima (forse per sgombrare lo 
spazio a madamigella Montijo adesso stella d’ oriente di corte), 
e che costei gli era ripiombata addosso inaspettatamente nelle 
prime ore di quel giorno ». La nota della serata conchiude : 
« Si rappresentava il Cinna; la Rachel dopo il secondo atto 
declamò dei versi scritti da Arsène Houssaye, che nel 1545 
fu il primo a forzare le porte del palazzo legislativo e a pro- 
clamere la repubblica democratica. Oggi egli acclama invece 
I impero, fa decorare il teatro con gli stemmi imperiali antici- 
pati e fa recitar versi cesarei alla Rachel che tre anni prima 
sulla ribalta medesima cantava la Marsigliese accompagnata dalle 
grida dei socialisti ». 

Né basta. Essa medesima Rachel fu, poco dopo il matrimo- 
nio della Montijo, mandata dal recente protettore, il principe di 
Canino (aveva avuto a suo tempo anche il principe Napoleone) 
alla passeggiata del Bois in una carrozza tirata da quattro ca- 
valli ostentante la livrea imperiale. L’ artista passa così di sotto 
l’ arco de l’ Etoile ed è salutata come appartenente alla famiglia 
regnante. Per che, un decreto (un arrété) interdice al Principe 
l’ uso della livrea di corte. Dal canto suo, la Rachel, al cui orec- 
chio perviene l’ impressione prodotta dalla sua uscita e ne pre- 
sagisce le conseguenze, mette le mani avanti, protesta clamoro- 
samente e scrive al suo principe: « Je n’ en vena plus de lirrée 
impériale ; c’ est desagréable d’ étre confondue avec Vl Impératrice! » 
Il meccanismo del mondo procede per simili rotazioni. Non la 
traiettoria galante della Rachel è dissimile da quella di Ninon 
de 1’ Enclos, di madamigella Poisson e di altre simili: un oscuro 
accosta le labbra al calice limpido dell’ acqua sorgiva, ne sor- 
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bisce indifferente il primo sorso; due napoleonidi ne ambiscono 
e ostentano la rincure. 

Il Dottore si troverà più tardi ai funerali pomposi e al- 
l'asta delle suppellettili dell’ artista. « Suppellettili semplici, 
invero : il meglio non e’ era più; ma il fanatismo ha fatto salire 
fino al ridicolo i prezzi di certe cose: mille lire il lettuccio di 
lei; cento un paio di babbucce; cento... la matala... di Te- 
renzio, con i cui frammenti gli orafi foggiarono droches costose. 

» Una mattina dell’ ottobre del 1851 » seguita il diario 
«andai a Autenil. In un rezzo del giardino, il Véron raccontò 
tante cose quante non entrerebbero in un articolo, massime re- 
lative ai collaboratori del Constitutionnel che dirigeva. Le stizze 
della Sand perché a lei pareva che i propri feuilletons servissero 
da tappabuchi agli intermezzi indolenti di quelli di Eugène Sue: 
Vous en faites, lamentava ella, des stations entre V une et V autre 
course de son Juif. Poi, i motti del Balzac inesauribile... 

» Ho avuto vicino di tavola il De Voisin, marito della bal- 
lerina Taglioni, gia mantenuto dalla duchessa di Ragusa. Dètte 
fondo anche alle sostanze di lei e ripudiato andò console di Fran- 
cia in Oriente; ho udito il Romieu accennare alle trame del suo 
gagliardo Spectre rouge, alla qual pubblicazione 1’ avvento di 
Luigi Napoleone dové in parte la sua fortuna, dacché essa gio- 
vasse a diffondere nei dipartimenti 1’ avversione all’ incremento 
del socialismo, il timore della conseguente demagogia, il terrore 
di successive guerre civili più sanguinose di quelle dell’ 88 e 
del ‘93. Ma ci fu compenso. Il Romieu, come tutti gli aderenti 
del Presidente, ebbe poi la parte nella Curée del secondo Im- 
pero. Fu creato Directeur des Beaux arts senza ‘intendersi per 
niente d’ arte e fece esclamare al Figaro: ce’ est une prairie ou 
l'on peut faire paître bien des bestiaux que ce domaine des arts! 

» Figura indimenticabile, ho avvicinato il dottor Conneau, 
milanese di nascita, proscritto di Francesco Giuseppe perché 
“curò un ribelle nei moti del 731. Dové rifugiarsi presso la regina 
Ortensia, e quindi divenne il devoto del figli) di lei, così nella 
buona come nella cattiva fortuna », Infatti il dottor Conneau 
non solo fu medico cesareo ma fu anche uno de’ suoi più fedeli 
amici da Ham a Sédan. \ 


* 
* X* 

Prima di entrare in argomento d’ arte che dovrebbe costi- 
tuire l’ essenza di questa rassegna, colgo, sempre sfogliando il 
diario, un episodio che ha relazione col tragicomico attentato 
alla vita del barone Bettino Ricasoli, chiamato a reggere la To- 
scana dopo il 27 aprile 1859 con l’ approvazione del fornaio Giu- 
seppe Dolfi. 
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La cronaca cittadina registro difatti come nelle cantine del 
palazzo del Barone, posto in via del Cocomero, non ancora via 
Ricasoli, fossero esplose alcune bombe il cui romore sommosse 
mezza città. Ma per dir vero non si trattò che di un espediente 
escogitato se non dal Barone da alcuni segreti partigiani e da 
essi messo in opera col tacito consenso di lui. L’ opposizione al 
Governo provvisorio andava crescendo tutti i giorni in ragione 
geometrica. Per sedare i chiassosi tumulti dei repubblicani, at- 
tutire ì sospiri, i lamenti, le minacce dei malcontenti grandu- 
chisti, barcamenare le impazienze dei liberali, sventare le mene 
occulte del partito lorenese, s’ imaginò in quell’ àmbito di po- 
litica circoscritta, appena appena uscente dalle dande nel cam- 
mino libero, un attentato simulato che desse al Reggente il pre- 
testo di opportuni rigori e il prestigio della persecuzione ingiu- 
sta, la quale ingenera la simpatia nella massa. Si ricordava 
forse che l’ attentato di l'elice Orsini fu una goccia d’ olio per 
le ruote della complicata macchina imperiale. 

« La sera del 18 gennaio 1860 un patatras terribile fece sceno- 
tere ì pacifici cittadini di Firenze dalla Piazza del Granduca a 
quella dell’ Annunziata. Mi trovavo solo nella farmacia Giun- 
tini, sull’ angolo di piazza del Duomo, dove il fragore dell’ esplo- 
sione mandò in frantumi i vetri, quando di lì a poco un servo 
in livrea comparve in cerca di un medico. Io lo seguii in casa 
Ricasoli distante pochi passi. 

. » Là venni introdotto in una stanza terrena, dove un altro 
domestico in livrea, sanguinante alla faccia, stava seduto, circon- 
dato dalla famiglia del Barone e da molta gente accorsa. Notai 
che il disgraziato avea la polpa della gamba destra fustigata, 
rotto il calzone che la copriva, e il padiglione dell’ orecchio de- 
stro ferito. Nel tempo che mi accingevo a dare due punti.di su- 
tura alla lesione, non so qual demonio mi suggerisse di doman- 
dare al paziente: — Perdio! o che hai dato tu fuoco alle ca- 
stagnuole ? 

» A queste parole vibrate, ‘Vincenzo Ricasoli, fratello del 
Barone, mi sì fece subito accanto e mi sussurrò: — Dottore, 
mi pare che non ci sia grande urgenza di operare. Vada pure 
a visitare i suoi malati ; aspetteremo il chirurgo di casa che farà 
quanto occorre. E così fui licenziato. Qui inconsideratus est ad 
loquendum sentit mala, avverte Diogene. 

» Tornato in farmacia ci trovai due carissimi amici: Demo- 
stene Olliver e Piero Cironi. L’ uno de’ due repubblicani, il fran- 
cese, il padre del ministro imperiale, vociava già a tutta gola 
sulla faccia dell’ altro: Mais c’ est lui qui les a fait mettre, les 
pétards ! Figurarsìi come alzò ancora la voce tosto che ebbi loro 
raccontato la mia avventura ». 
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La storia, se non la cronaca caduca dei giornali mangiò la 
foglia, e poco si occupò dell’ incidente dandogli 1’ importanza che 
meritava. Di lettere di congratulazione per lo scampato pericolo 
non ne figurano nel voluminoso epistolario del Barone, se si ac- 
cettua poche parole del Vieusseux che si scusa di non essersi 
recato di persona al palazzo. Si potrebbe affermare, osserva il 
diario, che un familiare del barone, complice dell’ attentato, con: 
fessò la trovata delle castagnuole politiche. E prosegue più ol- 
tre: « Se dovessi giudicare del Ricasoli e del suo partito in quel 
fatto, direi con i Gesuiti che il fine giustitica il mezzo. E sog- 
giungerei : il Barone fu monarchico che in quell’ ora di fermento 
seppe abilmente frenare il sno carattere. Poteva commettere ec- 
cidi o per lo meno dar di piglio alla frusta. Non lo fece ; si con- 
tento di lasciare esplodere nelle sue cantine una dozzina di ca- 
stagnuole rafforzate di fil di ferro, le quali non produssero altro 
danno che quello di staffilare la gamba e bruciare il padiglione 
auricolare di un suo servo. L'Italia era ai primordi del suo ri- 
sorgimento e già tanti partiti sorgevano ad agitarla senza che 
uno di essi valesse a prendere il potere e conservarlo » . 

L’ argomento del tragicomico attentato fa sì che per associa- 
zione d’ idea, ripensando 1’ altro veramente tragico della macchina 
infernale a Parigi, io intercali qui una lettera la quale, alcuni 
giorni dopo l’ avvenimento, l’antiquario Couvreur scriveva al Dot- 
tore. Sono poche parole che contengono tuttavia gravi rivela- 
zioni per il retroscena della storia. Eccola. « Cher Docteur, (Pa- 
ris, ce 19 janvier 1858) A V heure qu’ il est vous aurez su de V atten- 
tat de vos mazziniens è la sortie de V Opéra. Pour cette fois ils 
n’ ont pas eu de chance. Je ne vous éeris pas des blessés qui pas- 
sent la centaine. Voilà ce qui est piquant et que vous ne saurez 
pas des journaux. Une voiture qui suivait à distance avec les da- 
mes de Vl Impératrice a été arretée par des sergents de ville qui les 
firent descendre et entrer dans la premiére maison ouverte. Elles 
y demeurèrent le temps du tapage ; puis elles remontèrent. C° était une 
maison de filles! Mais voilà le clou: on dit que le prince Napo- 
Iéon soit depuis longtemps en relation avec Pieri V un des princi- 
paux criminels, et qu’ il était informé de tout, méme de l heure. 
Ce soir là il a donné une féte chez lui pour diverger le moindre 
suspect. Ah, la sale figure, que ce gueux aspirant à remplacer son:cou- 
sin, toujours masqué en sansculotte ! » In una lettera del successivo 
mese, il Couvreur parla dell’ engouement della principessa Matilde 
e della Imperatrice per l’ Orsini, e delle smanie e dei tentativi 
dì questa ultima perchè gli fosse commutata la pena. Del resto, 
nei salotti non si parlava che di lui; era diventato il sospiro 
di tutte le signore, come Abd-el-kader. Un vero engouement! In- 
siste il Couvreur che l’ Imperatriee esprime a tutti la sua stima per 
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il patriotta il quale non ha voluto assassinare Napoleone, sibbene 
I amico dell’ imperatore d’ Austria ; 1 ha col giudice Chaix a ca- 
gione della sua requisitoria e col Faure che non ha saputo di- 
fendersi. L’ Imperatore ne è stufo; né la grazia sarà mai con- 
cessa. Qualcuno si spinge fino a sospettare che la Montijo voglia 
disfarsì del marito come Maria de’ Medici di Enrico IV. 

Chindo adesso la non breve parentesi. E poiché poc’ anzi 
nominai il repubblicano pratese, mi vien fatto di notare due cose, 
sfogliando le carte che ho sott’ occhio. L’ una, Y anagramma che 
egli compose con le lettere di Bettino Ricasoli, IL Tiberio to 
scano ;j anagramma che per quanto antonomasia iperbolica, fu 
tuttavia maravigliosamente verosimile e può stare per fatidica 
combinazione a confronto dell’ altro di Antonius Magliabechius, 
dalle cui lettere fu tratto « In unus dibliotheca magna ». 

La seconda cosa è una lettera autografa del Kossuth al Ci- 
roni, nella quale l’ agitatore ungherese allega il passo di un’ altra 
lettera a lui stesso diretta da Vittor Hugo. Penso che non altre 
parole potrebbero, al pari di questo passo, far fede della virtù 
divinatrice di un vero, di un grande poeta. Chi saprebbe oggi, 
mezzo secolo dopo e più, levarne di più acconce, di più solenni 
e commoventi nelle presenti condizioni politiche e campali ? 

«Italiani, non abbiate che un pensiero, vivere in casa vostra. 
Oggi voi siete la grande inquietudine dei troni continentali ; il 
punto del vulcano europeo che manda piu fumo in questo mo. 
mento è l’ Italia. Rammentate che voi siete tfigliuoli di quella 
terra consacrata dal bene e dal male, sulla quale protendono 
le loro ombre Michelangiolo e Dante: Michelangiolo, il giudizio ; 
Dante, il gastigo ». 

Negli anni 1S5S, 1859, 1860, il Dottore fu parte integrante 
di un periodico che ai fasti della letteratura ha lasciato di ce- 
lebri pagine, e tre preziosi volumi ormai rari agli eruditi e alle 
biblioteche più cospicue. « Il Piovano Arlotto » afferma il Ron- 
doni nella sua rassegna dei giornali umoristici del triennio glo- 
rioso 1808-60, edita dal Sansoni » aspirò ad essere il Rabelais. 
dell’ Italia nuova ». Secondo lo Stiavelli « fu una delle più 
belle, più gustose, più eloquenti riviste che avremmo mai ». (1) 
Renato Fucini lo definiva » la gioia dei buongustai, lo spauracchio 


(1) Parlando del Direttore del Ziorano Mrlotto, il Rondoni, nell'opera citata, 
Firenze, Sansoni 1911, cade in un errore innocente. Non l’amico, non il Fu- 
cini compilò il volume « Dalle carte di un morto » sibbene il figlio di esso Di- 
rettore raccolse quei frammenti letterari dagli scritti inediti del padre; e alla pub- 
blicazione, con licenza dell’ autore, premise un cenno sul morto, dal Fucini già 
pubblicato su un giornale, non volendo adoperare la biografia che egli stesso, 
figlio, aveva scritta, pecrhé lunga e per non dare al libro aspetto domestico. 
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dei magagnati di ogni risma, il frutto proibito di chi a quel 
tempo sognava l’ Italia di oggi; perocché da quelle pagine, in 
eletta forma e sotto il velame di acconce e dotte piacevolezze, 
i sospiri della patria sventurata, sfuggendo agli artigli della 
paterna censura granducale, volavano caldissimi ad accarezzare 
ll cuore dei frementi patriotti ». 

Al Piovano Arlotto dettero contributi aurei non soltanto il- 
lustri italiani, come il Mazzini, il Massari, il Niccolini, il Mon- 
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« E questo non si vende! » Illustrazione della Rivista 4! Piovano Arlotto. Di- 
segno del prof. Antonio Ciseri. 


tanelli, il Cironi summentovato, il Muzzi, il Brofterio, sopra 
tutti il Guerrazzi ; sibbene anche forestieri : il Castelar, il Janin, 
la Sand. Antonio Ciseri il pittore già celebre, austero, classico, non 
sdegnò qualche volta di illustrare e secondare col suo disegno 
reciso ed evidente le argute piacevolezze del Piovano. Giovac- 
chino Rossini, cosmopolita, chiuse l’ultimo anno del periodico 
con un « Laus Deo scritto apposta per il Piovano ». 
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È la nemesi stessa abbattutasi sulla nostra terra, voi lo sa- 
pete. Innanzi i vittoriosi assalti ai baluardi stranieri, poscia, 
l’ acropoli cittadina presa dal nemico; prima la pompa feroce 
de’ giovanetti strappati ai vinti parenti, quindi i nostri tanciulli 
costretti (durante l’ assedio) a tutte le privazioni; avanti, 1 pin- 
gui raccolti mietuti agli altrui campi, e dopo, nemmeno più la 
vista della cara patria agli ateniesi cacciati in esiglio... 

Parmi, dunque, che un empio solo, un essere che abbia 
ormai tutte le speranze smarrite, uno sciagurato senz’ altro amore 
tuorchè di sè stesso, e suo padre odì, sua madre, i suoi figliuoli, 
considerata la volubile natura delle tirannie ed i lutti ne’ quali 
esse immergono gli Stati, potrebbe aver cuore di giustificarle. E 
noi non possiamo essere con costui. Noi dobbiamo, all’ opposto, 
seguire l’ esempio di coloro che pongono la prudenza al sommo 

« .. La forza della Francia, » scriveva Lord Chesterfield « ri- 
siede nella sua unità (its leness) : unità economica, politica, di po- 
tere, di comando e di popolo. Non v’è altro Stato in Europa, del 
quale si possa dire altrettanto ; ed è ciò che ha determinata una 
coalizione di potenze per bilanciarne |’ ascendente. 

Questa unione però, benchè fondata sull’ interesse comune, 
non potrà mai risultare tanto intima da produrre un tutto così 
saldo, così omogeneo, così semplice quale un grande reame retto 
da un unico volere ed ispirato ad un unico fine. Come noi lo 
abbiamo costantemente rilevato, le potenze alleate, oltre la ra- 
gione collettiva e manifesta del trattato che le unisce, coltivan 
mire particolari ed occulte onde son spinte a sacrificare al proprio 
l’ utile generale e direttamente od indirettamente a battere vie 
diverse. In tal modo i] piano disposto nel 1706 contro Tolone 
non fu potuto mandare ad affetto unicamente per colpa della 
Casa d’ Austria che, non ostante le rimostranze degli alleati, 
preferì in esecuzione a’ suoi segreti disegni spedire su Napoli i 
12.000 uomini destinati a Tolone. 

Analogamente nell’ ultima guerra (1) le stesse cause produs- 
sero i medesimi effetti. La regina d’ Ungheria solo avendo .in 


(*) Contin. vedi fasc. 16 Settembre, pag. 81. 
1) La guerra perla successione d’ Austria. 
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d’ ogni virtù ed identificano il proprio bene con quello. della pa- 
tria; coloro che sdegnando l' illecita fortuna si ritengono paghi 
di un vivere povero, ma onorato. 

Ora la vita dei nostri maggiori, che fu tale, due cose ne 
apprende: primo che Atene può anche esser madre d’ una gente 
migliore ; secondo, che questo cosidetto impero, ma più propria- 
mente una maledizione, rende peggiori chi lo consegue. 

V’ ha di ciò una prova manifesta nella decadenza della 
grandezza di Sparta, non appena la nostra rivale 1’ ebbe conse 
guito. Noto tal fatto in riferimento a certuni, che dan colpa 
alla democrazia degli insuccessi patiti dall’ imperialismo attico, 
sostenendo che sotto un regime analogo a quello laconico esso 
avrebbe invece prodotti i maggiori beni. Insegna all’ incontro la 
verità che siftatta politica svelo in mezzo ai lacedemoni molto 
prima che fra noi la sua natura maligna. Quella repubblica che 
durante settecento anni aveva resistito senza alterazione di sorta 
ai casì più tremendi, tosto conosciuto l’ impero si corruppe e 


prese a ruinare. Obliati gli antichi costumi, i suoi cittadini 


divennero prepotenti, licenziosi, codardi, perfidi, avari; il suo 
Stato, soprattattore, empio, sleale, vorace. Patti sacri furono 
mente di ricuperare la Slesia e le province italiane perdute, non 
inviava nelle Fiandre neppure la metà delle truppe pattuite e da 
nol pagate, lasciando soli gli Stati marittimi impegnati in quella 
rude difesa. Così il re di Piemonte, non mirando che a Savona ed 
alla riviera di Ponente, partecipava soltanto con minime forze 
all’ irruzione fatta in Provenza, dove la stessa regina d’ Ungheria, 
attratta da’ suoi ‘particolari disegni a Genova ed a Napoli, 
contribuiva all’ impresa con un terzo appena delle truppe con- 
venute. Per la qual cosa la spedizione di Provenza, che avrebbe 
dovuto porre la Francia nel più grave imbarazzo, obbligandola 
ad indebolire 1’ armate delle Fiandre, privata degli elementi in- 
dispensabili alla riuscita, non fu potuta più proseguire e venne 
isnominosamente abbandonata. 

Suppongansi, dunque, quattro o cinque Stati qualunque che, 
presi tutti insieme, risultino uguali od anche superiori in ric- 
chezze ed in forze alla Francia, contro la quale si trovino col- 
legati, il vantaggio, non v’ è dubbio, sarà sempre dalla parte di 
quest’ ultima potenza, e precisamente per il semplice fatto che 
essa è UNA. 

L'impero e le dovizie di Carlo V si sarebbero detti costi- 
tuire una indiscutibile ragione di superiorità sul regno di Fran- 
cesco I. Non pertanto 1’ imperatore non soverchiava in tutto il 
monarca francese. Benchè i dominî di Carlo V fossero conside- 
revoli, essi però erano dispersi e lontani gli uni dagli altri, dif- 
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infranti, ginramenti traditi, alleanze asservite, terre altrui de- 
vastate. 

Ovunque si volse la politica spartana, il diritto interno delle 
nazioni venne conculcato, la libertà straziata. Da per tutto essa 
sparse lo spavento; fomentò i partiti, eccitò la guerra civile, 
seminò la strage. In breve le stesse nostre infamie conobbero 
chi le superasse. Nessuno crebbe più in odio ai greci dei lace- 
demoni; nessuno quanto i lacedemoni fu mai oggetto di tanti 
rancori implacabili ed inimicizie mortali. 

Un tempo citati ad esempio per la loro tradizionale modera- 
zione, spregiato quindi ogni consiglio di prudenza, essi non at- 
ferentemente costituiti, e in preda al malcontento ovunque il 
sovrano non avesse posta la sua residenza. Una ragione, come 
si vede, di grave inferiorità di fronte alla riunione e contiguità 
d’ ogni parte invece della Francia... » (1). 

Nè altri vantaggi, fuorchè quello di essere «24 esperimentò 
Venezia contro la lega di Cambrai; e se s’ indusse quel pruden- 
tissimo senato ad accettare tanta guerra, quando sarebbe stato 
in sua facoltà respingerla, venendo ad una transazione con il 
Pontefice, si deve ritenere (come ne fa fede il discorso di Do- 
menico Trevisano riportato nella storia del Guicciardini) averlo 
specialmente assistito nella grave deliberazione la coscienza della 
superiorità della repubblica di S. Marco rispetto all’ intesa av- 
Versaria, derivantele appunto dalla sua unità. 

I medesimi vantaggi d’ esser una contro tanti esperimento 
la Prussia del grande Federigo. 

Ad un momento la giovane monarchia si sentì stretta nel- 
l'odio senza perdono delle tre donne più potenti, più ambiziose, 
più. vendicative del mondo, Maria Teresa, Elisabetta di Russia, 
M.me di Pompadour, le quali non solo Austria, Moscovia e Iran- 
cia cui direttamente o mediatamente imperavano le suscitarono 
contro, ma ancora tutto il corpo germanico, la Sassonia e la Svezia. 

Si sarebbe detta l’ultima ora suonata per lo staterello spar- 
viero annidatosi in mezzo all’ Europa, che benchè quasi implume 
non aveva temuto ficcare gli avidi artigli sulla eredità di Carlo VI, 
con tanta austriaca sapienza consacrata nella prammatica san- 
zione. 

Già la divisione delle sue spoglie era stata fra i collegati 
pattuita. All’ Austria la Slesia, la Pomerania alla Svezia, Magde- 
burgo alla Sassonia, la Prussia orientale alla ezarina Elisabetta. 
Quanto alla Francia, mal consentendole la posizione geografica 
una partecipazione diretta alla spartizione del bottino brande- 


(1) Lorp CHEST., Zetters, ecc. 
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tesero più se non a provocare guerre, tutti insultando e benefat- 
tori ed amici. Copia di danaro aveva loro il gran sire d’ Asia 
donata per la campagna impresa contro di noi, e molti legni le 
genti di Chio e delle isole collegate, e numero cospicuo di fanti 
i tebani; pure, non appena affermatisi superiori, si volsero con- 
tro Tebe, mandarono Clearco con un ‘esercito ad assalire ì do- 
mini del Re, bandirono di patria gli ottimati di Chio, e le navi 
dell’ isola sequestrarono fin entro i cantieri. Nè basta. Contem- 
poraneamente si slanciavano sull’ Epiro, coprivan di taglie le: 
nazioni insulari, abbattevano le democrazie d’ Italia’ e Sicilia, 


burgese, essa si sarebbe tenuta paga d’un compenso nei Paest 
Bassi. 

Eran oltre cento milioni i sudditi dei governi alleati contro 
cinque milioni appena di prussiani. Nè è a dire della spropor- 
zione economica, finanziaria fra le grandi ed antiche potenze eu- 
ropee, e la picgola recente monarchia, che non aveva nemmeno 
i mezzi di pagare la carrozza ai suoi ‘ambasciatori. 

A ciò va aggiunto il favore dell’ opinione pubblica, tutto 
dalla parte opposta al gran re. 

In effetti si trattava di una vera e propria congiura diretta. 
a soffocare ancora nel nido il rapace grifagno, che si apprestava 
ai voli di Lowositz, di Praga, di Rossbach, di Leuthen, di Zon- 
dorf. Ma la diplomazia alleata, come quella che da lunga mano. 
aveva preparato l’ immane aggressione, non diversamente dalla. 
diplomazia spartana-corinzia nella guerra peloponnesiaca, e al 
modo stesso del re Medo, quando ancora s’ illudeva che conci- 
tando la Grecia contro 1’ aquilotto macedone, rimunerando De- 
mostene e nutrendo del suo oro la causa della libertà, dell’ indi- 
pendenza e dell’ individualismo nazionale degli elleni, avrebbe: 
potuto allontanare a sè stesso il triste fato di Arbele; la diplo- 
mazia alleata, diceva, s’ era anche a tempo munita di quei con- 
sueti termini vaghi, astratti ed ambigui, interesse generale, le- 
gittima difesa, pace e tranquillità europea, tutela del diritto e: 
della giustizia, per mascherare i proprî obietti egoistici. 

È ben vero però che, Machiavelli medesimo, anche volendolo,, 
sarebbe stato incapace di giustificare 1)’ arte di stato del sire tede-- 
sco, così infida, così empia, così perfida. Certo meglio il Segretario: 
fiorentino avrebbe saputo scrivere l’ anti- Federigo che non il so- 
vrano teutonico 1’ anti-Macchiavelli. 

Di neutralità violate è piena la storia, a cominciare dalla. 
Bibbia. 

— Lascia che passiamo per il tuo paese — manda a dire 
Mosè al re di Edom. 

— Noi non passeremo per campi, nè per vigneti, e non ber- 
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sostituendole con governi oligarchici, marciavano sul Chersoneso, 
desolandolo di rapine e di fazioni. Nessuna città venne rispar- 
miata, nessun popolo rispettato. Una contrada dell’ Elide è in- 
vasa, posto a sacco il territorio Corinzio, Mantinea ridotta ad 
una colonia, Fliunte espugnata, guasta l’ Argolide. Non v’ è 
tregua in tale opera di violenza. Si direbbe Sparta non aver 
ormai altro scopo se non quello di sterminar tutti i popoli e di 
affrettare a sè stessa la giornata espiatrice di Leuttra... 

Ma questa disfatta sopravvenuta, non è giusto secondo ta- 
luni fanno, asserire ch’ essa soltanto sia stata causa della rovina 
remo alcuna acqua di pozzo; cammineremo per la strada reale e 
non ci rivolgeremo nè a destra nè a sinistra, finchè non avremo 
‘ varcati i tuoi confini. 

— Ma l’ldumeo ricusò, ed uscì incontro agli ebrei con molta 
gente e potente mano (1). 

Lo stesso messaggio, giunto alla terra di Silion, mandò il 
condottiero d’ Israele al re degli Amorrei. Ma questi non volle 
e corse alle armi. Allora gli ebrei lo sconfissero, misero a fil di 
spada il suo popolo e a sacco le sue città, e conquistarono )’ in- 
tero territorio (2). 

Ma a Federigo il grande era un crimine assai più grave che 
non una violazione di neutralità operata a guerra aperta che 
I’ Europa rimproverava : la proditoria aggressione alla sua alleata 
la regina d’ Ungheria ; aggressione concepita a mente fredda, al 
modo dei bauditi posta in atto, senza pretesto plausibile, senza 
neppur dichiarazione di guerra, al solo intento di impossessarsi 
della Slesia, nulla importandogli di compromettere la pace gene- 
rale con tanto esempio di violenza. Su lui, intatti, cade tutta la 
responsabilità di quella sciagurata ed inutile guerra, che termino 
con la pace di Aquisgrana; guerra che parve fatta solo per le 
esercitazioni sanguinose dei condottieri ed i giuochi sleali dei po- 
litici ; e se togli le molte centinaia di migliaia di combattenti che 
vi lasciarono la vita null’ altro mutamento seppe operare sulla 
faccia della terra. 

Era all’ improvviso, al modo stesso preterito dal brandem - 
burgese, che la lega europea avrebbe dovuto gettarsi sul reame 
e dividerne le spoglie. Ma Federigo non dissimile dai suoi suc- 
cessori, disponeva di tale una fitta rete d’ informatori in tutte 
le Corti, che difticile sarebbe stato sorprenderlo impreparato. 
Venuto infatti a conoscenza di ciò che l’ Europa tramava contro 
di lui, egli freddamente pensò come Pericle esser meglio pre- 


(1) Numeri 14. 
(2) Idem 21, 24. 
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lacedemonica, chiamando sugli spartani la vendetta delle nazioni. 
Le ingiurie antiche, quelle furono invece che li resero in odio 
all’ universa Grecia e Ii costrinsero, quindi, a combattere per la 
propria conservazione. Il male procedendo. per un addentellato 
di causa ad effetto, incolparne all’ incontro gli ultimi fatti acca- 
duti anzichè i primi che l’ hanno originati, non è un modo di 
ragionare. E d’ uopo è partire dal momento in cui, ottenuta la 
signoria dei mari, gli spartani varcarono i limiti della giusta 


venire un assalto, assaltando a propria volta e col beneficio di 
scegliere il colpo, che attenderlo a piè fermo, senza sapere 
dove parare. 

Mandò un messaggio a colei che sapeva la sua nemica più fiera, 
Maria Teresa, chiedendole categoricamente spiegazioni di tanti 
armamenti. « Non mi serve un riscontro in istile d’ oracolo » termi- 
nava la nota. La risposta, invece, venne vaga ed indeterminata, 
e non passò un giorno che i granatieri prussiani marciavano sul- 
l’ elettorato di Sassonia. Or qui comincia la guerra dei sette anni. 

Le belle nemiche di Federigo vi cacciarono i loro popoli 
tranquille, serene, allegramente quasi, giudicando i lauri della 
vittoria facili a strapparsi come i fiori dei loro giardini. Ma non 
sapevano esse, all’ incontro, che |’ esser tanti stati distaccati 
I uno dall’ altro, tanti eserciti da differenti capitani condotti, 
tante politiche non sempre tutte ad un ugual fine ispirate, ciò 
poteva costituire più una ragione di debolezza che di superiorità, 
di fronte ad un avversario situato al centro della guerra, abile, 
prudente, ardito, tenace, signore, meglio, padrone assoluto del 
suo popolo, del suo esercito, del suo danaro, del sno consiglio. 
Senza dire che è proprio di ogni lega partorire dissensi, contrasti, 
sospetti, gelosie, diserzioni, come la Storia largamente ammaestra. 

Si diceva intangibile quel fiero patto di morte che fu il trat- 
tato di Friedwal, sottoscritto e giurato fra Enrico secondo di 
Francia, Maurizio di Sassonia ed il margravio di Brandeburgo 
nel 1552 contro l’ Austria di Carlo V, sovvertitrice della libera 
costituzione delle genti germaniche. Eppure, ad un momento, la 
necessità delle cose, superiore a tutte le previsioni ed a tutti i 
voleri umani, indusse Maurizio ad infrangerlo, firmando con 
l’ imperatore la pace separata di Passau. 

Parimenti Federigo il grande, a quante alleanze mai, a quante 
unioni non aveva egli in precedenza consacrata la sua parola di 
re; e da quante di siffatte concordie non s’ era successivamente 
ritratto, all’ altrui guerra preferendo la sna pace? 

Ora perchè da simili possibilità avrebbe dovuto serbarsi im- 
mune la lega delle tre belle incipriate ? Non forse la stessa intesa 
stretta fra gli immortali dell’ Olimpo contro la gente di Priamo 
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potenza consentita, per apprendere d’ onde sian conseguite le loro 
sciagure. Manifesto è infatti che, pervenuti mercè disciplina, for- 
tezza e valore dalla sovranità territoriale, ch’ era la sola cui 
potessero legittimamente pretendere, all’ impero marittimo, da 
questo corrotti essi non tardarono poi a decadere financo dalla 
potenza primitiva. Misconosciute le leggi dei padri, offesi gli 
antichi costumi, datisi in braccio alla più turpe licenza, 1’ abisso 
si spalanco sotto di loro. Nè sapevano, i tristi, quanto infido 


non conobbe il disaccordo, e la discordia non è sempre stata 
il genio tutelare della Storia? 

Sta il fatto però che niuno in Europa, nemmeno in Inghil- 
terra, che pure in odio alla Francia aveva offerto il suo braccio, 
meglio il suo danaro, a Federigo, avrebbe osato scommettere uno 
scudo contro cento per la parte del re di Prussia. Quindi, più 
che qualche sorpresa, le sue vittorie del primo anno sugli au- 
striaci a Lowositz ed in Sassonia poco o nessun effetto produs:- 
sero nel campo degli alleati. Si disse la cosa dipendere dalla ec- 
cezionale preparazione militare del nemico, ma che i collegati 
non avrebbero tardato a schiacciarlo. 

L’anno successivo, tra Malplaquet ed Eylau, un secondo 
esercito austriaco fu messo ancora in fuga dal rozzo brandebur- 
gese; ma non per questo l’ intesa enropea smarrì la fiducia ini- 
ziale. Appena un mese dopo, difatti, invano e due e tre e dieci 
e venti volte i granatieri prussiani furono scagliati contro l’ im- 
prendibile posizione di Kollin, donde le truppe fresche del ma- 
resciallo Daun li fulminavano. Il re fu costretto ritirarsi, ed in 
Europa non si davano più che un mese o due per la dì lul resa 
a «discrezione. Se a ciò si aggiunge che il duca di Cumberland, 
dal quale dipendevano gli scarsi battaglioni britannici spediti 
in soccorso a Federigo, aveva proprio nel frattempo toccata una 
memorabile sconfitta ad Hastembeck urtando contro i francesi, 
ed a Closter Seven era venuto a patti con essi, lasciando loro 
il passo sovra la Prussia, si vedrà come tali prognostici fossero 
giustificati. 

Ma il re aveva giurato di non arrendersi nè vivo nè morto. 
Era stretto da ogni parte. Ad oriente avanzavano i russi, non 
lasciando dietro sè che incendì e rovine; da occidente 1 francesi 
di Soubise si cacciavano innanzi atterrite le popolazioni dei ter- 
ritori invasi. A ferro e a fuoco i croati avevano posto Berlino; 
gli austriaci s’ erano impossessati della Slesia ; la fame, la strage, 
la miseria, il terrore in tutto il reame. 

Fu la battaglia di Rossbach, come un terribile colpo di gO- 
mito a sinistra, che atterrò i francesi; la battaglia di Leuthen, 
simile una tremenda spallata, che seitò al suolo gli austriaci; 
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fosse: il predominio acquistato sui mari, nè quanti agguati sì 
celassero in siffatta sorte d’i imperio per il quale insensatamente 
le nazioni distruggonsi e la cui natura si direbbe la stessa delle 
meretrici, che traggono i loro amanti a rovina. | 

E che a tal punto ingannevole sia la brama di dominio na- 
vale, mi pare non difettino prove. I popoli tutti che vi aspira- 
rono, a cominciare da noi e dagli spartani, possono per dura 
esperienza affermarlo. 
la battaglia di Zondorf, un’ altra irresistibile spinta, che anni- 
chilì 1 moscoviti. Federigo il grande potè respirare. 

Ma intanto cominciava la quarta campagna. La possente 
coalizione formatasi contro di lui non mancava di risorse per 
riparare le perdite man mano subite. Era la Prussia che non 
poteva rimettere le molte vite perdute, le mietiture calpestate, 
i raccolti saccheggiati. Era la Prussia, che non viveva più se 
non di nervi e di spirito, mentre gli alleati potevano ancora ec- 
citare le loro popolazioni ad. uno sforzo maggiore. 

‘ Qui torna a proposito un pensiero di Francesco Guicciardini. 

« Le cose che hanno a cadere non per impeto ma per con- 
» sumarsi, vanno assai più a lungo che non si credeva da prin- 
» cipio, e perchè ì modi sono più lenti che non si crede, e perchè 
» gli uomini, quando si ostinano a patire, fanno e sopportano 
» molto più che non si sarebbe creduto ; però veggiamo che una 
» guerra che s’ abbia a morire per fame, per incomodità. per 
» mancamento di danari e modi simili, ha tratto più a lungo 
» che non si credeva. Così la vita di un tisico si prolunga sem- 
» pre oltre alla opinione che vi hanno avuta i medici e gli astanti ; 
» ed uno mercatante innanzi fallisca per essere consumato dagli 
» interessi, si regge più tempo che non era creduto ». 

Anche il quart’ anno, infatti, di guerra, sebbene il più in- 
fausto di tutti, non valse a ridurre Federigo. Perduto quasi 
l’ intero suo esercito a Kunersdorf contro i russi, due giorni 
dopo, mentre i confederati s’ attardavano a risolvere alcuni loro 
gelosi contrasti, egli aveva già ammassati nuovi uomini e nuova 
artiglieria, e poteva mostrarsi pronto ad affrontare una quinta 
campagna. La quale se pur con una sinistra alba schiudevasi 
sovra Berlino ancora assaltata, illuminavasi però al tramonto 
delle vittorie di Liegnitz e di Torgau, rimandanti le decisioni 
d’ un’ altra primavera. E questa sopravvenuta — era il sesto 
anno ormai — si combattè con alterna vicenda, ma con rabbia, 
con furore. Austro-franco-russi erano esasperati, disperati ì 
prussiani. 
| L’ opinione pubblica nei paesi alleati cominciò a modificarsi. 
Niun dubbio, per quanto nere fossero state in passato le colpe 
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. Entrambe prima tenute, Atene e Lacedemone, nel maggior 
onore fra i greci, per la saggezza delle rispettive repubbliche, 
tosto conquiso l’impero marittimo incorsero nella medesima sorte; 
entrambe come afflitte da una passione o da un morbo comuni 
furono turbate dagli stessi fenomeni, uguali cupidige le divora- 
rono, uguali violenze le dilaniarono, uguali delitti le trassero 
infine a perdizione. 


del sire di Hohenzollern, che questa volta la ragione non fosse 
dalla sua parte. 

1 documenti rinvenuti a Dresda denunziavano chiaramente 
Y interminabile guerra quale una vera e propria cospirazione degli 
Stati d° Europa contro il giovane regno. | 

La vittoria sin dal primo anno conclamata immancabile, suc- 
cessivamente di campagna in campagna rimandata e, sempre, or 
per una ragione ed or per un’ altra sfuggita, cominciò da molti 
ad esser ritenuta impossibile. È 

Voci di pace s’ alzavano dovunque, invano contenute. N es- 
sun dubbio, ad esempio, del profondo influsso esercitato da una 
tal guerra sciagurata sulla coscienza francese, vicina alla sua 
immortale esplosione. | 

D’ altro canto in Inghilterra niuno osava più farsi illusioni 
sulla sorte che aspettava l’ infortunato alleato, giunto al se- 
sto anno della sua titanica resistenza e alle prese con un ne- 
mico sempre rinascente. Si comprendeva che non era possibile 
egli avesse potuto durare oltre nella lizza, che il vantaggio del 
tempo non era più per lui, che l’ avversario non avrebbe  tar- 
dato a soffocarlo nelle sue spire. 

Quivi anche non poteva non sorridere 1’ idea della pace. Sa- 
rebbe stata una pace senza vincitori nè vinti, ma nondimeno pace. 
«Io mi provo — così Lord Chesterfield in una lettera del 
tempo — distogliere più che posso gli sguardi da questa sgra- 
dita prospettiva; ma essa si presenta troppo spesso alla mia 
mente, come cittadino e come membro della società, per qnanto 
mi sforzi di allontanarla ». Aggiungi che tutto ciò che la Prus- 
sia aveva potuto dare, aveva dato. Ormai pretendere da ess: 
ancora un tallero, un uomo, un cavallo sarebbe stata follia. . 

V'è una misura anche nei sacrifizi. Quando un popolo è 
giunto all’ agonia, potrà ancora donare il suo estremo respiro, 
ma poi basta. Federigo non era uomo da confessarsi vinto; però 
il suo pensiero correva sovente al veleno del quale andava mu- 
nito, deciso a morire piuttosto che a cedere. 

Frattanto in Inghilterra il partito della pace travolgeva ogni 
resistenza militaristica. Caduto Pitt, la Francia perdeva il suo 
più grande avversario e 1’ Hohenzollern il suo fautore più devoto. 
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Contro di noì così contro gli spartani sorsero coalizioni for- 
midabili d’ odio ; essi ci salvarono un giorno che lo spettro della 
servitù ne sovrastava angoscioso, noi li soccorremmo il dì che 
alla loro volta eran minacciati dallo stesso pericolo. 

Orbene, io mi chiedo, come mai possono le nazioni cedere 
alla malia di sì trista ambizione; come possono non abborrirla, 
Il nuovo ministero non badò a promesse formali, ad impegni 
d’ onore, a patti giurati. Mostrò chiaramente come sovente uno 
Stato, lungi dal possedere la coscienza immortale che si vanta, nor 
abbia invece altra coscienza che quella mutevole dei suoi governi. 

La guerra continentale era di Pitt; soltanto di Pitt, non dei 
successori. Essi non ne volevano l’ eredità, essi l’ avevano sem- 
pre disapprovata ; era giusto, dunque, che spezzassero ogni vin- 
colo con la causa prussiana. Così un nuovo esempio sul modo 
di tradire le alleanze fu dato. 

Ma il colpo formidabile non spezzò la bronzea energia del 
gran condottiero. 

Il dieci per cento della popolazione del regno era spento. 
Le provincie del Brandeburgo, della Slesia, della Pomerania 
non eran più che mucchi di rovine. Ai campi ogni cultura ces- 
sata, tutti i coltivatori scomparsi; non armenti, non greggie, 
non pollai, distrutti dalla fame, dalla carestia, dai contagi. Città 
saccheggiate, villaggi deserti, fattorie abbandonate: ovunque 
pianto e miseria di vedove, di orfani e di vecchi. Non gli re- 
stava che morire; morire da re, da soldato, invittamente; e il 
buon Dio avesse voluto, alla testa dei suoi ultimi battaglioni non 
composti ormai che d’ invalidi, dì mutilati, di fanciulli, di grin- 
zosì, di galeotti, di pezzenti, ma che nella stretta del suo pugno: 
erano come un ferro brandito, che si spezza, ma non si piega. 
Quando giunse la nuova che la cezarina Elisabetta era scesa. 
nella tomba. 

Quale per Federigo la caduta di Guglielmo Pitt. così la morte 
dell’ autocrate russa significò per la 08 ll maggiore infortunio 
che potesse toccarle. 

Salito al trono il granduca Pietro, ammiratore quasi corti- 
giano del sire prussiano, egli non ebbe altro scopo che quello di 
affrancarsi dai vincoli dell’ alleanza e di annodare le migliori re- 
lazioni con il suo idolo. 

Immediatamente dispose che le sue truppe evacunassero le 
provincie invase e rimandò a Federigo tutti i prigionieri, sen- 
z’ altro in cambio domandando che la di lui benevolenza. Quasi 
ciò poi non bastasse chiese di potersi incontrare con il re, per 
presentargli i suoi omaggi, e gli mandò in soccorso buon nerbo 
di truppe fresche e addestrate. 
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ripensando a quali iniquità essa non ha spinto Atene e Sparta, 
e alla moltitudine dei mali rispettivamente alle due repubbliche 
cagionata ? i 

Pure non deve maravigliare se alcuno in passato abbia posto 
mente alle insidie annidantesi nell’ impero del mare, nè perchè 
a ragione di esso ateniesi e lacedemoni sian discesi in tante bat- 
taglie. Perchè è notorio che quasi 1’ universalità dei mortali è 
facile ingannarsi nella scelta delle cose, e comunemente i mali 


Ecco, dunque, dall’ orlo dell’ abisso sul quale si trovava, 
Federigo d’ un tratto non solo rimesso sulla strada maestra, ma 
ancora potentemente ristorato di forze. Vero è che non per que- 
sto egli veniva a guadagnare alcun sopravvento sul nemico, spe- 
cie nei riguardi dell’ Austria, punto prostrata dalla lunga cam- 
pagna; ma per un maestro di guerra pari suo l’ esser posto in 
condizione di perseverare nella lotta, non era certo cosa di tra- 
scurabile conto. 

La Francia lo capì, e si sottrasse agli impegni della federa- 
zione, accedendo ad un trattato di neutralità con la Gran Bret- 
tagna. Soli allora i due veri nemici rimasero di fronte, Maria 
Teresa e Federigo ; 1)’ aquila bicipite e 1’ aquila nera. Quest’ ul- 
timo anno la vittoria fu compagna fedele del brandemburgese. 
Gli austriaci alla loro volta non toccarono che disfatte. Rotti in 
Islesia, fugati a Schweidnitz, percossi a Burkersdorf, in breve 
non più un soldato della regina calcò il suolo prussiano. 

Sì trattava di ricominciare. Ma la causa di Maria Teresa 
aveva perduto ormai ogni prestigio, mentre all’ astro di Fede- 
rigo si affissavano gli Stati dell’ Impero come al sole novello 
della stirpe. 

Certo innumeri probabilità di successo assistevan sempre la 
sovrana ; il molto regno, i molti sudditi, i molti redditi. Ma essa 
mancava d’ una mente ordinatrice, d’ un consiglio sicuro, d’ una 
fiamma di fede cui bruciare gli interni contrasti. Sopratutto la 
fortuna, come la grande poesia della storia, mentre si scorgeva 
inquadrare in un’ aureola luminosa 1’ aspra eftigie del re col suo 
tricorno ed il lungo codino, pareva sdegnasse avvivare il volto 
impallidito sotto la bianca parrucca della sdegnata regina. 

Una diplomazia abile, astuta, sottile, veramente austriaca 
serviva Maria Teresa; ma che avrebbero potuto fruttare ì nego- 
ziati, che hanno d’ uopo di tempo, rispetto alle armi naturalmente 
impazienti? Per quanto si tentasse, del resto, parve impossibile 
ridestare l’ antica coalizione anti-prussiana. La sola cosa che sì 
potè ottenere, fu d’ indurre la Corte moscovita (Pietro era stato 
assassinato e Caterina II assunta in sua vece) a ritirare gli aiuti 
spediti a Federigo ed a romperla di nuovo con lui. Ma non al- 
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istinti superano in essa i buoni; e come spesso avvenga che gli 
uomini più aiutino ai nemici che a sè medesimi. Non mancano 
esempì grandiosi.. 

Non forse tale fu la nostra condotta da favorire 1’ ascensione 
di Sparta al primato dell’ Ellade® E parimenti non fu così dis- 
sennato il portamento dei lacedemoni da sembrare a null’ altro 
rivolto se non a restituirci la possanza perduta e ad eleggerci 
tro, e intanto il re si accingeva egli ad invadere i dominì della 
regina e gli ottomani, approfittando del momento, ammassavano 
forze imponenti alla frontiera d’ Ungheria. 

L’ ora della pace era giunta. Tante volte respinta come in- 
decorosa per chi s’ era proposto lo sterminio dell’ avversario, la 
pace appariva invece adesso ]’ unica soluzione accettabile. Era 
il febbraio del 1763. I delegati di Federigo e quelli di Maria 
Teresa si riunirono ad Huberstburg. Gli austriaci misero in opera 
tutte le arti per indurre i prussiani a cedere la Slesia. Invano. 
Il gran re fu irremovibile. Da vanità e nient’ altro promossa la 
guerra della regina, era fatale non raccogliesse alcun frutto. Onde 
«lopo sette anni di devastazioni, di stragi, di patimenti l’ Europa 
sì ritrovò quella di prima. 

Ma è ben tempo di tornare a Pericle ed alla lega pelopon- 
nesiaca, così somigliante a quella onde fu la Prussia di Federigo 
accerchiata. 

Abbiamo lasciato il Primate che parlava al suo popolo, in- 
cuorandolo con la virile eloquenza a non cedere alle altezzose 
inglunzioni degli alleati, e ad affrontarne senza paura la minac- 
cia che, come sostenuta da un assembramento di genti diverse, 
difticilmente avrebbe potuto durare in quella concordia necessa- 
ria per tradursi in effetto. Ciò detto, egli passa quindi, ad esal- 
tare la potenza di Atene, la sua forza, sopratutto marittima, che 
non conosce rivali, e con un impeto irresistibile, che solo potrà 
essere uguagliato da quello di Orazio nel carme secolare, esclama: 
« qual cosa, ateniesi, più grande al mondo del nostro impero 
navale? » 

E prosegue: « auche dovessero i peloponnesi mettere a sacco 
le nostre terre, radere al suolo le nostre dimore — ma noi potendo 
riparare sulle navi — non sarebbe 1’ esito finale della lotta com- 
promesso, Non già le ricchezze acquistano gli nomini, bensì que- 
sti quelle. E dirò di più; dirò che a mostrare agli spartani come 
poco si concilî con la tempra ateniese la disposizione a subire la 
violenza, sarebbe meglio fin da ora ci volgessimo ad appiccare 
il fuoco al nostri campi con le nostre mani stesse » (1). 


(1) Tuc., lib. I, 143. 
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arbitri della loro esistenza ? Non la protervia della parte ateniese 
indusse le popolazioni a laconeggrare ? Non ]}° arroganza della fa- 
zione laconeggiante le spinse di nuovo ad atticheggiare? E che 
ottenne la bassezza dei demagoghi, se non di rendere accetta al 
popolo la oligarchia dei Quattrocento ? A che valse 1’ insania dei 
Trenta tiranni se non a ridestare in noi desiderio della demo- 
crazia? 


Ma non qui s’ arrestano le ragioni che assistono la confidenza 
del primate nella vittoria. Solamente egli non vorrebbe il suo 
popolo distratto da miraggi conquistatori, nè turbato da paure 
inesistenti. Si ripromette tornare su questo argomento un’ al- 
tra volta. | 

Una sola risposta, intanto, ritiene possibile mandare ai la- 
cedemoni; Ch’ essi liberino le genti ioniche che tengono soggette; 
ed a sua volta Atene revocherà 1’ atto contro-i Megaresi. Alla 
fine non è nemmen giusto che vi siano delle nazioni obbligate a 
reggersi conforme gli interessi di Sparta, anzichè esser libere 
governarsi secondo l’ utile proprio. 

Con ciò è manifesto, mostrandosi gli ateniesi propensi ad 
un arbitrato, intendere di respingere da loro la responsabilità 
della guerra. 

« Se però noi non inizieremo le ostilità — grida Pericle — 
non tollereremo neppure di venir aggrediti ». 

« Data la ineluttabilità del conflitto, meglio affrontarlo sen- 
Z altro, ch’ esservi costretti in estremo. Così sarà anche attenuato 
1l colpo che il nemico s’ accinge a sferrare; e non è detto che 
l’ odierno pericolo non possa trasformarsi in un superbo trionfo 
della patria » (1). 
| Posta ai voti, la proposta del primate raccolse la maggio- 
ranza dei suffragi. I legati lacedemoni presero la via del ritorno 
e, da quel dì, per molti anni, ninn di Sparta varcò più i confini 
dell’ Attica. 


( Continua) GUGLIELMO LUCIDI 


(1) Tuc., lib. I, 144. 


La Fondazione Carnegie per la pace internazionale 


Pochi in Italia conoscono, e non tutti nella sua vera essenza, 
il nobilissimo Istituto americano. I più ne hanno sentito parlare 
soltanto a proposito dei premi da esso offerti ai cittadini che sì 
distinguono per atti eccezionali di civile valore. E molti anche 
gli attribuiscono senza alcun fondamento una nebulosa e teorica 
propaganda di pacifismo, fuori della realtà e della pratica, incon: 
ciliabile magari colle esigenze superiori del patriottismo. Ci sem- 
bra quindi opportuno darne qualche sicura notizia al pubblico 
italiano, desumendo i dati esatti dalla Relazione per I’ anno 1917, 
testè pubblicata. 


La Fondazione Carnegie sorse alla fine del 1910 colla costi- 
tuzione di un primo fondo di dieci milioni di dollari fatta dal 
munifico signore americano. Fra gli scopi precipui del nuovo 
istituto furono designati i seguenti : 

a) promuovere un’ indagine completa e scientifica delle 
cause della guerra e dei mezzi pratici per prevenirla ed evitarla; 

Db) aiutare fo sviluppo del diritto internazionale e provocare 
un accordo generale dei governi in proposito, facendolo accet- 
tare dalle nazioni ; 

c) diffondere la notizia ed educare la pubblica opinione sulle 
cause, la natura e gli effetti della guerra e sui. mezzi per pre- 
venirla ed evitarla ; 

d) stabilire una migliore comprensione dei diritti e dei 
doveri internazionali e un più perfetto senso della giustizia in- 
ternazionale fra gli abitanti dei paesi civili; 

e) coltivare sentimenti di amicizia fra i cittadini dei diversi 
paesi ed accrescere la conoscenza e l’ intelligenza reciproca delle 
varie nazioni; 

Y) promuovere 1’ accettazione generale dei metodi pacifici 
nella sistemazione dei contrasti internazionali. 

Il grande conflitto europeo ha naturalmente limitato, nei 
paesi belligeranti, l’opera della Fondazione, per quel che riguarda ‘ 
il servizio di informazione e di educazione dei popoli. Ciò nono- 
stante anche nel 1917 la Fondazione ha continuato a sussidiare 
periodici Francesi, Inglesi, Austriaci, ha raccolto corrispondenza 
da Vienna, da Londra, da Tokyo, da Berna, ed ha alutato l’ opera, 
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non interrotta dalla guerra, della Associazione Parigina per la 
Conciliation Internationale. Finalmente ha raccolto e distribuito 
nei paesi belligeranti, a sollievo dei colpiti dalla guerra, per 
circa 50 milioni di dollari. l 

Anche nel campo economico e storico sono mancati alla 
Fondazione la maggior parte dei corrispondenti europei, distratti 
da altre e più gravi cure. Ma essa ha iniziato i lavori per una 
Storia economica della guerra che sarà senza dubbio un docu- 
mento di eccezionale valore e servirà egregiamente agli scopi 
dell’ Istituto. 
La sezione che ha avuto un campo di lavoro più esteso ed 
una più intensa attività è quella del diritto internazionale. Molte 
sono le riviste speciali che la Fondazione aiuta, sia tinanziaria- 
mente, sia promuovendone la diffusione in America. E fra le 
molte pubblicazioni direttamente iniziate e curate dall’ Istituto 
citeremo la collezione dei Classici di diritto internazionale, la 
Biblioteca internazionale del Diritto delle genti, la pubblicazione 
di tutti gli Arbitrati internazionali, delle convenzioni e dichia- 
‘azioni dei congressi dell’ Aia e dei documenti relativi, la col- 
lezione dei progetti classici di sistemazione internazionale (dove 
vediamo al primo posto il De monarchia di Dante). La sezione 
ha inoltre curato la diffusione di opere speciali edite negli ul- 
timi tre anni, come la pubblicazione della corrispondenza diplo- 
matica degli Stati Uniti, durante la guerra. 


Da questi pochi cenni resulta evidente non solo la nobiltà 
degli intendimenti a cuì la Fondazione Carnegie ispira i suoi atti, 
ma anche l’ essenziale, assoluta praticità della sua azione e della 
sua propaganda. Perchè noi crediamo che solo da scambi intel- 
lettuali sempre più intimi fra ì diversi popoli e da una più chiara 
nozione delle cause e degli effetti della guerra possano essere, se 
non abolite, almeno rese più rare e ditticili le conflagrazioni e 
le lotte fra ì popoli. Gli scambi economici sono tutt’ altro che 
sufficienti a creare questa atmosfera d’ intesa internazionale ; essi 
creano spesso conflitti di interessi che solo una maggiore co- 
scienza intellettuale e morale delle classi colte e delle masse 
possono attenuare e conciliare. E se qualcuno ancora dubitasse 
che la Fondazione Carnegie sia una semplice associazione paci- 
fista della quale non convenga neppure occuparsi oggi che in 
cima ai pensieri di tutti deve essere la guerra e la vittoria, legga 
con noi la deliberazione che i membri dell’ Istituto presero nella 
loro riunione del 20 Aprile u. s, e cioè dopo 1’ entrata in guerry 
degli Stati Uniti. L’ assemblea deliberò tra 1’ altro : 

che i membri ecc. affermassero la loro fede che il più et- 
fettivo mezzo per promuovere una durevole pace internazionale 
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è di proseguire la guerra contro il governo imperiale di Germa- 
nia fino alla vittoria finale della democrazia, in accordo colla 
politica proclamata dal Presidente degli Stati Uniti; 

che per atto di simpatia verso i danni subiti dagli inno- 
centi e dai non combattenti, la somma di 500.000 dollari sia de- 
stinata a ricostruire i paesi distrutti in Francia, Belgio, Serbia 
e Russia; | 

che la Fondazione Carnegie faccia uno sforzo speciale per 
rimuovere gli ostacoli che si oppongono alla costituzione di una 
corte di giustizia internazionale ; 

che la Fondazione oftra al governo i servigi della sua se- 
zione di Diritto internazionale, il suo personale e il suo materiale. 

A quest’ ultima offerta il governo americano ha risposto con 

una lettera di accettazione di Roberto Lansing. 


Stabiliti così i veri caratteri e 1’ indole reale della Fonda- 
zione Carnegie, ci sembra che si possa e si debba, anche indi- 
pendentemente da qualsiasi riserva di carattere politico, apprez- 
zarne l’ opera e cercare di diffonderne i princ'pî, degni d’ essere 
accolti da tutti i paesi civili. È certo che ogni popolo ed ogni 
partito dovrà sottoporre taluni criteri particolari dell’ Istituto 
americano a non poche modificazioni, dirette ad un più efficace 
adattamento e ad una più organica assimilazione. Ma in tesi 
generale nessuno che abbia considerato con serenità lo svolgersi 
degli avvenimenti dall’ inizio della guerra Europea potrà non 
riconoscere la bontà e l’ opportunità dei principî a cui si ispira 
la Fondazione Carnegie. E per quel che riguarda 1° azione pra- 
tica di essa, così vasta e multiforme, nessun dubbio che in ogni 
paese ci sia molto da lavorare in questo senso, sia per 1’ educa- 
zione delle masse, sia per la facilitazione degli scambi intellet- 
tuali fra le classi colte dei diversi popoli, sia infine per quello 
studio rigidamente e serenamente scientifico delle cause e degli 
effetti delle guerre che dovrebbe essere il primo dovere dei go- 
vernanti ed è un imprescrittibile diritto dei governati. 


da 


Per la scuola del lavoro 


Fino a poco tempo fa l’ indirizzo educativo della scuola era 
esclusivamente intellettnalistico. Ora, questa educazione basata 
sul verbalismo, sull’ intellettualismo e sulla memoria è portato 
alla quasi completa assenza delle facoltà più utili alla forma- 
zione dell’ uomo, cioè alla mancanza di osservazione, di rifles- 
sione, alla fiacchezza di volontà, alla deficienza d' iniziativa e di 
spontaneità, alla incapacità di pensare con la propria testa e so- 
pratutto alla incapacità di agire e di agire energicamente. 

Certo il sapere è necessario : non quello fondato sulla me- 
moria e sulla parola, ma il sapere che è sprone all’ azione, che 
è risveglio di energie. 

Inoltre, il predominio dell’ intellettualismo è portato la divi- 
sione tra le arti liberali e le meccaniche. Da ciò nascono due 
indirizzi: il sapere letterario e filosofico e quello sperimentale e 
tecnico, dualismo questo che non'è limitato all’ ambiente sco- 
lastico, ma che anche nella società tende a mantenere divisi gli 
uomini in due categorie opposte: la grande massa dei lavora. 
tori e quella più ristretta degli scienziati, quella dei teoretici e 
quella dei pratici. Da ciò nacque appunto il movimento di rea- 
zione avente lo scopo di portare l’ educazione dall’ intellettuali- 
smo nel campo dell’ attività, di far sì che l’azione e il lavoro. 
cessino di esser considerati inferiori di fronte alle pure cono- 
scenze e d’ eliminare il conflitto che esiste fra scienza e lavoro, 
fra cultura e utilità. 

« Sapere per volere e volere per fare », ecco la base della 
scuola del lavoro. Molti credettero che questa scuola fosse quella 
dove si apprende un determinato mestiere, un’ arte, sì confuse 
cioè con le scuole professionali. Si credè che vi s’ imparasse il 
lavoro manuale come una delle materie che fanno parte del pro- 
gramma scolastico, e infine la scuola del lavoro divenne per 
molti la scuola del popolo, limitata alla massa addetta ai lavori 
manuali. 

A chiarire i termini del problema e a illustrare 1’ essenza 
della scuola del lavoro giunge ora opportuno il libro del prof. An- 
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«rea Franzoni (1). Ecco, secondo il prof. Franzoni, su quali basi 
essa è fondata : 

L’ uomo è chiamato a vivere degli interessi delle grandi co- 
munità, della famiglia, della patria, della società, per cui que- 
sta partecipazione alla vita sociale dell’ umanità diviene il pen- 
siero migliore, la meta più alta dell’ educazione, e « lo sviluppo 
individuale si mette in rapporto con quello sociale e il carattere 
ideale della società diviene modello e meta per il carattere dei 
singoli individui ». 

L’ uomo nella società non verrà quindi giudicato tanto dalle 
sue buone tendenze, nè dai buoni sentimenti sociali, ma dalla 
sua azione effettiva, dalla posizione ch’ egli assumerà di fronte 
agli altri uomini, dal contributo ch’ egli porterà al lavoro co- 
mune. Inoltre, nell’ ordine storico, la storia del lavoro segna le 
fasi di sviluppo dell’ uomo. « Per esso e attraverso ad esso l’ uma: 
nità realizza le condizioni della vita non solo, ma giunge alla 
nobiltà del lavoro stesso ». | 

Il rapporto fra uomo e natura si stabilì, e doveva stabi- 
lirsi, come un rapporto prima di conoscenza, poi di azione; da 
qui l’ errore della scuola attuale di considerare la parte teorica 
come fine, mentre non è che un mezzo. Guardando la storia de- 
gli utensili si à dinanzi la storia del progresso. Questi, come 
la lingua, sono prodotto dell’ intelligenza umana, ma il loro in- 
flusso si esercita sullo spirito e sul corpo al tempo stesso; non 
solo: ma poichè il cervello è l’ organo del pensiero e del lin- 
guaggio, vi è un rapporto « assai più intimo di quello che non 
si creda fra l’attività delle mani e lo sviluppo del linguaggio », 
anzi fu sperimentato come certi disturbi linguistici sieno favo- 
riti nella correzione da appositi esercizi della mano. Insomma 
la fisiologia dimostra come non vi sia lavoro della mano che 
non sia lavoro del cervello e questo non è solo « 1’ organo delle 
sensazioni e del pensiero, ma il dominatore di tutto il meccani- 
smo dei movimenti, e per ciò chi si accinge a creare con le mani 
deve avere una testa buona e sana come il pensatore ». 

« In questi istinti di moto la cui espressione è 1° azione, 
la cuì attuazione è il lavoro, risiede il segreto del metodo attivo ». 
Il quale parte da questa constatazione psicologica, che ogni im- 
magine e ognì conoscenza diretta delle cose implica movimento. 
(rià nella percezione, ad es., d’ un paesaggio concorrono in grande 
misura i movimenti dell’ occhio. Ma tale immagine non rag- 
giunge neppur essa il massimo di concretezza e di precisione. 


(1) FRANZONI, Za scuola del lavoro. Quaderni di pedagogia. — Milano, 15 gen- 
maio 1916. 
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Fate intervenire la mano che riproduca l oggetto, che atterri la 
materia e la plasmi secondo il modello, ed essa sarà stata il 
veicolo d’ un’ immagine più viva e reale che entra nel cuore 
stesso della natura. 

Un altro vantaggio del principio di attività è 1’ equilibrio 
‘che viene ad ingenerarsi al posto della sproporzione creata dalla 
scuola attuale nelle diverse facoltà umane. Occorre ristabilre 
I’ armonia « fra sentimento e volontà, fra idea e azione affinchè 
l’ideale si trovi sempre di fronte al reale e s’integrino a vi- 
cenda ». 

Il lavoro chiarisce le idee togliendole dalle cose, fa nascere 
l’ astratto dal concreto, stimola 1’ osservazione e la riflessione, 
acuisce e concentra ) attenzione, è insomma uno stimolo con- 
tinuo dell’ intelligenza e della volontà. 

Nè a ciò si arresta la scuola del lavoro ; vi aggiunge anche 
qualche altro elemento dal punto di vista sociale. La scuola pu- 
ramente intellettuale è isolatrice: il maestro dalla sua cattedra 
« bandisce il suo verbo » e l’ alunno ascolta e riceve. La scuola 
del lavoro invece è associativa, accomuna gl’ individui nell’ unica 
azione. Il maestro è la guida sapiente verso cui guardano i 
piccoli alunni. 

Inoltre, il fanciullo lavorando acquista il senso d’indipen- 
denza e la responsabilità di ciò che dovrà compiere da solo 
nella vita, senza guida alcuna, creando così, oltre al carattere at- 
tivo, la coscienza dei suoi doveri di uomo e di cittadino. Na- 
turalmente in una scuola come questa anche il concetto di 
disciplina dev’ essere ben diverso. 

Nella scuola intellettualistica la disciplina è fatta di silenzio 
e di costrizione; nella scuola del lavoro non vi saranno nè 
l’ uno nè l’altra, ma vi sarà anzi un certo disordine, un certo 
brusio che la faranno somigliare ad un laboratorio. Ma non è 
così pure nella vita? 

Occorre vedere ora su quali istinti si appoggia la scuola del 
lavoro. | 

Fra le varie classificazioni ricordiamo quella del Dewey, 
che è fra gli studiosi più acuti della nuova concezione degl’ in- 
teressi; egli li riduce a quattro gruppi: 


I. — Gl’istinti sociali, la cui maggior espressione è il 
linguaggio; 

II. — Gl’ istinti del fare e del costruire, già mirabilmente 
intuiti e analizzati dal Froebel; 

III. — lV’ istinto d’ invesisaiohe che eo non è che la 
nota curiosità dei bimbi ; 

IV. — LD’ istinto dell’ arte, che è una conseguenza del- 


l’ istinto di costruzione. 
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Questi sono gli strumenti che natura offre e da cui trae 
norma la nuova scuola. 

Nella scuola del lavoro non si escludono le materie che si 
chiamano studio e che ànno qui pure la loro importanza ; si 
tratta di togliere la passività e il meccanismo e dare una viva 
cità e fissare un contenuto più conforme alla natura del bimbo. 
Con questa riforma si vuol dimostrare « che al posto della pa- 
rola sì può collocare 1’ azione, invece del libro la vita ». Si 
vuole avvincere la scuola e la ‘materia scolastica ai bisogni del 
fanciullo e ai: metodi di vita, auzi questi sono detti appunto 
-« metodi di vita ». 


% 


L’ idea di collegare il lavoro produttivo con la scuola ha 
avuto moltissimi precursori ed è di origine antica. Senza andare 
molto addietro si possono ricordare: Montaigne, Rabelais, Co- 
menius, Francke. Vi erano favorevoli i filantropisti: così il 
Salzmann e il Blasche e l’ Heusinger. Così la scuola del lavoro 
fece il suo primo passo con l’ introduzione del lavoro manuale 
nelle scuole, dimostrando di essere un forte stimolo dell’ inte- 
resse. Del resto 1’ attività personale del fanciullo è pure il prin- 
cipio dei maggiori pedagogisti moderni: Rousseau, Pestalozzi e 
Froebel. 

Il Rousseau si ribellò contro 1’ educazione parolaia e pro- 
clamò la necessità d’ ispirarsi alla natnra e alle cose, il Pesta- 
lozzi dette all’ idea rousseuiana la più efficace applicazione col 
metodo intuitivo e Froebel proclamò }’ azione il più valido stru- 
mento dell’ educazione. L’ Emilio è una fonte ricchissima per 
l’ attuazione del principio attivo per sè e in ordine all’ acquisto. 
di cognizioni e abilità scientifiche nella scuola. 

Il Pestalozzi diceva che giammai <« deve nella testa del- 
} uomo esservi una vuota idea prima del lavoro delle mani che 
l’abbia a così dire costruita ». E la intuizione, che è la legge 
suprema del suo metodo, altro non è che un contatto vivo e di- 
retto con le cose e con la realtà. 

Froebel fondò, com’ è noto, il suo sistema sull’ attività na- 
turale del fanciullo e il suo sistema sull’ azione, sul giuoco, sul 
lavoro. Egli à compiuto opera mirabile analizzando l’ attività, 
l'istinto produttivo e l’ energie costruttive del fanciullo. 

Lo stesso Herbart, la cui pedagogia è prevalentemente in- 
tellettualistica, approfondiva le basi psicologiche dell’ attività. 
dando alla mano il posto d’ onore accanto alla lingua, mediante 
una cooperazione che egli riteneva indispensabile per la forma- 
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zione del carattere; idea questa che contiene una conciliazione 
fra la scuola del lavoro e quella dello studio. 

I suci seguaci approfondirono l’ idea ma senza riuscire a 
nulla. Notevole fra questi il Beyer con la sua opera sulle « Scienze 
nella scuola » ove sostiene appunto che tutto 1 insegnamento 
può ricevere formazione e indirizzo dalle attività manuali. 

Inoltre il Tolstoi, che si riannoda al Rousseau ed al Froe- 
bel, condanna l’ uomo che rinuncia al lavoro, perchè rinuncia 
alla sorgente della vita, della verità, della bellezza, perchè ri- 
nuncia alla redenzione. Da ciò « l’ altissimo ufficio pedagogico 
del lavoro nella scuola e la conclusione che il popolo non avrà 
mai la scuola che deve avere fino a quando i maestri non sa- 
ranno anch’ essi dei lavoratori ». Questa teoria egli applicò 
nella scuola di Yasnaia Poliana. 

Tutte le affermazioni e gli sforzi di valorosi educatori per 
l’ attuazione della scuola del lavoro rimasero sterili. 

Però questa idea centrale e dominatrice non doveva cadere, 
specialmente in tempi che per le loro caratteristiche ne favorivano 
l’ attuazione, e se ne ebbe appunto il risveglio maggiore presso ì 
popoli che sono i primi nello sviluppo dell’ energie nazionali e 
che all’ operosità debbono lo sviluppo del proprio paese: il te- 
desco, l’ americano e 1)’ inglese. 

Il primo posto nell’ attuazione dell’ idea spetta alla Ger- 
mania. 

Già dalla Finlandia e dalla Svezia attraverso la Danimarca 
Clauson Kass fra il 1870 e 1’ 80 con le sue conferenze aveva 
dimostrato la necessità del lavoro come fine puramente econo- 
mico. Però quest’ aspetto esclusivamente economico promosse una 
reazione. 

Lo Schwab già fin dal 1873 portò la questione dal campo 
economico in quello pedagogico. In seguito, dallo Schenkendorf 
al Natorp, si studiò e s’illustrò 1’ indirizzo pedagogico-sociale 
della scuola del lavoro, dal Seidel e dal Gitze quello psicologico 
e fisiologico e dal Lang quello artistico e tecnico. 

Da allora si ebbero due indirizzi : 


1.° il lavoro manuale viene a far parte delle altre materie 
d’ insegnamento e vien chiamato Lavoro manuale ; 

2.° il lavoro penetra nell’ organismo attivo di tutta la 
scuola come mezzo ausiliare, come fattore didattico indispensa- 
bile per la completa cultura. 


I due indirizzi non differenziano nel fine che è educativo per 
ambedue, ma nel metodo, in quanto nel primo è mezzo educa- 
tivo a sè, nel secondo invece è considerato come mezzo generale 
di educazione. 
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I rappresentanti di questa scuola crescono ogni giorno e la 
lotta prosegue con ardore, ma nell’ opera di determinazione delli 
scuola del lavoro il Kerschensteiner ebbe la parte più importante. 

Egli considera fine ‘supremo della scuola « la formazione 
completa del cittadino per la realizzazione dello stato ideale ». 
Da ciò derivano i doveri della scuola e da questi doveri 1’ or- 
ganizzazione di quella scuola ch’ egli chiama appunto Scuola 
del lavoro « la quale assomma in sè gli elementi indispensabili 
interni ed esterni che contribuiscono allo sviluppo del fanciullo ». 
Per realizzare questo programma la scuola deve valersi del: 
l’ attività individuale e dello spirito sociale che si svolge col 
lavoro in comune e col Self-government. 

Su queste basi il Kerschensteiner fondò a Monaco una scuola, 
diremo così, popolare, che serve a formare giovani atti a com- 
piere i loro doveri di uomini, di cittadini e di operai. Questo 
istituto passa dal giardino d’ infanzia alla scuola primaria, da 
questa alla complementare e alla professionale fino a 18 anni e 
da ultimo al grado di perfezionamento dopo i 18 anni. I pro- 
grammi sono schiettamente pratici e informati al metodo intui- 
tivo, il lavoro manuale si attua in comune per gruppi di alunni 
e ciò per la formazione del senso sociale. In questo OGG egli 
realizza 1’ idea del Pestalozzi. 

Altri pedagogisti sostennero che è necessario, « affinchè la 

scuola compia un lavoro DA e preciso, che diventi una co- 
munità di lavoratori, così com’ è la vita stessa ». 

« La vita, afferma il iii è brutale, non segue alcuna 
regola, colloca brutalmente l’ individuo davanti a un determinato 
compito senza chiedergli sc la scuola glielo abbia già assegnato, 
senza preoccuparsi se non corrisponde alle sue forze, e lo ab- 
bandona inesorabilmente alla soluzione ». Nella vita il }avoro 
dell’ uomo è legato a quello dell’ altro, onde bisogna essere 
penetrati in questa idea del lavoro in comune. Per ciò, se la 
scuola deve rispondere a queste esigenze, deve abbandonare 
tutti i formalismi, tutto il vano e il fallace che l ingombra e 
far sì che la forza di agire scaturisca dal lavoro stesso, dalla 
gioia che esso procura. Tutta l’arte dell’ educatore consisterà 
nell’ eccitare le forze al lavoro e nello svegliare lo spirito d’ ini- 
ziativa e d’ indipendenza. Così la scuola prepara davvero alla 
vita. Con questo concetto noì ci troviamo dinanzi a un utilita- 
rismo eccessivo che vuol far servire direttamente il lavoro della 
scuola alla vita, prescindendo da uno sviluppo generale di tutti 
gl interessi spirituali del fanciullo. 

Chi più si accosta al eoncetto di una unione fra la vita e 
la scuola, sebbene con più temperato criterio, è il Dewey. 

Già in America V educazione à sempre preparato 1° uomo 
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verso l’ azione in stretto contatto con la vita: 1 uomo che vale 
è solo quello che fa; per cui si spiega la lieta accoglienza fatta 
al nuovo indirizzo educativo che ha per fine il tisveglio del- 
d’ energia e la formazione della personalità come i Giardini 
Froebeliani, il lavoro manuale, il metodo Montessori e ]a Peda: 
gogia sperimentale. 

Il Kerschensteiner prepara l uomo per lo stato ; per quanto 
idealizzato, questo concetto di stato, pure contiene degli elementi 
positivi determinanti gl’ interessi, se non ostili, opposti a quelli 
degli altri stati, suscitando fra essi un certo antagonismo. Nel 
Dewey invece quest’ antagonismo non c’ è,-perchè la sua edu- 
cazione risponde a una concezione umanistica. Egli cerca una 
soluzione da un altro punto di vista, ed è il rapporto che’ de- 
vesi trovare fra gl’ interessi viventi del fanciullo e l’ esperienza 
dell’ umanità che gli viene presentata nelle varie discipline. Il 
problema è dunque di risolvere nella scuola il contrasto fra in- 
teresse e cultura. Il fanciullo deve essere condotto al lavoro per 
mezzo degl’ impulsi naturali; perciò occorre ordinare e disporre 
gl’ insegnamenti in modo che le materie stesse vengano a me- 
scolarsi e fondersi coi bisogni, con gl’ interessi del fanciullo. 

Prendiamo uno degli esempi pratici su cui il Dewey si 
sofferma con compiacenza per i resultati che nella scuola gli 
à dato. I fanciulli, osservando un dato materiale greggio e gli 
strumenti che servirono alla sua trasformazione, studiano i prin- 
<cipì della meccanica e vengono come a seguire nella storia il 
cammino del progresso. Ciò non basta, debbono compierlo ‘essi 
stessi questo cammino. Come? Prendendo dei materiali greggi 
come il lino, la canapa ecc. Dietro domande suggestive del 
maestro essi vedono la necessità di. trasformarela materia e quindi 
«capiscono il bisogno degli strumenti adatti a questa trasfor. 
mazione. 

Allora essi stessi li imitano rozzamente, ma dalle difticoltà 
vinte per fare il lavoro con questi strumenti primitivi sentono 
il bisogno di perfezionarli e così seguono passo passo facilmente 
il progresso delle invenzioni scientifiche per filare, tessere ecc. 

Altre forme di lavoro manuale introdotte dal Dewey sono 
il lavoro dell’ officina col legno, e gli strumenti necessari, il la- 
voro di cucina ecc. Si aggiunge il lavoro manuale messo în rap. 
porto con la scienza mediante la preparazione di strumenti sem- 
plici per esperimenti in relazione con la storia, con le costru- 
zioni @’ utensili, armi ecc., con l’ arte, col disegno, la pittura, 
la plastica. Queste abilità manuali preparano le energie fisiche 
@ spirituali che formano le basi degli studî superiori. 

Su tali basi è iniziata la sua « University elementary Selusia » 
«li Chicago fondata nel 1896 come scuola sperimentale della cat- 
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tedra di Pedagogia annessa all’ Università, scuola che è fre- 
quentata da alunni dai 4 a 16 anni. Egli ha posto le idee fon- 
damentali e i problemi da risolvere, ma le risposte, i tentativi 
e gl’ indirizzi sono lasciati alla libertà degl’ insegnanti. Quattro 
sono questi problemi, ed offrono la visuale dell’ istituto : 


I. — Che cosa si possa fare per porre la scuola in più 
stretto rapporto con la casa e con la vita; 

II. — Nella storia, nella scienza e nell’ arte quali argo- 
menti si possano trovare che abbiano un valore positivo, un si- 
gnificato reale per il fanciullo ; 

III. — Come possano legarsi e fondersi gl’ insegnamenti 
formali, simbolici del leggere e dello scrivere, del disegno con 
l’ esperienza e le occupazioni d’ ogni giorno in modo che il fan- 
ciullo senta la necessità del sapere ; 

IV. — Come sia necessario comprendere gl’ innati bisogni 
e lo spirito del fanciullo per adattarvi i metodi e i modi d’ in- 
segnamento. 


Naturalmente la scuola è foggiata in modo da riprodurre 
sempre più la vita familiare : perciò grande libertà agli alunni, 
molto contatto con l’ insegnanti e rapporti più frequenti eon 
differenti personalità. 

Al Dewey s’ accosta Adolfo Ferrière, spirito novatore origi- 
nale che, convertito alla scuola del lavoro, dettò un interes- 
sante programma per le scnole elementari vallesi. Anch’egli fa 
centro della scuola il fanciullo. Ed ecco il rapporto fra la legge 
biogenetica e la scuola del lavoro. Se il fanciullo potesse lavo- 
rare con le sue mani, ed illustrare un soggetto di studio, s’ in- 
teresserebbe e desidererebbe sapere di più ; se, inculcandogli lo 
spirito scientifico, lo si abituasse ad osservare, notare e far da 
sè, egli dopo la lezione del maestro proverebbe sodisfazione a 
partecipare a un’ opera utile a tutti e a progredire lui stesso. 

Per questo lavoro intellettuale ci sono due condizioni: l’ una 
esteriore, 1’ altra interiore. La prima sta nel mettere il fanciullo. 
dinanzi a fatti concreti, non a idee astratte. L’ altra, più imme- 
diata e profonda, è l’ interesse vivente del fanciullo, la vera ed 
efficace condizione del lavoro intellettuale. 

Di questi interessi della fanciullezza, moventi dell’ educa- 
zione, il Ferrière distingue tre gradi corrispondenti a tre di- 
verse età: 


o I. — Dai 6 ai9 a., l’età degl’ interessi immediati, il cui 
centro è il fanciullo stesso, per cui tutte le materie d’ insegna- 
mento debbono essere in rapporto diretto col fanciullo; 
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II. — Dai 10 ai 12 a., l’età degl’ interessi concreti spe- 
ciali, ove ogni disciplina traduce il suo contenuto nella pittura 
di uno dei personaggi più espressivi; 

III. — L’età degli interessi astratti semplici che comin- 
cia dai 13 anni. 


Nella prima età il programma consiste in lezioni di cose 
secondo il metodo del Dewey. Il piano degli studi contiene ar- 
gomenti che occupano un mese dei dieci di scuola : il fanciullo 
con i suoi bisogni, il fanciullo in rapporto con la famiglia, colla 

scuola, con le piante, con gli animali. con la terra, con l’ uni- 
| Verso. | 

La seconda età egli chiama delle monografie perchè adotta 
un metodo che è in uso nelle scuole vallesi, per l’ insegnamento 
delle scienze naturali; egli vuole applicarlo anche all’ insegna- 
mento della storia, scegliendo cioè nel campo della storia nazio- 
nale gli uomini rappresentativi che riassumono e personificano 
un’ epoca, come disse Vl Emerson. La geografia egli crede prema- 
tura per fanciulli di 10 o 12 anni, onde la loro attenzione va 
portata su di un viaggiatore interessante, reale o immaginario. 
Dai 10 anni incomincia | insegnamento intuitivo della lingua 
materna. L’ ultimo grado è quello che più s’ accosta alla tradi- 
zione della nostra scuola, ma anche qui abolizione del verbali- 
smo, al quale il Ferrière si mostra acerbamente avverso. 

Su tali idee si modellano in sostanza varì programmi di 
scuola, come quello che il Devogel à dettato e messo in pratica 
nella scuola primaria superiore di Saint Gilles nel Belgio, scuola 
da lui creata e diretta, nella quale egli à veramente fondato la 
scuola di Umanità manuale per il futuro lavoratore, lontana da 
ogni specializzazione. 


* 

* 3 
Vedremo ora come il concetto della scuola del lavoro sl.ap- 
plica nelle varie discipline. Per )’ insegnamento della lingua oc- 
cerre che il maestro faccia parlare il bambino su ciò che egli 
conosce, che egli vede, che egli ama, che egli fa, e sulle persone 
e le cose che egli avvicina. Poi man mano dalla esperienza che 
il bambino à portato dal di fuori si può passare a quella che 
gradatamente acquista nella scuola. La lettura sia un lavoro a 
cui tutti s’ interessino correggendo il compagno che legge, cer- 
cando con lui l’ idea principale e le accessorie, spiegando e sol- 

levando problemi. 

. Dalla lingua passiamo al comporre. Oggi il comporre è con- 
siderato come una delle occupazioni meno interessanti, poichè 


- 
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l’ alunno si trova di fronte a grandi difficoltà che lo scoraggiano. 
Occorre quindi cercare dei soggetti che interessino il fanciullo, 
intorno ai quali possa raccontare fatti snoi personali, parlare 
delle sue esperienze, dei lavori a cui prende parte, degli ar- 
nesi con cui lavora, della casa, della scuola ece. Così il fanciullo, 
parlando di ciò che vede, sente, ama ed esperimenta, si abitua 
alla spontaneità. 

Anche nell’ aritmetica le operazioni e gli stessi doneetti nu- 
«“merici debbono essere presentati al fanciullo in forma concreta, 
in modo che egli possa controllare e comprendere per poi passare 
all’ astrazione. 

Usare nel calcolo mentale i prezzi correnti delle cose, abi- 
tuare i fanciulli a calcolare per conto proprio e poi a controllare 
e rivedere i conti così come si farebbe in un’ azienda, far loro 
continuamente risolvere problemi inerenti alla vita pratica e al 
lavoro di cui vivono essi e le loro famiglie : ecco ciò che occorre 
a rendere quest’ insegnamento interessante. 

La storia, che oggi è ridotta a un’ arida serie di genealogie 
e cronalagie, deve essere un quadro vivente delle vicende del- 
luomo. Occorre far vedere ai fanciulli come l umanità è risolto 
il problema della vita e quali sieno i resultati della scienza e 
della civiltà, c come dalle « razze risorse dell’ uomo primitivo » 
siamo giunti alle meravigliose scoperte di oggi. 

Le hiografie debbono essere considerate dal fanciullo non 
come helle storie, ma « come la sintesi drammatica delle forze e 
della lotta di un eroe sull’ ambiente ». E infine il fanciullo deve, 
lavorando egli stesso, rendersi personalmente conto della natura 
e del valore di tali sforzi e accorgersi realmente che anch’ egli 
continua e deve continuare l’ opera della storia. 

La geografia, se si considera in relazione a ciò che vediamo 
e tocchiamo, la luce, il calore, le piante, gli animali, diventa 
una fonte inesauribile d’ interesse. Occorre collocare gli alunni 
di fronte alle cose reali, farle conoscere e penetrare, farle ripro- 
durre per mezza del disegno e della plastica ; occorre portare i 
fanciulli all’ aperto, far osservare le stagioni, la temperatura, i 
prodotti indigeni e coloniali, e far conoscere insomma « la terra. 
ove si vive e la vita che in essa si vive ». 

Così la storia e la geografia si fondono con l’ insegnamento 
scientifico ove il fanciullo può trovare largo campo per la sua. 
attività sia fisica che spirituale, sia tentando esperienze sia co- 
struendo da sè stesso gli strumenti della sua attività. 

Per le scienze naturali bisogna servirsi quanto più è possi- 
bile delle cose vive, risvegliare il sentimento della natura e far 
conoscere « l’ intimo legame che con la natura stessa avevano 1 
nostri antenati ». Per il lavoro propriamente detto si sono fatti 
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varì programmi: così quelli riguardanti il lavoro in legno, il 
cartonaggio ecc., il lavoro della terra (giardinaggio ecc.), i lavori 
familiari; esperienze di fisica e preparazione di strumenti. 

Ma bisogna tener sempre presente il principio su cui si basa 
il lavoro: svegliare il senso creatore, stimolare l’ iniziativa, la 
spontaneità, il senso sociale e formare Ja volontà. 

Da ciò prende vita il disegno ehe è « accanto alla parola 
mezzo potente di espressione ». Attraverso varie vicende il di- 
segno viene considerato come « un fattore educativo di primo 
ordine, come mezzo di spiritualizzare l’ intuizione » e lo si col- 
loca accanto al leggere e allo scrivere. 

Anche la ginnastica da questo nuovo impulso della seuola 
del lavoro dovrà essere rinnovata, uscendo da quell’ isolamento 
in cui è posta fra le altre materie e collegandosi intimamente 
con la vita spirituale alla quale è inscindibilmente unita così come 
il corpo è unito all’ anima e non vive che per essa. 


* 
* 3% 


La critica del Prof. Franzoni può essere-riassunta in queste 
osservazioni : 


I. - La nuova scuola cade nell’ eccesso opposto all’ intellet. 
. tualismo, esaltando la virtà del lavoro manuale ed esagerando 
I’ influenza che Ja mano à sul cervello ; 

II. - Facendo rifare al fanciullo il cammino percorso dall’uma- 
nità, si perderebbe tempo ed energia che possono essere impie- 
gati meglio in altro campo e si viene così a ritardare lo svilnppo ; 

III. - È ingiusto pretendere tutto dalla scuola, poichè il la- 
voro della scnola non è che un lavoro fittizio, non imposto da 
un interesse vero e reale. Basta quindi che la scuola non si trovi 
in opposizione e non distrugga quanto la vita oftre; 

IV. - Se la società è bisogno di womini pratici à pure bi- 
sogno di pensatori, poichè, senza di questi, l’ attivita e il lavoro 
sociali rimarrebbero senza lume di scienza e senza idee direttrici ; 
se il difetto della scuola attuale è di formare solo i secondi, il 
difetto della nuova scuola è quello di formare solo i primi; 

V. - Il principio di questo nuovo metodo viene a tradursi 
in un meccanismo e manualismo eccessivo, diviene quindi una 
pratica per la pratica; 

VI. - L’ attuazione del nuovo metodo à un altro ostacolo, la 
condizione del maestro. Egli deve avere un complesso infinito di 
qualità che vanno da una vasta cultura intellettuale alle abilità 
manuali più varie ed un fine accorgimento psicologico per cuì 
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sappia conoscere gl’ istinti, i gusti e le tendenze del fanciullo 
per suscitarne l'interesse. Per un altro verso la personalità 
del maestro scompare, poichè egli è ridotto solo a far osservare, 
vedere, concludere dagli stessi alunni. 

Questa è la critica relativa ai principî generali della scuola 
del lavoro. 

Per ciò che riguarda il metodo il Prof. Franzoni rileva : 

Nell’ aritmetica, col metodo intuitivo e pratico si può arri- 
vare a un limitato grado di operazioni, ma non saranno possi- 
bili lunghe e complicate operazioni, per cui una seria esposizione 
teorica accompagnata da esempi pratici sarà la più breve e la 
più efficace. i 

L’ insegnamento della lingua diverrebbe limitatissimo e ri- 
stretto col metodo indicato, nè d’ altra parte si può pretendere 
che 1’ espressione ottenuta dalla lingua possa essere avvicinata 
e superata dalle forme grafiche. Bisogna per necessità ricorrere 
al libro. Anche il Tolstoi dava il primo posto « nella gerarchia 
delle discipline » all’ insegnamento verbale della lingua. 

Quando la teoria non è astratta e lontana dalla vita, è una 
espressione sintetica della vita che fa appello alla realtà e quindi 
porta 1’ una e l’ altra nella scuola, è un’ abbreviazione del pas- 
sato che permette di mirare dal passato all’ avvenire. Ciascuna 
delle due scuole dunque risponde a una veduta unilaterale. Certo 
la scuola del lavoro à dimostrato come la volontà e 1’ energia 
fossero trascurate nelle nostre scuole dove sono difetti gravi il 
sapere libresco, la mancanza d'’ iniziativa, I’ intellettualismo e la 
teoria. spinti all’ eccesso. 

Era necessario togliere 1’ ostacolo che divide il lavoro intel- 
lettuale dal lavoro manuale, fare centro d’ educazione il fanciullo, 
abbandonare i vecchi metodi fatti di costrizione e di restrizione 
e sostituirvi il principio « di libertà, di fiducia, di reazione na- 
turale, di disciplina e d’ interesse interiore ». Da questo punto 
di vista la scuola del lavoro è superiore alla vecchia scuola, qui 
sì acquista e si riceve, là si conquista e si crea. 

Però ce’ è pericolo di materializzare ) educazione e deprez- 
zare lo. spirito. E noi vediamo pur troppo cosa voglia dire il 
progresso delle arti meccaniche e Ja volontà di agire separati da 
un’ alta idealità civile e morale. 

Bisogna quindi riconoscere che l’ insegnamento intellettua- 
listico « à 1 suol vantaggi e deve avere il predominio ». L’in- 
tellettualismo, concepito secondo il principio di attività, riceverà 
una impronta più viva e più feconda ed il lavoro illuminato dal- 
l’ idea raggiungerà scopi più nobili e più umani. 
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Quali le osservazioni suggerite dal libro del Franzoni sul 
problema da lui egregiamente trattato ? 

Non è il caso d’ insister troppo su osservazioni di carattere 
‘storico. Noteremo soltanto, ad es., che Montaigne e Rabelais 
“non sono del secolo XVII, come egli dice (pag. 26), ma bensì 
del secolo XVI. Inoltre tra i precursori doveva essere ricordato 
il Fellemberg (1) che in Iofwyl presso Berna associò il lavoro 
intellettuale dei suoi alunni col lavoro nei campi d’ estate e in 
industrie manifatturiere d’ inverno. 

L’ Heusinger non è propriamente un filantropista (pag. 20), 
sebbene abbia avuto a un certo momento rapporti diretti coi 
filantropisti. Ad ogni modo, si poteva dire qualcosa di più sulle 
sue idee perchè egli è forse il più esplicito ed acuto precursore 
della scuola del lavoro, mentre si può considerare anche il più 
diretto precursore di quello che si può chiamare il prammatismo 
pedagogico del Froòbel. | 
i Il concetto fondamentale dell’ Heusinger è questo: (2) « È 
intuitivo solamente quello che facciamo con le nostre mani, che 
è prodotto della nostra propria attività, che è esperienza dell’ at- 
tività nostra creatrice ». 

Il suo principio dell’ attività è inteso nel senso che costituisce 
fondamento di educazione non materiale, ma formale. Ogni scopo 
determinato è escluso dall’ Heusinger, cioè non si deve fare 
una scelta di occupazioni e di lavori per il bambino con un de- 
terminato scopo professionale o di utilità avvenire. La differen- 
ziazione in vista di uno scopo deve venire in seguito, mentre 
sì deve avere da prima in vista solamente un valore di forma- 
zione generale. E se le abilità acquistate un giorno saranno di- 
menticate, non importa, basta solo che rimangano un corpo e 
uno spirito ben esercitati nelle loro energie. L’ Heusinger si 
ferma a mostrare come la tendenza all’ attività sia più pro. 
fonda della conoscitiva, e sia veramente la tendenza umana che 
sì rivela prima di tutte le altre e della curiosità stessa. 

Del resto, anche quando l’attività conoscitiva si è pronun- 
ziata, la tendenza all’ occupazione modera, ordina e vivifica in- 
sieme quella conoscitiva, il che vuol dire che il lavoro, V eser- 


(1) P. BarTH. Principi di Pedagogia e Didattica, tradotti da Francesco Ore- 
stauo, 2a ediz., Torino, Bocca, 1917. 

(2) Vedi dispense delle lezioni del Prof. G. Calò nel corso di perfezionamento 
per i maestri in Firenze (anno 1914-15). 
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cizio, l’ attività servono di criterio e di base alla esplicazione 
stessa dell’ attività intellettuale. 

Le conoscenze acquistate per mezzo dei libri non ànno nes- 
sun valore, e l) Heusinger esprime con maniera più energica que- 
sto pensiero quando dice: « nel pensiero e nella speculazione 
l’ errore è possibile, ma prendi un pezzo di legno, di metallo, e fa 
qualcosa, e 1’ errore non c’è più... » 

Come si vede, in queste e in altre idee dell’ Heusinger ab- 
biamo già dalla fine del sec. XVIII un programma netto della 
scuola del lavoro. 

Dove il Prof. Franzoni accenna al nuovo indirizzo della 
scuola del lavoro in Germania (p. 32), poteva ricordare che già 
iniziatore dell’ insegnamento del lavoro con fine educativo fin in 
Finlandia Uno Cygnaeus, la cui opera ebbe poi influenza sulla 
Svezia e di là sulla Germania. (1) 

Ma, venendo alla sostanza del problema discusso, diremo su- 
bito che è ragione il Prof. Franzoni, di voler conciliare la scuola 
del lavoro con l’ intellettuale. Un’ osservazione però che egli 
non fa e che andava fatta è questa, che cioò: molti consigli dei 
sostenitori della scuola del lavoro e molte, che ‘sembrano riforme, 
non sono necessariamente collegati col concetto della scuola del . 
lavoro, ma sono una necessità anche nella scuola qual’ è oggi, 
e rispondono a un’esigenza didattica che ogni buon maestro 
conosce. 

Per es., là dove si parla della necessità che 1’ insegnamento 
linguistico sia connesso con la vita e coll’ esperienza del fan- 
ciullo, che la lettura, la conversazione, il comporre traggano la 
loro materia più direttamente che sia possibile da ciò ch’ egli 
vede e fa fuori di scuola, dal lavoro a cui prende parte ece., sicchè 
attraverso la lingua egli esprima una sua attività persunale, di- 
remo noi che tutto ciò diventa necessario e possibile solo nella 
scuola del lavoro? Non diremo piuttosto che così dev’ essere in- 
teso l’ insegnamento della lingua da ogni buon maestro, e che 
così ormai s’ intende, se pur non da tutti si pratica, da che la 
scuola e 1’ educazione si sono andate accostando alle leggi della 
natura e all’ anima del fanciullo ? 

D’ altra parte il Prof. Franzoni cade in certo modo in con- 
traddizione parlando delle due scuole, poichè afferma la superio- 
rità della scuola del lavoro, ma poi dice che il metodo intellet- 
tualistico deve avere il predominio. 


(1) V. P. VILLARI, Scritti pedagogici (Paravia) e Nuoci scritti pedagogici (edi- 
zione Sansoni). i 
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È vero infine che nelle nostre scuole le applicazioni manuali 
sono molto trascurate e occorre quindi dar loro più importanza 
e un’ esplicazione maggiore, ma non bisogna esagerare. Lo stesso 
Dewey, così fervido sostenitore della scuola del lavoro, nel suo 
secondo libro (The School and the child) dove à potuto valersi 
dell’ esperienze fatte a Chicago (1), assegna ai ragazzi di 7 anni 
l’ insegnamento della storia come « un racconto ordinato e ricco 
di particolari » mentre prima, come abbiamo visto, la storia do- 
veva per lui essere rivissuta dal fanciullo attraverso le varie forme 
di lavoro. « Sembra — dice il Barth — che egli si sia accorto 
che la tecnica possa formare il substrato, ma non il contenuto 
dell’ insegnamento ». E non è priva di significazione questa cor- 
rezione, cui il Fr. non accenna, introdotta dal Dewey nella sua 
stessa dottrina. 

Pensare, rimane compito principale. Non tutte le conoscenze 
possono essere date attraverso il lavoro, poichè, se tutto dovesse 
apprendersi per mezzo del lavoro, |)’ educazione verrebbe a ma- 
terializzarsi e il pensiero, che è la più alta funzione umana, che 
à una sfera sua, che deve saper concepire la verità a sè e non 
solo attraverso un’ applicazione manuale, diverrebbe schiavo del- 
l’attività fisica e rimarrebbe eternamente fanciullo. 

« La lotta per l’ esistenza nei popoli e negli individui è prima 
di tutto lotta spirituale le cui armi sono le idee del vero, del 
buono, del bello, che conducono alla forza del valutare e del vo- 
lere. Queste idee vengono trasmesse per mezzo di quei tesori spi- 
rituali che resistono al tempo e che il passato ci à lasciato in 
retaggio. Trasmetterne il contenuto mediante il pensiero, renderli 
fecondi e svilupparli rimarrà sempre il compito principale del- 
l’ educazione » (22). 

Inoltre, non deve andare perduta |’ azione diretta del maestro 
che nella scuola del lavoro, come abbiamo veduto, scompare, e la- 
cui intelligenza e la cui parola possono ‘contenere tesori inesti- 
mabili per il fanciullo. 

Il rapporto educativo deve rimaner tale che il fanciullo possa 
anche — senza perciò diventare passivo — nutrirsi dei senti- 
menti e delle idee di cui è ricca la personalità del maestro, su- 
hirne le suggestioni benefiche, trarre dal continuo contatto con 
essa l’ impulso ad arricchire e perfezionare la propria. 

Concludendo, dunque, rimane principio generale e fonda- 
mentale quello dell’ attività. Il fanciullo deve essere attivo, ma 


(1) BARTH, op. cit., pag. 681. 
(2) BARTH, op. citata, pag. 681. 
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l’ attività non è solo quella del lavoro manuale; il fanciullo la- 
vora anche quando scrive, quando pensa, quando ascolta la pa- 
rola del maestro, quando fa uno sforzo per ricordare o per com- 
prendere. 

L'errore della scuola del lavoro è stato quello di credere 
che solo nel lavoro vero e proprio, nell’ attività manuale e tecnica 
si applichi integralmente il principio dell’ attività. In realtà, 
una tale scuola restringe troppo l’ applicazione del principio d’ at- 
tività. Poichè le attività del fanciullo sono molteplici e tutte 
vanno esercitate, e sempre la scuola è educativa quando, anche 
attraverso il libro o la parola del maestro, il fanciullo mette ve- 
ramente in opera un’ attività sua e fa suo ed elabora col pensiero, 
coll’ espressione ecc., ciò che da altri gli è offerto. Dice bene 
il Vidari (I) che anche l’insegnamento linguistico può essere 
« esercizio vivo e concreto delle funzioni logiche e delle fanta- 
stiche » sicchè allora esso non è più verbale, cioè vuoto, astratto 
e inconcludente, ma realistico esso stesso, cioè nutrito di realtà 
seriamente vissuta. 

La scuola in avvenire dovrà sempre più. far centro di sè il 
fanciullo, renderlo attivo, il che vuol dire anche sincero, farlo 
in tutto collaboratore del maestro. Aver reso più vivo e gene- 
rale il sentimento di questa necessità e aver contribuito ad ap- 
profondire ed affinare i mezzi per soddisfarvi sarà stato il ser. 
vigio reso all’ educazione dell’ infanzia dalla scuola del lavoro. 


Firenze FIAMMETTA ULIVINI. 


(1) Le linee fondamentali del rinnovamento educativo nazionale, nella Cultura 
popolare; a VII, n. 3. 28 febbraio 1917, p. 100. 


— Il nostro egregio collaboratore Prot. Giuseppe Loschi ha ristam- 
pato, in un opuscolo a parte, il suo articolo Diefa e salute che fu pub- 
blicato nel fasc. 16 Giugno u. s. di questa Rassegna Nazionale. Chi 
desiderasse acquistarlo, a scopo di propaganda, può rivolgersi alla Li- 
breria del Patronato, via della Posta, n. 8, Udine, presso la quale tro- 
vasi in vendita ai seguenti prezzi: L. 0,30 per 2 copie, spese postali 
comprese, L. 2 per copie 20, più 80 centesimi per la spedizione racco- 
mandata. 


La nave ritornal... 


Racconto, (*) 


XIV. 


Giovanni Lantieri e la moglie aspettavano la visita del notaio 
Varelli, che doveva quel giorno chiedere la mano di Teresa per 
il figlio Aldo. Don Giovanni non portava più il broncio alla 
moglie, e non si doleva più a cagione della rinunzia fatta. Altri 
pensieri più gravi erano venuti a turbare la sua pace e quella 
della signora Elvira. Poichè Teresa non amava Luigi, non si 
dolevano di non vedere più in lui il loro futuro genero ; ma erano 
molto addolorati per la nuova scelta fatta da lei, benchè Varelli 
fosse un ottimo giovane, più ricco di Luigi. Non sapevano darsi 
pace, pensando che avrebbe condotto Teresa lontano da Napoli; 
poi al dolore per la separazione ch’ essi cercavano di nasconderle 
per non contristarla, si era aggiunta l’ ansietà per le notizie di- 
venute sempre più gravi, sul dissidio fra P Italia e la Turchia. 

Un giorno don Giovanni aveva proposto alla moglie di ri- 
mandare a tempi migliori il nuovo fidanzamento di Teresa, aspet- 
tando il ritorno di Aldo, se fosse costretto a partire per la Libia. 
Poi, insieme sì erano spaventati al pensiero del dolore di Teresa; 
e se Aldo non fosse tornato, quale rimorso per loro di avere ne- 
gato alla figlia la gioia di poterlo vedere come un fidanzato, 
prima della sua partenza ! 

Rassegnata ai rischi dell’ oscuro avvenire, ed in attesa della 
visita, la signora Elvira si era data molto da fare, volendo che 
la casa avesse il suo aspetto migliore. Nel salotto grande, che 
sì apriva soltanto in certe occasioni, le coperte bianche erano 
state tolte dai sofà e dai seggioloni di seta gialla, con riquadra- 
ture di velluto rosso, ed ogni oggetto era stato spolverato con 
molta cura. Come era splendido quel salotto! il notaio Varelli, 
che aveva una casa molto modesta, benchè potesse spendere lar- 
gamente, sarebbe abbagliato nel vederlo. 


(*) Continuazione, vedi fasc. 10° Ottobre, pag. 229. 


02, LA NAVE RITORNA!... 


I tappeti, che non avevano nulla da invidiare per la bellezza 
al leone fulvo, disteso nella stanza da studio di don Giovanni, 
s’ adornavano con rieche ghirlande di rose e dalie, sopra un 
fondo azzurrino; e non mancavano sopra i cuscini dei sofà i 
mazzi di fiori fiammanti, o le belle teste in rilievo di mori, con 
.1 grandi anelli alle orecchie e le labbra rosse, artistico lavoro 
di Mariuccia. { | 

Due grandi giardiniere in terra cotta, che formavano un 
viluppo di foglie e di fiori fantastiei d’ ogni colore, sui quali 
posavano uccelli e farfalle, reggevano dinanzi ai balconi certi 
grossi mazzi di foglie artificiali verdi o rossastre. Sopra un finto 
camino di seta gialla ornato con frangie rosse, si vedeva uno 
specchio colla massiccia cornice dorata. Di fronte allo specchio 
era attaccato alla parete un arazzo di cotone tessuto, con una 
brigata di dame e di cavalieri incipriati, che facevano allegra- 
mente colazione sopra un prato verdissimo, presso un laghetto, 
dove nuotavano tre cigni. Sulle altre pareti, vicino alle oleografie 
con paesaggi diversi, si vedevano nelle grandi cornici verdì 
molte fotogratie allineate, di tutte le dimensioni, vecchie e nuove, 
di amici e di parenti morti o vivi della famiglia Lantieri. Sui 
tavolini vi erano, nei vasi di fiori, dalie e rose comprate dal 
miglior fioraio del Corso Garibaldi. 

. La Signora Elvira indossava per 1’ occasione solenne un bel- 
‘IP’ abito di seta verde ornato di merletti bianchi, e metteva in 
mostra i gioielli migliori che possedeva : orecchini, anelli, brac- 
eialetti di brillanti mandavano sprazzi di Ince ; ed una grossa 
collana di perle le cingeva il collo. 

Nell’ attesa Mariuccia teneva compagnia alla sorella, che non 
doveva ancora quel giorno andare nel salotto, presso il padre di 
Aldo. Nessuno, vedendo Mariuccia, poteva immaginare il segreto 
dolore, che non le dava tregna. Essa, così pronta sempre ad 
esprimere con sincerità i suoi pensieri, ed incapace prima di fre- 
nare gl’ impeti dell’ ardente anima sva, pareva calma, tranquilla, 
e tanto eroismo derivava in lei dalla ferma volontà di non la- 
sciar indovinare a nessuno il suo segreto. 

Teresa ebbe in quel momento una lettera di Luigi e la lesse 
a Mariuccia. Egli le dava notizie di Silvana; quella mattina i 
medici avevano dichiarato che ogni pericolo era scomparso, € 
che fra una settimana potrebbe incominciare ad alzarsi. Luigi 
diceva ancora di aver parlato lungamente di lei con Alvisi, il 
quale, già informato da Gino di quanto lo riguardava, si era 
mostrato lieto di dargli Silvana, purchè fosse disposta ad accet: 
tarlo. Nella lettera Luigi s’ indugiava a parlare della sua gioia, 
‘essendo certo che Silvana non l’ avrebbe respinto. Non avevano 
mai discorso insieme d’ amore, ma egli sapeva bene che le anime 
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loro erano unite indissolubilmente. Che gioia per lui, quando gli 
sarebbe concesso di rivederla, di discorrere con lei, dopo i giorni 
tristi in cui era stato costretto a soffrire tacendo. Presto Luigi 
sarebbe tornato a casa sua: non era più necessario che restasse 
£ Bala; vi andrebbe soltanto ogni giorno, per avere notizie di 
Silvana. 

Impassibile Mariuccia sentì leggere la lettera, benchè pro- 
vasse uno strazio profondo, poi Teresa le disse : 

— Avevi ragione quando mi dicevi che non ero mai gelosa 
di Luigi e ch’egli amava Silvana. Il tuo affetto per me ti faceva 
indovinare ciò che non sapevo vedere, perchè non m’ interessava. 
È vero, l’ amore che mi legava a Luigi non era il vero amore; 
sarei desolata adesso, se sapessi Aldo lontano da me col pen- 
siero e coll’ anima ! 

Teresa si affacciò al balcone per vedere se passasse il no- 
talio Varelli; era nervosa, irrequieta, e nel timore della separa- 
zione vicina affrettava col desiderio il momento della domanda, 
poichè le premeva che Aldo potesse venire presto in casa sua : 
le pareva che ogni giorno passato senza vederlo fosse un giorno 
felice perduto per lei. 

Già fervevano da parecchi giorni nella città i preparativi 
per la spedizione in Libia, i grornali annunziavano la partenza 
per Napoli di molti soldati da altre città d’ Italia, e dicevano 
anche dell’ entusiasmo che divampava dalla Sicilia alle Alpi. Già 
una gran folla plaudente era passata alcuni giorni prima sotto 
ìi balconi di don Giovanni, accompagnando un reggimento arri. 
vato da Firenze; nel porto il movimento era. divenuto febbrile, 
e pareva che in tutta la città si agitasse una vita nuova. Teresa 
era sicura della partenza di Aldo, e quel giorno, che avrebbe 
dovuto darle tanta gioia, era invece per lei molto triste. 

Finalmente Teresa vide passare il notaio nella stanza e rientrò 
dicendo a Mariuccia che lavorava: 

— Viene adesso! ho già pregato il babbo e la mamma di 
mettersi subito d’ accordo con Varelli, per la mia dote e V as- 
segno che deve fare al figlio; sono cose che non e’ interessano; 
vorrei soltanto che Aldo venisse presto: chi pnò sapere per 
quanti giorni ancora resterà in Napoli ? 

Mariuccia vide le lagrime negli occhi di Teresa, e le disse 
con premura: 

— Non agitarti così per questa maledetta guerra, poiche 
nessuno è sicuro che ci sarà. 

-— Al contrario, — disse Teresa con tristezza, — ti posso 
affermare che sarà presto dichiarata. Da parechhi mesi Aldo 
sapeva che si preparava la spedizione; VP ha detto adesso a sna 
sorella Elena, non essendo più necessario che serbasse il secreto, 
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e per tale ragione cercava così spesso di vedermi, quando mi 
amava senza speranza. Voleva godere la sola gioia che -gli fosse 
concessa prima di partire; ed ora che cosa gli capiterà in Libia ? 

— Ti assicuro che non gli avverrà nulla di male, semplice- 
mente perchè non si farà la guerra. Ho capito che si fa molto: 
rumore per costringere i Turchi a trattare meglio gl’ Italiani; se 
il governo riesce ad ottenere lo scopo tutto andrà bene; se i 
Turchi non cedono, V Italia si calmerà egualmente. Don Saverio: 
mi ha affermato stamane, che dopo la brutta lezione toccata agli 
Italiani, in Abissinia, non possono aver la voglia di farsi battere 
di nuovo in Africa. 

Teresa scattò, sdegnata come se Mariuccia le avesse fatto. 
una grave offesa, ed esclamò : 

— Pare impossibile che tu possa pensare una cosa simile e 
ripetere le sciocche parole di don Saverio, che è un povero 
ignorante! ti assicuro che se i Turchi non cedono, 1’ Italia di- 
chiara subito la guerra; per fortuna non siamo un popolo di vi- 
gliacchi, noi Italiani, come tu credi; e sapremo farci rispettare 
colle armi. Se Aldo andrà a Tripoli con i suoi bersaglieri, non 
si lasceranno battere da nessuno ; vedrai che i nostri vinceranno. 
sempre : l’ Italia è forte adesso. 

Mariuccia la guardò stupita; Teresa le dava sempre nuove 
sorprese! Quando la credeva desolata per il tradimento di Luigi, 
essa amava Aldo Varelli: poi quel giorno non era più la ra- 
gazza fredda, indifferente per tutto ciò che riguardava il suo 
paese, e che non si era mai dato pensiero, al pari di tutte le 
altre persone della sua famiglia, di desiderarne la gloria e la 
grandezza. Mariuccia si meravigliava giustamente, non avendo 
letto le lettere ardenti d’ amore per Teresa e per la Patria che 
da oltre una settimana, fin da quando essa aveva spezzato il 
legame molesto, egli le scriveva. In quelle lettere sembrava che 
i due amori egualmente vivi e forti si confondessero insieme: 
nell’animo del giovine generoso. Egli amava con tutta l’ anima 
Teresa, ma si poteva capire che era pronto a separarsi da lei, 
e a dare con entusiasmo Ja vita per la Patria. Teresa non poteva 
credere come Mariuccia che gl’ Italiani temessero di andare in 
Libia a battersi ! 

Dovevano giungere in Napoli altri soldati destinati al corpo 
di spedizione; ma i giornali non avevano annunziato 1’ ora del- 
l’arrivo; si trattava di alcune compagnie di artiglieri, e vi 
erano soltanto alla stazione per aspettarli amici e parenti del 
pochi napoletani, che ne facevano parte. Anche Carmine sotto 
il porticato aspettava suo figlio Gennarino, soldato di artiglieria 
che veniva da Verona, e gli aveva con una cartolina annunziato 
il giorno e l’ ora dell’ arrivo. 
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In quei giorni la gente si trovava in una nuova condizione 
di spirito, 1’ entusiasmo che incominciava ad agitare la città in- 
vadeva il cuore generoso del popolo napoletano, anche nei quar- 
tieri popolari più lontani dal centro, già commossi per il richiamo 
di diverse classi. E poichè la notizia dell’ arrivo imminente dei 
soldati si diffuse in un attimo sotto il porticato e nelle vicinanze 
della stazione, una folla compatta si strinse intorno a Carmine 
ed agli altri fermi nell’ attesa. 

- Gli artiglieri uscirono dalla stazione; sembravano felici, en- 
tusiasti e portavano ai berretti le bandierine tricolori e le coc- 
carde avute a Verona, al momento della partenza. Un applauso 
li accolse, i parenti dei napoletani si strinsero intorno ad essi, 
che fecero un cenno di saluto, e poi con i loro ufficiali, in mezzo 
ad altra gente che li acclamava, si diressero alla caserma Bian- 
chini, sulla piazza della Maddalena. 

Carmine amava intensamente il figlio, ed era superbo di 
lui, così prepotente, spavaldo, che aveva cercato sempre d'im- 
porre ad altri la sua volontà, ed era temuto fra i suoi compagni 
scaricanti di carbone nel porto. Carmine aveva provato una 
stretta dolorosa al cuore, leggendo la cartolina del figlio, che 
gli annunziava la partenza per Napoli, dicendo che aveva do- 
mandato con altri compagni di far parte del corpo di spedizione. 
Dunque, Gennarino andava alla guerra volontariamente! Egli 
sapeva bene che suo figlio era un giovine coraggioso, che non 
aveva mai esitato a mettere mano al coltello, quando si accen- 
deva una disputa fra lui ed i compagni. Sapeva che in un duello 
rusticano, Gennarino era capace di affrontare 1’ avversario, calmo 
e sicuro della propria forza. Ma gli pareva incredibile che avesse 
chiesto di andare alla guerra: che cosa poteva guadagnare in 
Africa? 

Carmine, con altre persone, seguiva i soldati, acclamati 
sempre per le vie dove passavano, e qualche cosa incominciava 
anche a splendere nella sua coscienza, meno oscura di quella di 
Michele Ripetti. Dunque, nè la necessità, nè il desiderio del 
guadagno o di altro vantaggio materiale spingevano Gennarino 
a partire per la guerra, e questo era già sembrato a Carmine 
un mistero; ma poi non aveva mai veduto prima sul viso del 
figlio quell’ espressione di gioia e di orgoglio. 

Presso la porta della caserma Carmine aspettò con pazienza 
che il figlio’ avesse il permesso di uscire. Quando finalmente Gen- 
narino fu libero, Carmine gli strinse con affetto la mano, mentre 
le lagrime gli rigavano il volto. Chi avrebbe immaginato che nel 
prepotente sfruttatore di certa gente paurosa del Borgo Loreto 
si potesse accendere un ardente affetto per la sua famiglia! Gen- 
narino rideva, e più viva sembrava la luce che Carmine gli 
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aveva scorto negli ovuchi al suo arrivo in Napoli. Insieme, par- 
lando della guerra, del lungo viaggio, della partenza vicina giun- 
sero in un vicolo, presso la strada del Borgo, dove le sorelle, i 
piccoli fratelli, i vicini si strinsero iutorno a Gennarino facen- 
dogli mille domande. Egli si commosse per un istante presso la 
*asa dove sua madre era morta pechi mesi prima cel’ egli par- 
tisse per Verona; poi allegro, felice rispose a tutte le domande. 

Nel vicolo stretto e buio, presso te larghe strade del quar- 
tiere nuovo, abitavano lavoratori del porto, che guadagnavano 
una buona giornata, ed anche pescatori ed altra povera gente 
che stentavano la vita. Tutti colla parola facile ed il cuore ar- 
dente erano capaci per fatili motivi di accendere litigi e fomen- 
tare inimicizie, ma un’ ammirevole vincolo di bontà e di amore 
li nniva se qualcuno fra essi era colpito dalla sventura ; allora i 
poveri erano capaci di togliersi il necessario per darlo ad altri 
più poveri di loro, e non vi erano nel vicolo orfani senza ca- 
rezze, nè infermi senz’ amorevole assistenza, nè miserabili senza 
pane. 
Verso la metà del vicolo, vi era contro il muro una piccola 
edicola con una soave immagine della Vergine, che teneva il 
Bambino fra le braccia; e sopra all’ edicola ed ai lati, dei vetri 
bianchi ed azzurri, sporgendo da una cornice di legno, formavano 
un riparo al quadro ed alla lampada, affinchè non la spegnesse 
il vento. Gli abitanti del vicolo non facevano mai mancare 1’ ali- 
mento alla lampada, ed ogni anno, dopo la strepitosa festa del Car- 
mine sulla vicina piazza del Mercato, che vide morire Corradino, 
anche la Madonnina dell’ edicola aveva la sua festa nel vicolo 
buio. I drappi rossi, bianchi ed azzurri intrecciati presso le lam- 
padine variopinte formavano festoni in tutta la lunghezza «del 
vicolo. E la sera alla luce delle lampadine, che facevano sem- 
brare più tristi le case del vicolo, dimenticato dal piccone fra i 
lavori del risanamento di quella parte della città, la musica so- 
nava; tutta la gente era in festa, e fino ad ora tarda, quando già 
le lampadine erano spente, non cessavano il chiasso e 1° allegria 
sotto i festoni rossi, bianchi ed azzurri. 

Come si discorreva animatamente quella sera dinanzi all’ edi- 
cola ed alla lampada, mentre i fanali si accendevano da ogni 
parte nella città, della guerra e dei Turchi! poi Gennarino lieto 
di avere intorno a sè il pubblico intento e avido di notizie, parlò 
anche dell’ entusiasmo di Verona la sera della sua partenza ; e 
più tardi ad ogni stazione che applausi, che accoglienza dalla 
gente che aspettava il passaggio del loro treno! Le donne offri- 
vano fiori e gli uomini davano sigari. Ah! era stato un trionfo 
1l viaggio di Gennarino, ed erano tanti i soldati che viaggiavano 
con lui. Egli aveva lasciato in Roma gran parte dei compa- 
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gni, che dovevano proseguire con altri treni nella notte per 
Napoli. 

Nell’ ascoltare Gennarino la gente che gli era intorno provava 
una commozione nuova e ) amore per quell’ Italia ch’ egli non 
conosceva, prima di vederne tanta parte e di sentirsi legata da 
una forza quasi soprannaturale alla sua bandiera, si accendeva 
anche nel cuore di Carmine che l ascoltava estatico al pari dei 
suol vicini. Come si era trasformata Vl anima di Gennarino! 

Pareva che la luce della lampada fosse più viva quella sera 
e che Il Immagine sacra guardasse il giovine soldato pronto 
morire per la gloria della Patria. Poi Gennarino tornò alla ca- 
serma accompagnato dal padre e dai piccoli fratelli, e la gente 
rientrò nelle case per la modesta cena, mentre 1’ odore del pesce 
fritto si spargeva da ogni parte nel vicolo. 

Come si accendevano anche d’ entusiasmo in quei giorni, al 
pensiero del cimento al quale andava incontro la Patria, Lelia e 
Mario, sempre così tristi nella vita oscura ed operosa! La madre 
di Mario viveva ancora, colla mente lucida ed il corpo affranto, 
immobile, vicina alla morte, eppure chiedeva sempre al figlio 
con interesse le ultime notizie. 

Andrea Ranieri, il padre di Lelia, invece non se ne dava 
il minimo pensiero. Che cosa poteva importare a lui delle chiac- 
chiere intorno alla guerra? Si sarebbe detto che dopo tante sven- 
ture l’ anima sua fosse divenuta insensibile ad ogni cosa che 
non riguardasse Lelia. Ma benchè l’ amasse tanto, le rendev: 
sempre dura la vita, mentre pareva che intorno a lui divenissero 
più fitte le tenebre della sua insanabile tristezza. Non era mai 
capace di dirle una parola di speranza e di farle animo; così 
spesso ancora le parlava della sua fine vicina. Continuava ancora 
a non fumare ed a negarsi quasi il necessario, affinchè Lelia 
trovasse alla sua morte pronto il danaro per il funerale, e per 
pagare il suo posto vicino alla moglie. | 

Lelia col terrore di dargli un nuovo dispiacere continuav: 
a non parlargli di Mario; eppure nel tacere ancora provava un 
certo rimorso. Credeva di essere sleale verso di lui, dopo che la 
madre di Mario le aveva dato l anello di fidanzata. 

La sera Ranieri soleva uscire colla figlia, anche se era molto 
stanco, dopo aver passato tutto il giorno a servire gli avven- 
tori della bottega dove era commesso. Gli pareva necessario per 
la salute di Lelia la lunga passeggiata quando il tempo er: 
buono. Essi discesero quella sera, mentre dopo l’ arrivo .di Gen- 
narino ogni nuovo treno riversava in Napoli soldati ed ufficiali, 
dalla loro casa dove non penetrava mai il sole, verso la via 
Toledo gaia e luminosa, piena di movimento. Sul marciapiede 
Andrea Ranieri appoggiato al braccio della figlia andava avanti, 
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secondo il suo costume, senza dae uno sguardo ai ricchi ma- 
gazzini. Nella vasta piazza dinanzi al Palazzo reale egli rasentò 
| passando la gente assiepata presso le piante e le piccole balau- 
strate di legno che circondavano i caffè sfavillanti di luce al- 
l’ aria aperta. Poi volle andare fino alla strada nuova di Santa 
Lucia, presso il mare, così animata ancora, benchè la stagione 
dei bagni fosse finita. 

Lelia come usava spesso, cercava di distrarlo parlando, e gli 
faceva notare il nuovo movimento nella città : quanti ufficiali di 
tutte le armi! non era avvenuto mai che ne vedesse tanti per 
la strada, prima di quella sera. 

Essi camminarono presso il mare; nella notte senza luna sì 
vedevano errare in lontananza i lumi sulle barche dei pescatori, 
e passavano di tanto in tanto piroscafi illuminati. Nel cielo sfa- 
villavano le. stelle sulla grande città luminosa e gaia, dove 
l’Italia chiamava allora a raccolta i suoi figli. 

| Lelia finì col tacere accanto al padre silenzioso. Pensava a 
Mario ed a sua madre, che stava nuovamente male, e ch’ essa. 
aveva per un momento solo potuto rivedere quel giorno. Era 
ancora in vita? Essi tornarono indietro risalendo la via un po’ 
erta, per andare sulla piazza, quando udirono un clamore formi- 
dabile di applausi e di gridi. Ranieri si fermò, e volgendo lo: 
sguardo inquieto verso la figlia disse: Li 

— Che chiasso infernale, che cosa sarà successo? 

— Credo che sia una dimostrazione per la guerra; se non 
vuoi passare adesso sulla piazza, possiamo discendere di nuovo 
verso il mare. Riprenderemo più tardi la via di casa, quando la. 
folla si sarà diradata. | 

— No, andiamo avanti, — disse Ranieri che affrettò il passo, 
come se gli premesse invece di trovarsi presto fra la gente 
ch’ essi scorgevano ad una certa distanza. Lelia non pensava più. 
a Mario ed a sua madre morente, ed il cuore le batteva forte. 
La guerra era forse dichiarata dall’ Italia alla Turchia, e la no- 
tizia attesa da tanti giorni si era divulgata in mezzo al popolo. 
plaudente ? 

— No, la notizia non era giunta ancora, ma la folla im- 
mensa raccolta sulla piazza, acclamando all’ Italia ed alla guerra, 
domandava alle orchestrine dei caffè l’ inno di Garibaldi e la 
marcia Reale. Ed alle due estremità della piazza esse sonavano: 
fra un entusiasmo indescrivibile. 

Quando Ranieri e la figlia, seguendo il muricciuolo dell’ Ar- 
senale, arrivarono di fronte al vecchio caffé Turco divenuto da 
alcune settimane il caffé Tripoli, la sua orchestrina sonava 1’ inno: 
di Mameli. | 

Ranieri si fermò, ed alla viva luce delle lampade elettriche. 
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Lelia lo guardò stupita. Per la prima volta da gran tempo lo 
vide mutato in viso, intento ad ascoltare 1’ inno in mezzo alla 
folla compatta, accesa da tanto ardore nel desiderio di nuove 
glorie per la Patria. 

Pareva a Ranieri di destarsi da un lungo torpore mentre il 
ricordo di giorni lontani tornava nella sua mente stanca. Quando 
l’ inno finì, egli incominciò a battere le mani, e come gli altri 
volle gridare, viva l Italia! — ma era tanto commosso che non 
potè dire una parola. Poi si appoggiò di nuovo al braccio di 
Lelia, e ripresero a camminare, rasentando il Palazzo reale, dove 
nelle nicchie di pietra si scorgevano le statue marmoree di Man- 
fredi e di Vittorio Emanuele II, vicino ad altri sovrani di Na- 
poli. Lelia non parlava al padre; era impossibile che si potes- 
sero capire fra tanto clamore, mentre la folla cresceva sempre, 
scendeva dalle strade vicine e ingombrava già la piazza San 
Ferdinando, rendendo impossibile il passaggio dei trams e delle 
carrozze. 

Quando Lelia ed il padre furono lontani, egli incominciò 
a parlare in fretta, colla voce concitata. Pareva che l’ anima sua 
fosse uscita dalla cerchia tetra del dolore, per accendersi ancora 
d’ amore per il suo paese. Come era svanita l’ indifferenza che 
durava da tanti anni, per ogni cosa che non riguardasse quelli 
che gli erano cari e che soffrivano accanto a lui! 

Ed egli rievocava le memorie del passato: quella sera gli 
era parso di rivivere nei giorni lontani, quando ancora giovi- 
netto aveva intorno a sè veduto la città destarsi, spezzando le 
catene che la stringevano, ed acclamando all’ Italia in un delirio 
dì gioia. 

Essi passavano per le vie, incontrando sempre altri ufficiali 
e soldati. Nessuno poteva immaginare che il vecchio stanco, ap- 
poggiato al braccio della giovine pallida e bella, le raccontasse 
in quel momento la storia di epiche giornate lontane ! 
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Il periodo’ di scandagli e tentativi per raggiungere una non 
lontana pace, si è chiuso da parte degli Imperi Centrali brusca- 
mente, e a quanto può presumersi non si riaprirà tanto presto. È 
fuor di dubbio che in questi ultimi tempi gli approcci erano stati 
ripetuti. Lo ha rivelato Ribot nel suo ultimo discorso, accennando 
a offerte fatte dall’ Austria alla Francia, e poi ad altre della stessa 
Germania, a mezzo di un noto diplomatico, includenti concessioni 
circa |’ Alsazia e la Lorena. Ma al pari di quelle anteriormente e 
indubbiamente proposte alla Russia, è sembrato che non avessero 
altro scopo, se non di far buoni patti ora all’ una ora all’ altra delle 
Potenze dell’ Intesa, per disgregarne la compattezza, e per met- 
tere in contrasto fra loro le nazioni alleate. 

Comunque il discorso di Kuehlmann venuto dopo quelli di 
Asquith di Lloyd George e di Ribot ha fatto come per incanto 
svanire ogni parvenza di sostanza a questi approcci più o meno 
tendenziosi, pronunziando il gzazzzzai sulla questione dell’ Alsazia 
e Lorena. 

Rimane a spiegare come così a lungo si siano protratte le 
manovre pacifiste e come d’ un tratto si siano deliberatamente tron- 
cate. Ciò farebbe credere che dapprima non fossero del tutto fit- 
tizie, e che la loro interruzione così tardiva sia dovuta o alla nuova 
e decisa ripulsa dell’ Intesa, o a ragioni di politica interna germa- 
nica, o infine alla sempre più favorevole situazione sul Baltico ini- 
ziatasi coll’ occupazione di Riga e completata poi colla conquista 
delle isole Oesel Moon e Dagos, base di future minacce per |’ Esto- 
nia e per la stessa Pietrogrado. 

Tale situazione, e lo stesso embargo proclamato dagli Stati 
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Uniti contro l’ approvvigionamento dei paesi neutrali, hanno influito 
indubbiamente a provocare anzichè |’ attesa sottomissione di que- 
sti, nuovi accordi annonari fra |’ Olanda e la Germania (causa a 
lor volta di una provvisoria rottura commerciale fra Olanda e In- 
ghilterra) e fra la stessa Germania e la Svezia, nonostante che in 
quest’ ultima nazione dopo l’ esito dell’elezioni legislative sia salito 
al potere anche un rappesentante del socialismo intesista come il 
Branting. Ciò dimostra che al di sopra delle preferenze e simpatie, 
in questa guerra in cui sono coinvolti per le loro angustie econo- 
miche anche i neutri, più di qualunque astratta ideologia prevale 
la ferrea necessità degli interessi materiali. 

Su questo terreno della realtà e della giusta e chiara appren- 
sione di essa, ci sembra che si sia opportunamente impostato il di- 
battito politico nel nostro Parlamento. Dopo le prime vivaci requi- 
sitorie di taluni oratori e sopratutto dei socialisti contro la politica 
degli approvigionamenti e dei consumi, e poi contro le tendenze 
di reazione manifestatesi in alcuni atti del governo, sono soprag- 
giunti i discorsi Canepa e Nitti che hanno portato la discussione 
sul campo della realtà dei fatti. La difesa del Canepa non può 
dirsi sia stata felice, perchè se le cose secondo la sua affermazione 
andavano male da tempo, per colpa di chi, secondo lui, non ade- 
riva ai suoi disegni e alle sue proposte, egli doveva da più mesi 
ritirarsi. In momenti così seri per il paese, chi è al governo e sente 
che o per propria insufficienza o per l’ altrui, non viene posto in 
essere quanto la gravità dell’ ora impone, ha il dovere di dimettersi 
e di far sì che la crisi palesi e risolva le difficoltà; ed è colpe- 
vole cosa il permettere che coll’ andar del tempo gli inconvenienti 
si facciano più gravi e forse insanabili. Tuttavia il Canepa ha messo 
in luce la realtà ormai indeclinabile della situazione, ed è bene che 
il paese ne abbia la chiara coscienza, la quale varrà più delle fan- 
tasmagoriche promesse a dargli ed accrescergli la forza di resistenza 
di cui è indubbiamente capace. 

Su questa piattaforma ha avuto agio di svolgersi il discorso 
franco e preciso dell’ on. Nitti il quale si è prefisso di guardare in 
‘ faccia a codesta realtà, di tener presente |’ armonia che deve cor- 
sere fra le forze militari e le resistenze interne, di commisurare ad 
ambedue le aspirazioni politiche e nazionali. Ha detto chiaramente 
che la guerra fu decisa da una minoranza la quale non ha sa- 
puto assimilare a sè la maggioranza, e anzi ne ostacola la fusione 
con recriminazioni e sospetti fuori di luogo. Infine ha invocato una 
politica di libertà e di energia fattiva che rinvigorisca l’ unione e 
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la resistenza degli animi in questo momento in cui stiamo entrando 
nel quarto, e per noi terzo, inverno di guerra. 

L’ intonazione così felicemente impostata non si è affievolita 
e anzi ha vibrato di nuovi accenti nel discorso del Ministro Orlando 
intessuto di chiarimenti e di difese nella prima parte, di schietta 
deferenza per |’ azione parlamentare e di vivo amore per la libertà 
politica, nella seconda. 

Oggi infine mentre scriviamo ci giungono i discorsi degli ono- 
revoli Carcano Sacchi e Giardino, quest’ ultimo intonato a salda fidu- 
cia nella virtù delle nostre armi anche in presenza di un concentra- 
mento di forze germaniche verso il fronte dell’ Isonzo. La serenità 
del Ministro della Guerra spirante dalle sue franche parole ha pro- 
vocato unanimi calorosi applausi e il voto d’ affissione del discorso. 

Queste orazioni dei vari Ministri a cui terranno dietro quella 
dell’ on. Sonnino e del Boselli crediamo però che non siano per 
cambiare la situazione ormai segnata. 

La Camera si affretta rapidamente verso il voto che suonerà 
sfiducia al Ministero, ma non a tutti i suoi membri. Infatti già si 
delinea a base delle future combinazioni il binomio Orlando-Nitti 
con partecipazione di qualche deputato della nuova urzone Par- 
lamentare, e di altri gruppi passati decisamente all’ opposizione. 

Non sappiamo se rimarrà ministro il Sonnino, o meglio se re- 
stando, conserverà nel nuovo gabinetto |’ attitudine ‘isolatrice che 
ha avuto finora. Bisogna riflettere che un impulso e un aculeo gli 
veniva dall’ opera spesso antagonistica ma incitatrice e assillante 
dall’ onorevole Bissolati. 

Non crediamo che questi, più direttamente colpito dalla crisi, 
serbi il suo posto nella nuova compagine ; e per ciò non sappiamo 
spogliarci dell’ impressione di vedere in questa, se ci rimarrà, la 
figura di un Sonnino un po’ diverso: forse più libero nelle sue 
azioni e nei suoi movimenti? o forse più pronto a subire e ad ac- 
cettare francamente una collaborazione al suo spirito e alle sue 
tradizioni più confaciente? 

Sono problemi che una crisi che si può prevedere brevissima 
chiarirà in pochi giorni. Certo si è che una specie di profondo di- 
sagio insito nelle cose, si ripercuote nelle persone. Tanto che ve- 
diamo lo stesso Ministero francese appena uscito da una discussione 
politica con ragguardevole voto di maggioranza di nuovo in crisi che 
. sta risolvendosi colla sostituzione del Barthou al Ministro Ribot. 

E da augurarsi che la prossima riunione generale interalleata 
a Parigi, riunione che Lloyd George in un recente discorso ha 
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qualificato la più importante che potrà aver luogo in questa guerra, 
chiarisca molte dubbiezze, riduca -:molte aspirazioni e molte mire, e 
restringendo gli obiettivi di guerra ai soli‘ strettamente necessari, 
ne agevoli la concorde percezione, rinvigorisca in tutti |’ efficace 
volontà *di conseguirli, e con ciò faccia compiere un decisivo cam- 
mino verso il raggiungimento, a traverso la vittoriosa azione delle 
armi, di una pace giusta e duratura. 
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P. S. — Negli ultimi giorni la gravità degli avvenimenti militari 
ha soverchiato l’ interesse politico della crisi ministeriale. L’ enorme 
sforzo che gl’ Imperi Centrali compiono al nostro fronte e che ci ha 
costretti ad abbandonare una larga zona di territorio nemico occu- 
pato nelle recenti avanzate, ed una striscia di suolo patrio, l’ esten- 
sione della quale non ci è dato ancora di valutare, non indebolirà 
certamente lo spirito di resistenza e di indomito coraggio che il 
popolo italiano ha dimostrato in due anni e mezzo di guerra. Siamo 
d’ altronde sicuri che la saggezza dei nostri Duci e il valore dei 
nostri soldati porranno presto argine all’ avanzata nemica. 

E noi che fummo sempre sostenitori del /rornze xxico ed invo- 
cammo più volte dall’ Intesa una più salda organicità di sforzi e 
una maggiore omogeneità di indirizzo strategico, ci auguriamo che 
i Governi alleati comprendano oggi che sull’ Isonzo non si lotta solo 
per la fortuna d'’ Italia, e non si limitino al criterio, già accennato 
da alcuni giornali francesi, che il miglior modo per aiutarci è di... 
attaccare in Francia. 

Come abbiam detto, i fatti militari hanno posto in seconda 
linea quelli politici. Speriamo tuttavia che alle dimissioni del Mini- 
stero, segua una sollecita soluzione della crisi che dia ai supremi 
reggitori dell’ esercito la certezza che in paese un saldo e illuminato 
governo integra, coordina, sorregge degnamente i loro sforzi e la 
loro tenacia. 

Sul discorso Sonnino che precedette la crisi non ci dilunghiamo. 
Notiamo solo la lucida esposizione dei nostri scopi di guerra e la 
saggia moderazione adottata in merito agl’ invocati smembramenti 
e mutamenti di governo negli stati avversari. Per quel che riguarda 
la risposta alla nota del Papa, ci sembra che sia altamente enco- 
miabile |’ atteggiamento dei gruppi cattolici, sia nella nobile protesta 
indirizzata al ministro, sia nella decisione di abbandonare ogni con- 
troversia nel gravissimo momento attuale, criterio questo che è stato 
svolto: in un patriottico articolo dall’ on. Nava. C. 


Recenti Pubblicazioni 


Dott. Giovanni Santoponte. — I mercato monetario e la 
guerra. — Athenaeum, Roma, 1917. 


Si tratta di pregevoli scritti comparsi nel Giornale degli Eco- 
nomisti, e in altri periodici finanziari e riuniti opportunamente in 
volume. Essi danno un quadro sintetico della situazione monetaria 
nei vari paesi belligeranti; e a tale effetto prendono in esame i 
principali fenomeni che sulla situazione stessa hanno più diretta 


influenza, o ne sono a loro volta influenzati : il regime dello sconto, 
la potenzialità degli istituti di emissione; la circolazione cartacea, 
la bilancia commerciale ; il corso dei cambi ecc. 


‘ L’egregio A., versato in larga misura nella difficile materia, ne 
sviscera in modo chiaro e convincente tutti gli elementi, fornendo 
argomento di utili raffronti fra i vari paesi belligeranti. Ed è confor- 
tante rilevare come |’ Italia per molti aspetti conservi una situazione 
finanziaria non inferiore e fors’ anche superiore a quella di potenze 
a lei maggiori. © 

Certo le ripercussioni e le variazioni sul mercato monetario 
‘sono per così dire giornaliere, e benchè il lavoro del Santoponte 
‘abbracci fino al Maggio 1917, già successivi eventi, come lo stato 
di convulsione interna della Russia, hanno indubbiamente portato 
nuovi aspetti e nuove forme nell’ importante questione. Ne sono 
sintomi i recenti inasprimenti dei cambi che più o meno affliggono 
. tutti i mercati. 

Comunque i fenomeni che più vi influiscono, come l’ aumento 
della circolazione cartacea, e lo sbilancio commerciale, ormai pos- 
sono considerarsi come permanenti. Anzi a tal proposito desidere- 
‘ remmo che economisti e finanzieri come il Santoponte, |’ Einaudi, 
ed altri, uscendo dalla semplice esposizione dei fatti .e delle cifre, 
affrontassero fin d’ ora colla competenza che loro è propria il pro- 
blema fondamentale della sistemazione finanziaria pel dopo guerra, 
che apparisce uno dei più gravi e complessi che a mente di finan- 
ziere sì sieno mai presentati. Come si studiano fin d’ ora i problemi 
industriali, di produzione, di mano d’ opera, pel dopo guerra, do- 
vrebbe studiarsi anche questo colossale assestamento che non po- 
tendo ormai presuntivamente risolversi colle contribuzioni di guerra 
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imposte alla parte perdente, dovrà conseguirsi colle forze interne di 
ciascuno stato, e per gli stati finanziariamente più deboli con le 
difficoltà inerenti alla coesistente e persistente maggiore potenzialità 
dei più forti. Anche la sostituzione che taluno preannuncia e a cui 
non crediamo, di un nuovo rappresentativo degli scambi internazionali 
diverso dalla moneta aurea, subirebbe lo stesso incoercibile fenomeno 
della disparità di ricchezza e di credito fra l’ una e 1’ altra nazione. 

Tornando al volume del Santoponte, se non risolve le incognite 
dell’ avvenire pone indubbiamente le premesse del presente, tra le 
quali non è trascurabile quella che il nostro debito di stato al 31 
Marzo 1917 senza raggiungere le cifre iperboliche di altri stati ascen- 
deva tuttavia a miliardi 36 e 837 milioni. 


Franco Ciarlantini. — L'anima del soldato — (e pagine del 
lora. N. 23) Fratelli Treves, Milano, 1917. 


Note brevi scritte in trincea da un socialista militante che sì 
trova sotto le armi dal principio della guerra. Si leggono con grande 
interesse perchè non solo hanno il pregio dello stile energico e per- 
sonale, ma rivelano uno stato d’animo certo molto diffuso nei nostri 
combattenti. 

Qua e là vibra nelle poche pagine del volume un senso di 
malinconica nostalgia, di profonda tristezza. Ma questa nostalgia e 
questa tristezza sono tutt'altro che deprimenti. L’anima del soldato 
sì risolleva dai momentanei abbattimenti con rinnovata energia, con 
maggior fiducia in sè e nell’ avvenire. 

E vi sono anche nel libro del Ciarlantini osservazioni molto 
acute che valgono per adesso e per il dopo-guerra ; osservazioni 
delle quali non possiamo lamentare altro che la scarsezza e la 
brevità. 

La forma è quasi sempre corretta, sobria, efficace. Qualche 
volta un po’ artificiosa e ridondante. 


Società italiana per lo studio della Libia e di altre colonie. 
— Archivio Bibliografico coloniale. Pubblicazione trimestrale. — 
Sede della società in Firenze. 


La società italiana per lo studio della Libia e delle altre colo- 
nie, oltre ad aver curato la edizione di alcune opere pregevolissime 
come la « Relazione della Missione Franchetti », il volume « L’ Ita- 
lia e 1’ Islam » del Conte Aldobrandini Malvezzi, |’ altro sul « Re- 
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‘gime fondiario Mussulmano in Tunisia » del Guttieres, e via dicendo, 
ha voluto anche integrare l’ opera propria dando mano a un bol- 
. lettino bibliografico da uscire periodicamente, in cui ora per la Libia 
‘ora per altre nostre colonie sia raccolto tutto quanto è stato scritto 
«sia dal lato storico che scientifico, economico e politico intorno alle 
medesime. Si tratta di una diligentissima compilazione affidata a 
«egregi scrittori e per la massima parte al Prof. Attilio Mori e alla 
Prof.88 Caterina Rossi. 

Ogni opera elencata secondo la materia, è seguìta da un bre- 
vissimo cenno che ne enuncia la sostanza; e se si tratta di lavori 
di una certa mole, si citano anche i periodici in cui essi sono stati 
recensiti. Cosicchè la studioso di cose coloniali può, scorrendo i vari 
bollettini, avere un quadro pressochè completo di tutte le biblio- 
grafie che han riferimento a quella o a questa colonia. 

Nel bollettino poi vengono via via ripubblicate importanti nar- 
razioni di viaggi o diari difficilmente reperibili o di cui sia esaurita 
la stampa. 

Lodevole sotto ogni aspetto è quindi il fine de la benemerita 
Società si propone e che essa viene attuando con larghezza d’ in- 
dagine e con serietà di metodo tali da meritare che quanti s’ inte- 
ressano all’ avvenire dei nostri POSE Stone coloniali, la coadiuvino 
nella non agevole impresa. 


Le Carte del Co. Gregorio Ferdinando de Castagnola e il 
Prof. G. P. Clerici in Bo/ettino Storico Piacentino, anno XII, 
fasc. III. — Maggio-Giugno 1917. 


Nobile e bella figura quella del Co. G. F. De Castagnola, 
che tanta parte ebbe nella Storia del nostro Risorgimento, così nei 
moti pòlitici del 1831 quale membro del Governo Provvisorio, come 
in quelli del 1848 quale Reggente prima quindi quale Capo del 
Governo. 

Esule in Corsica dopo il 1831, scrisse di là molte lettere, le 
quali (anche se di carattere familiare) sono tuttavia una buona 
fonte a cui attingere per la Storia politica di quel fortunoso perio- 
do (1831-48). 

Esule una seconda volta in seguito agli avvenimenti del 1848- 
49, ritornò poco dopo in patria, dove continuò ad esplicare |’ opera 
sua proficua nel decennio 1848-58, cioè fino alla sua morte. 

Di questa sua opera fa fede un secondo gruppo di lettere ad 
amici e conoscenti, lettere utili ed interessanti per la nostra storia, 
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così come è utile ed interessante il terzo gruppo di documenti, co- 
stituito da lettere a lui indirizzate da varie persone durante quasi 
mezzo secolo d’ intensa vita politica (1813-56). 

Questi tre gruppi di lettere (1831-48, 1848-58, 1813-56) co- 
stituiscono dell’ Archivio inedito Castagnola una parte importante, 
ma non la sola. 

Un’ altra parte è costituita da tutte quelle carte, che il 
Co. G. F. Castagnola ereditò da suo padre Don Giovanni Casta- 
gnola, che fu Governatore di Borgotaro dal 1771 al 1793. 

Queste carte consistono in lettere intime familiari di uomini 
illustri del Settecento, dirette a lui come Capitano delle milizie par- 
| mensi sotto Don Filippo e Don Ferdinando Borbone, e poi come 
Colonnello e Maresciallo di campo del duca. 

Sono lettere inedite del Co. Carlo Gastone della Torre di 
Rezzonico, del Padre Paolo Maria Paciaudi, del Frugoni, del Co. Fla- 
vigny ambasciatore a Parma della Corte di Francia, del frate Filippo: 
Maria Noris di Piacenza e di molti altri della seconda metà del se- 
colo XVIII. 

Oltre a quelle — che si possono dire personali — ve n’ ha 
un altro gruppo abbondante, e soprattutto interessante, composto di 
lettere scritte dal Castagnola, nella sua qualità di Governatore, al 
Ministri ducali e da questi a lui. 


Questo copioso patrimonio cartaceo è ora nelle mani del 
Prof. G. P. Clerici, dotto e infaticabile cultore delle discipline sto- 
riche e delle patrie lettere. 

Il quale si giovò delle carte provenienti dal Co. G. F. Casta- 
gnola pel suo lavoro « La suprema Reggenza e il Governo Prov- 
visorio di Parma nel 1848 », (inserito nel vol. XVI, 1906 dell’ « Ar- 
chivio Storico per le Prov. Parmensi »); lavoro che si legge con 
piacere, perchè in forma lucida e geniale e con copia di documenti 
inediti sono in esso esposte tutte le vicende del dissidio sorto fra 
Parma e Piacenza nel 25 Marzo 1848 col ritiro dell’ avv. Piacen- 
tino Pietro Gioja dalla Suprema Reggenza di Parma, dissidio mag- 
giormente accentuatosi nei mesi seguenti (I). 


(1) Di questo lavoro, che meriterebbe una trattazione a parte, è fatta 
menzione nel cit. .« Bollet. St. Piac. », XII, III, pag. 126. A giudizio del 
Clerici e alla stregua dei documenti consultati, il Gioja venne meno al proprio 
dovere ; mentre la politica della Reggenza Parmense appare la sola possibile 
in quei fortunosi momenti per condurre in salvo senza convulsioni e col minor 
danno la nave dello Stato. E ciò, a mio credere, il Clerici ha dimostrato con serie 
e convincenti argomentazioni e col sussidio di buone fonti contemporanee. 
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Un altro lavoro, pure desunto dalle Carte Castagnola e par. 
ticolarmente da quelle consistenti in lettere e documenti del Sette- 
cento relativi alla Corte Parmense durante la dominazione del duca 
Ferdinando Borbone e della duchessa Maria Amalia, il Clerici darà 
quanto prima alla luce (come è annunciato nel « Bollettino stor. Pia- 
centino », Anno XII, fasc. HI, pag. 101) col titolo: « Note di storie 
intime settecentesche ». 


Tutti i documenti, dei quali fin qui ho fatto cenno, sono pas- 
sati per volontà degli eredi Castagnola nelle mani del Prof. Clerici, 
al quale furono dati in dono per onorare la memoria dell’ ultimo 
dei Castagnola, discepolo e amico carissimo dello stesso Clerici. 

E il Clerici ha donato parte di questo ricco materiale storico 
all'Archivio di Stato di Parma; parte ne darà in dono (quella at- 
tinente alla Storia di Piacenza) alla Direzione del « Bollettino sto- 
rico Piacentino »; e quello che rimarrà nelle sue mani egli, « con- 
scio del diritto che ha il pubblico sui valori storici capitati in mani 
private, intende - mettere liberamente a disposizione degli studiosi ». 

E di ciò gli va data piena e incondizionata lode. 


Genova, ottobre 1917. 
i E. CALLEGARI 


Lucio D° Ambra. — Il Re, le torri, gli alfieri. — Milano, Fra- 
telli Treves, 10917. 


Il romanzo di Lucio d’ Ambra (ed egli stesso |’ osserva nella 
prefazione) esce in mal punto. Pensato e scritto in tempo di pace 
vede la luce in tempo di guerra. E le avventure amorose di Ro- 
lando II, e la sua detronizzazione in seguito a una guerra infelice 
suscitata per una donna, suonano non giocosamente festevoli, ma 
quasi ironicamente crudeli, mentre la sorte di alcuni sovrani di 
piccoli stati si trova tuttora in balia del furioso cataclisma che ha 
sconvolto 1’ Europa, e certo per cause così socialmente e idealmente 
profonde, da suscitare insieme al pietoso interessamento ogni sorta 
di gravi e severe considerazioni. 

Le scollacciate avventure del Re di Fantasia sembrano quindi 
oggi un fuor d’ opera, e questa impressione nuoce indubbiamente 
all’ apprezzamento del lavoro in cui abbonda del resto una fine 
ironia, e una conoscenza profonda della umana debolezza. Per gu- 
starlo occorrerebbe trasportarci in un regno addirittura fantastico, e 
che nessun contatto nemmeno approssimativo avesse coll’ età nostra. 
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Invece tutto lo scintillio di critica sociale e politica che lo pervade, 
è di ieri, soltanto di ieri. 

Ciò che non ha potuto ormai fare lo scrittore del libro 1’ ha 
fatto invece l’ autore della riuscitissima cinematografia che sotto lo 
stesso titolo ha percorso in giro trionfale tutta 1’ Italia. E siccome 
le due persone non possono per la genialità della trovata, essere 
necessariamente che una sola, ciò significa che L. D’ Ambra com- 
positore della film ha rimediato da maestro al brutto tiro che gli 
ha giuocato la guerra europea. Colla film ha saputo trasportare la 
favola veramente nel mondo della fantasia e attenuandola e renden- 
dola più poetica e più castigata (merito che a dir vero non si ri- 
scontra troppo nel volume) |’ ha resa cara e gradita a tutto il pub- 
blico italiano. Il quale però vorrà pur leggere il libro, dove non 
poche pagine spigliate e graziose lo distrarranno dalle cure ango- 
sciose dell’ ora, e così, per un caso che crediamo raro se non unico 
nella cinematografia, che il più sovente sciupa i soggetti e i capo- 
lavori letterari che condensa nelle sue films, questa volta la film 
avrà dato al libro la fortuna, quella fortuna che la guerra, ripe- 
tiamo, gli avrebbe probabilmente contesa. 


Umili rime di Angelo Musetti con disegni di Manlio Ceresa. 
— Torino, Libreria Editrice Internazionale. 


In mezzo a questa turba di versaioli che non dubita di affron- 
tare, giornalmente, il giudizio del pubblico, senza ombra d'’ ispira- 
zione, con una forma prosaica, quando non è sciatta e sgramma- 
ticata, con una prosodia cervellotica che sfugge, scaltramente, ad 
ogni critica di metrica perchè non segue alcun metro; queste 
« Umili Rime » — alle quali molti avrebbero dato un titolo meno 
modesto — se pure non sono l’ espressione di una personalità poe- 
. tica spiccata, se non contengono doti singolari, nè grandi slanci di 
enfasi lirica, meritano di essere prese in considerazione ed apprez- 
zate per la forma e per il contenuto. Non vi sono fremiti, nè pas- 
sioni forti, nè amori procaci; ma uno spirito di soavità, un’ aura 
sana di virtù famigliare e di fede domina ed ispira questa poesia: 

E se talora tentan le bufere 
di deviar dal porto la mia nave, 
qual vigilante lampada soave, 
la fede manda luce al mio sentiere. 
. Le prime liriche del volume « Za Za/ena », « La candela >, 
« La campana » appaiono buone di forma, ma un po’ troppo leg- 


SO RECENTI PUBBLICAZIONI 


gere, arieggianti la favoletta metastasiana, con relativa morale 
in fondo: 

Ed anche il tuo core, se un poco 

salire più in alto vorrà, 


del sacro dolore nel fuoco, 
bruciarsi non poco dovrà. 


. E in quelle successive ve ne sono alcune che guastano, e parmi 
dovrebbero essere omesse, in una ristampa, o modificate, alquanto 
trascurate nella forma e di espressione prosaica, come: « £Lam- 
bina mia ». 


Sul lettino mi curvo, ti prendo una manina, 
me la porto alle labbra, le fo una carezzina. 


E questa, a dir vero, non è poesia! Così può dirsi, per altre 
liriche, di soggetto famigliare, affettuose, sentite, ma troppo pedestri. 

Ma ve n’ ha alcune indubbiamente di forma elevata ed ispi- 
rate come il sonetto: « A no scettico ». 


Rida il tuo riso scettico. lo non rido. 
Ti guardo calmo e attendo la vivace 
tua sferza che a percuotermi si piace, 
e giunge a motteggiarmi col suo strido. 


C) * . Li . LC) . . . . . . . o 


- Tu sprezzi l’ arte. Ed io |’ amo e la vivo. 
Tu sdegni l’ umiltà. lo 1’ avvicino. 
Tu spegni la speranza. lo la ravvivo. 


‘Tu neghi la bontà. lo la divino. 
Tu vuoi viver la vita. lo in me rimango, 
e credo e prego ed amo e spero e piango. 


E, certo, fra le migliori, quella che porta il titolo: « Za motte>. 


Parlami o notte placida e lunare. 
Eccomi a te, lo spirito raccolto. 
I tuoi silenzi luminosi ascolto, 
fra la infinita melodia del mare. 


E quella « .1/ fempo ». 


Eterno galantuomo, che silente 
su la ruota dei secoli trasvoli, 
e guidi il corso d'’ infiniti soli, 
inosservato rigido e sapiente. 


dove la forma è perfetta, il pensiero poetico, e 1’ espressione sinte- 
tica e felice. 


RECENTI PUBBLICAZIONI SI 


Così buone, parimente, ritengo, per spontaneità ed un senso 
d’ umanesimo e d’ umorismo malinconico « Zo spaccapietre » e 
« Vento di Marzo ». 

Il volume, che si chiude con due imitazioni carducciane « 4/a 
rima », « Il poeta », — le quali reputo potevano anche essere 
omesse, visto che ricalcano, senza ve ne fosse bisogno, uno dei 
più ispirati slanci di lirica che sia uscito dalla vena pindarica del 
poeta immortale — lascia nel lettore un senso di benessere ed una 
dolce malinconia, che sono ritlesso della serenità e della mitezza 


soave da cui è pervasa tutta la umile e sana lirica del nostro : 
' i 
O vanità, sul tuo cammino vario, 
che sempre bello e illuminato appare, 


ti lascio, e vo pel mio ch'è solitario. 


U., T. ALTER 
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NOTE E NOTIZIE 


Lettera aperta di un ex-deputato al Sig. Trumbic’. 


— Nell’ ultimo Zo/ettino (settembre-ottobre) del Comitato jugo- 
slavo da Voi diretto sono raccolte le diverse manifestazioni con cui i 
poteri responsabili dei vari paesi e gli organi della pubblica opinione 
accolsero la tanto nota e discussa Dichiarazione di Corfu. Non discu- 
terò oggi i commenti suscitati all’ estero dalla improvvisa proclama- 
zione dello Stato serbo-croato-sloveno. Richiamerò soltanto la Vostra 
attenzione su alcuni punti che più direttamente interessano il mio 
paese. Il Vostro Lo//ettino riproduce gli articoli dei maggiori giornali 
italiani ; e fin qui niente da obiettare. Cerca di dissipare i malintesi 
che, secondo Voi, ci impediscono una visione esatta della realtà ; e 
anche su questo tentativo, se fatto con piena sincerità, non trovo nulla 
da ridire. Senonchè osservo che il Zo//ettino ha uno strano modo di 
predicare la conciliazione. Ci rimproverate di non conoscere e di 
misconoscere il patriottismo, la lealtà, la cordialità degli jugo-slavi, 
e parlate poi di noi e delle cose nostre con tale un’ ignoranza reale 
che dovremmo supporre voluta, se non fossimo abituati ad ammet- 
tere in tutti, @ priori, la buona fede. Premetto subito che non 
entrerò affatto nel merito della questione: il silenzio dei nostri 
governanti impone a chiunque il massimo riserbo. Mi limiterò a ci- 
tare alcune affermazioni del £Lo/lettino. 

Dopo un elogio all’ articolo dell’ Avari, « il primo commento 
editoriale serio e calmo », il Zo//ettino riproduce gli scritti del 
Corriere della Sera, del .Secolo e del Messaggero, non senza un 
attacco alla « rabbia slavofoba » di Tamaro. Segue il Giornale 
d° Italia senza alcuna nota. Ma il bello viene adesso. Il capitolo 
successivo è intitolato : « Il linguaggio della stampa giolittiana, na- 
zionalista e cattolica », e incomincia così: « Il linguaggio della 
stampa neutralista (giolittiana e cattolica)... ». La 7yibuna è detta 
dal ZLollettino « | organo del parecchio ». Evidentemente egregio 
Sig. Trumbic’, la Vostra conoscenza del giornalismo italiano è al- 
quanto arretrata, se ignorate tutto |’ atteggiamento della 7y:5ura dal 
Maggio ’14 in poi. Tanto più che parlando di organi giolittiani date 
il primo posto alla 77:5%rxa e ponete in seconda linea la .Sfamja. 


NOTE E NOTIZIE 8.3 


E v’è di peggio. Il capitolo dedicato alla stampa dei cosiddetti 

« clericali » incomincia così: « Pur restando intimamente attaccati 
alla politica neutralista e alle tendenze austrofile delle Curia Ro- 
| mana, esso professa quando si tratta degli jugo-slavi il programma 
dell’ imperialismo espansionista ». Seguono estratti dal... Corriere 
d' Italia e dell’ Ztalia! 

Il colmo poi è raggiunto in questa frase dedicata agli « altri 
giornali »: « Il fiotto delle insinuazioni e degli attacchi si è sopratutto 
diffuso nella stampa regionale, nei piccoli e grandi fogli del neu- 
tralismo e delle « pAzlobochie ». Son questi il AZaftino di Napoli, il 
direttore del quale è un famAlétaire germanofilo conosciuto, il signor 
Scarfoglio, la Perseveranza e la Sera di Milano, il Lavoro e il Caffaro 
di Genova, il Aesto del Carlino di Bologna, la MWazione di Fi- 
renze ecc. ». 

I commenti guasterebbero! Non so davvero, egregio Sig. Trum- 
bic’, chi possa in Italia averVi dato così mirabolanti informazioni. Se 
nella vostra gita di Roma in cui Vi abboccaste cogli on. Bissolati e 
Torre aveste avuta |’ idea geniale di sottoporre al loro giudizio 
queste vostre affermazioni, quale enorme ga/fe Vi sareste risparmiata! 

Vero è che subito dopo Vi compiacete del mutato atteggia- 
mento di quelli che chiamate « i grandi organi dell’ opinione pub- 
dica italiana » ossia del Corriere della Sera, Secolo e Messaggero. 

Non vi farò, rilevare che l’ opinione favorevole dei giornali 
sarebbe una magra consolazione, specialmente adesso, di fronte -ad 
un diverso indirizzo manifestato dal nostro Governo. Vi dirò sol- 
tanto che anche a questo proposito siete fuori di strada. Il .Seco/o 
e il Afessaggero rappresentano soltanto una stessa frazione, rispet- 
tabile, ma niente affatto preponderante, del pubblico italiano, ed è 
noto a tutti che il Corriere della Sera, nonostante la fortissima diffu- 
‘sione quale strumento di informazione, non è più |’ esponente di un 
grande partito, ma il rappresentante di un gruppo di cittadini lom- 
bardi, e può quindi considerarsi, in un certo senso, rispetto alla 
politica italiana, organo schiettamente regionale. 

Concludendo. Se veramente è Vostro desiderio che in Italia 
‘si apprezzino nel loro giusto valore gli sforzi e le tendenze degli 
jugo-slavi è necessario che cerchiate più esatte informazioni sugli 
atteggiamenti e lo spirito dell’ opinione pubblica nostra, e che so- 
prattutto evitiate di scrivere nel Vostro /0o//ettino affermazioni che 
In tempo di pace moverebbero a riso e in tempo di guerra suo- 
‘nano offensive e calunpiose. 

In attesa del prossimo £'o//eftino ha l’ onore di salutarVi 

x | si . UN ex-deputato | 
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I punti oscuri dell’ Alleanza anglo-giapponese. --- La Acque 
riassume così un interessante articolo del 7azyo di Tokio (15 giugno), 
articolo che si assicura abbia prodotto grande impressione in Oriente : 

L’ alleanza ha avuto per primo resultato la salvaguardia del- 
I’ integrità nazionale cinese, gravemente compromessa dall’ occupa- 
zione tedesca di Kiaochau e delle ambizioni coloniali di altre potenze. 
La fedeltà dell’ Inghilterra ai trattati, la forza morale inglese, la 
questione dell’ alimentazione hanno indotto |’ impero Giapponese 
“ad allearsi coll’ Inghilterra. Senza parlare della rivalità commerciale 
che nascerà fra il Giappone e gli Inglesi in Cina, bisogna pensare alla 
lotta commerciale che minaccia il Giappone nella valle di Yangtsze. 

Gli Inglesi vi sì trovavano già nel 1637 e la considerano come 
loro zona d’ influenza. Tuttavia il Giappone, padrone di Formosa, 
«non può lasciare ad altri mano libera in quei paraggi. Bisognerà 
chiarire questo punto perchè l’ alleanza sia durevole. Conviene anche 
pensare all’ ostilità delle colonie inglesi riguardo al Giappone. Senza 
contare la troppo lontana Africa del Sud, restano sempre la questione 
del Canadà e sopratutto quella dell’ Australia. L’ amicizia dell’ Au- 
stralia sorta in occasione della guerra non sembra durevole. Prima 
della guerra | Australia preparava una flotta indipendente contro 
una pretesa aggressione del Giappone. E si accusano ingiustamente 
i Giapponesi di voler CONQISIArE le Indie olandesi, le Filippine e 
altre colonie. i 

Anche il ravvicinamento della Nuova Zelanda cogli Stati Uniti 
era fatto contro il nemico comune: il Giappone. Ora l'influenza 
delle colonie aumenterà nell’ Inghilterra di domani. 

Quando si è concluso l’ accordo anglo-giapponese del IQII 1° In- 
ghilterra non ha voluto impegnarsi ad aiutarci in caso di guerra cogli 
Stati Uniti. E questa condizione fu imposta dalle colonie. L' Au- 
stralia ha reclamato la necessità delle tre flotte, inglese, australiana 
e canadese, per sorvegliare il Pacifico contro i giapponesi. 

D’ altra parte il nemico comune, la Russia tzarista, che ha 
cementato |’ alleanza, non esiste più e la democrazia russa è dive- 
nuta egualmente amica e alleata del Giappone e della Russia. E 
non bisogna trascurare che l’ Inghilterra non potrà in alcun. modo 
affidare al Giappone la difesa del Pacifico, perchè il Canadà e 
| Australia non lo permetteranno mai. 

Di questi dati enigmatici e inquietanti dell’ alleanza, devono, 
secondo il deputato autore dell’ articolo, tenere gran conto i giap- 
ponesi. 


Tr .-——————m=m——_-_P tTT———_—_AAAe_—_——T—_—_______————F+-—___=mF.F———_—————————-=-=— 


AngIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


Avanti ! Italia, avanti | 


La nostra guerra che aveva percorso per due anni e mezzo 
nn ciclo di continue azioni fortunate, che aveva saputo portare 
la vittoriosa nostra bandiera al di là delle Alpi tridentine, dolo- 
mitiche, e carniche, superando vette reputate inaccessibili, for- 
zando passi poderosamente difesi, e poi, incuneandosi con ardi- 
mentose e ripetute avanzate fin nel cuore della Venezia Giulia, 
stava minacciando ormai i centri di difesa austriaca estremi ha- 
luardi alla desiata Trieste, ha inopinatamente veduto volgersi in 
senso opposto la sorte, e come è accaduto su quasi tutti gli altri 
fronti dell’ immenso conflitto, ha provato pur essa l’ alternativa 
della propizia e dell’ avversa fortuna. 

L’ evento è certo doloroso ma nella sua stessa crudezza, e, 
astraendo per un istante, se ci è possibile, dall’ angosciosa si- 
tuazione dei nostri fratelli profughi, o colpiti nella vita e nelle 
sostanze dalla impetuosa invasione, ha portato al nostro popolo 
la vera coscienza di quello che di poderoso e d’ austero v’ è in 
questo tragico conflitto mondiale. La nostra era parsa una via 
solo cosparsa di lauri e di trionfi; e la nazione quasi obliando 
la tenacia, la resistenza, i sacrifici spiegati dal nostro esercito 
in questi due anni e mezzo di combattimenti di posizione, resi 
vittoriosi soltanto da codesta preclara virtù di abnegazione e di 
coraggio, aveva serbato quasi 1’ impressione iniziale che la guerra 
nostra fosse facile ed ovvia, sicchè quando è sopraggiunto 1’ urto 
travolgente, ha d’ un tratto misurato la realtà dei fatti e la vera 
gravità del cimento. 

Ciò, ripeto, ha in sè in mezzo al dolore, qualche cosa di pu- 
rificante e di buono. La nazione nen ha cercato di addossare la 
colpa del rovescio, a nessuno; si è disinteressata anzi delle cause 
che possono averlo prodotto e che del resto le sfuggono, e che 
solo la storia della guerra le rivelerà un giorno. Ma ha sentito 
invece palpitare più che mai il suo cuore per questo esercito che 
tante prove aveva dato di ardimento e di gloria, e ha serbato 
intatta e piena la fiducia in lui, ed anzi ha sentito crescere nel 
profondo della sua anima 1’ ardore di sostenerlo, di reggerlo colla 
sua ferma fede. E là dove il nemico avrebbe creduto forse di 
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veder vacillare colle schiere in ritirata anche il cuore del popolo 
italiano, I’ ha veduto temprarsi più saldo, perchè più cosciente 
dello sforzo che la patria esige, e quanto più edotto della realtà, 
tanto più tenace e vigoroso nell’ affrontarla. 

Molte volte abbiamo nell’ intimo del nostro pensiero invocato 
che nulla della verità sullo svolgimento della guerra mondiale 
fosse taciuto, e ci siamo doluti quando una malintesa reticenza 
si-è prestata ad adombrarla o a nasconderla ; e ci è rincresciuto 
quando abbiamo veduto con leggerezza emettere previsioni e 
profezie da critici che passano per la maggiore. E avremmo vo- 
iluto che anche al nostro popolo che ha virtù d’ animo e di senno 

pari se non superiore ad altri popoli, fosse usato lo stesso si- 

stema tenuto col proprio, dal governo Inglese, che nulla ha celato 
cominciando dall’ enumerazione delle proprie perdite e degli stessi 
episodi sfavorevoli, e venendo alla integrale pubblicazione di 
tutte le notizie ufficiali comprese quelle dei paesi nemici. E il 
popolo inglese fatto consapevole sempre della completa e anche 
rude verità, ha dato e dà in questa guerra esempio di falgidis- 
sima e inarrivabile costanza. 

Oggi i fatti hanno parlato duramente a noi in parte ignari, 
ed è stato per un lato un bagno salutare di verità e di realtà. 
Il paese ne ha sentito l’ aculeo; la compagine che poteva dubi- 
tarsi sconnessa sì è rinsaldata ; tutti i partiti hanno fatto sacri- 
ficio delle loro idee, dei loro vista dinanzi al sacro altare 
della patria. La nazione intera perchè consapevole si è fatta più 
seria più generosa e più forte. E come l’ esercito che si ripiega 
lentamente ma ordinatamente per riorganizzarsi in nuove falangi 
e a fianco dei fedeli alleati balzar di nuovo in avanti verso la 
‘ riconquista immancabile delle terre per brev’ ora abbandonate al 
nemico, così la nazione si ripiega pure in se stessa, ritempra 
‘animo nella sua profonda fede religiosa e patriottica per slan- 
ciarsi gagliarda verso un avvenire di meritata riscossa. 

Avanti! Italia, avanti! 

Xi 


Per la repressione della pornografia © 


I nostri sforzi per migliorare la istruzione nella giovinezza, 
e la igiene fisica del nostro popolo, debbono accompagnarsi a 
quelli per migliorarne la igiene morale, combattendo e reprimendo 
ogni manifestazione oscena e immorale. Senza dubbio la circola- 
zione di pubblicazioni oscene costituisce una delle maggiori cause 
di decadimento individuale e sociale, Certamente essa è anche 
una delle cause della delinquenza, specialmente precoce ; sì ma- 
nifesti questa o sotto forma di aggressione al diritto di proprietà 
o sotto quella di aggressione ad altri diritti, e, per la giovinezza 
femminile in ispecie, sotto la forma di prostituzione. La visione 
e la lettura di figure, di oggetti o di stampe e opuscoli porno- 
grafici risvegliano sensazioni nuove o sempre assai perniciose, 
creano bisogni viziosi, incitano così alla lussuria come all’ ozio 
e al furto. Chi è demoralizzato è giunto al vestibolo della delin- 
quenza, nei cui gorghi irrimediabilmente precipita all’ urto più 
lieve. Noi crediamo perfettamente inutile fermarci su questo 
punto e sulla importanza del pericolo o danno sociale, che si 
vuole con sicurezza colpire, perchè siamo convinti che su di 
esso nulla sia più da dire, e che tutti siamo concordi. 

Qualche ostacolo alla intensificazione dei mezzi per resistere 
alla pornografia, pure riconosciuta sorgente di rilassatezza e in- 
differenza morale, e ne ebbimo cenno in osservazioni da onorevoli 
colleghi fatte nella discussione degli Uftici della Camera, delle 
quali noi abbiamo tenuto il doveroso conto, può venire e venne 
dal timore di potere riuscire a recare offesa o diminuzione alla 
libertà del pensiero, della stampa o sopratutto dell’ arte. Ma nes- 
suno di noi pensa di toccare, offendendole, alcuna di tali libertà: 
‘€ anche nessuno di noi sicuramente pensa che socialmente e 
giuridicamente sia tollerabile 1’ esercizio di una libertà la quale 
si rivolga a corrompere il buon costume, a offendere quei prin- 


(*) Dalla Relazione della Commissione parlamentare sul Disegno di legge ap- 
provato dal Senato del Regno nella seduta del 15 dicembre 1916, presentato dal 
Min. dell’ Interno nella seduta del 6 marzo 1917, favoritaci cortesemente sulle bozze 
dall’ On. Stoppato. 
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cipî di moralità, che, rappresentino essi virtù nel senso etico o 
idealità sociali, furono e sono il patrimonio sacro e intangibile 
di ogni coscienza onesta. Non si tratta, onorevoli colleghi, di 
mere convenzioni sociali o di scrupoli monastici : sì tratta, come 
verremo ognor meglio chiarendo, di coordinare la legislazione 
cogli alti fini della vita, di impedire che si eccitino, specialmente 
nell’ animo dei giovani, tendenze corrompitrici le quali arrestino, 
insieme allo sviluppo fisico, il formarsi del senso morale; si tratta 
di interdire il più immondo dei mercati, nel quale, chi guadagna, 
specula su bassi istinti o affetti disordinati, che una bene disci- 
plinata società non può tollerare sieno eccitati, provocati o ajutatà 
a perfezionarsi; ma deve invece dirigere, correggere, governare 
e sopprimere. Devesi riconoscere, per la incoercibilità del pen- 
siero, la libertà anche dell’ errore ; ma questa, che è appunto la 
libertà di pensiero, trova, nonostante la pubblicità di che il 
pensiero medesimo può valersi, con altrettanta libertà di chi 
pensa, opposizione, critica e, ove occorra, pronta e piena con- 
danna. Altre libertà invece producono, se mal contenute, un 
male immediatamente e mediatamente insanabile a gnisa di una 
forza cieca e brutale. 

La libertà di così fare speriamente il malo non è libertà. 
giuridica ; solamente la libertà giuridica merita la più larga pro- 
tezione dello Stato comunque essa si manifesti. Non si vuole 
fare la inquisizione o la censura del pensiero, non impedire la 
manifestazione sua in qualsiasi espressione della letteratura, della 
scienza o dell’ arte quando ognuno intende che la manifestazione 
sfacciata e petulante della oscenità non è pensiero che vada 
protetto; ma è degenerazione umana che deve essere vituperata 
e combattuta. 


* 
* * 


Particolarmente per ciò che riflette le manifestazioni artisti- 
che, noi comprendiamo come il legislatore e il giudice possano 
trovarsi di fronte a delicate difficoltà, ben diverse da quelle da- 
vanti alle quali si trova il puro moralista ; e appunto per questo- 
conteniamo le leggi, che più da vicino toccano criteri morali, in 
limiti di mera tutela del diritto delta società, che esige di non 
essere aggredito con offesa, più che a sentimenti, a bisogni mo- 
rali che costituiscono tanta ragione e parte della sua esistenza ; 
e pretende che non si eserciti la attività individuale così da 
trasfondere in altri la consuetudine del vizio. Il moralista con- 
templa l’ idealità della virtù e anche si studia di ottenere che 
gli uomini nel loro operare ad essa si avvicinino ; vede il peri- 
colo e il danno che deriva dalle azioni di queste e per chi le- 
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compie e per gli altri che vi assistono; predica per dimostrare 
la ragione del male, ammonisce di non compierlo; non ha mezzi 
reali per vietare che lo si compia: prosegue più che gli è dato 
nella sua attività di persuasione; ma non ha a sua disposizione 
quella di sensibile comando o di coatta esecuzione. Il legislatore 
non può nè deve guardare alla sola idealità della virtù ; di essa 
non può imporre che quel tanto che valga a mantenere la pro- 
porzione giuridica fra i cittadini e le armonie esterne della vita; 
egli non insegna, ma ammonisce, e ammonisce perchè non si 
compia quel determinato atto immorale, che lede o può ledere 
un diritto della collettività; ammonendo vieta il ripetersi delle 
azioni, che reputa contrarie al raggiungimento dei fini naturali 
€ sociali; e lo vieta con la sanzione di una pena. La sensibilità 
del legislatore è diversa e distinta. Non è che egli non pregi 
il puro ideale morale ; è che non appartiene a lui il regolarlo. 
Ciò necessariamente moditica la espressione delle due attività 
morale e giuridica; ma non perciò, in cospetto di così dette ‘ 
manifestazioni letterarie o artistiche corruttrici, chi ba la grave 
responsabilità di governare la condotta dei cittadini, per mante- 
nere, come sì disse, fra loro proporzione e armonia, si può limi- 
tare a mostrare uno sdegno silenzioso. 

Noi riconosciamo come non sempre possa essere agevole di- 
scernere in un’opera d’arte o di letteratura ciò che merita 
condanna da ciò che invece merita, non diremo scusa o tolleranza 
in omaggio alla libertà dell’ artista, ma persino artistico] rispetto. 
Ma la pornografia, che viene esibita alla portata di tutti mediante 
opuscoli, libri, disegni, fotografie, immagini, scritture o altri 
oggetti osceni, non è forma o manifestazione di arte. La lettera- 
tura può essere amena, vivace, briosa, allegra, senza offendere 
il costume e il pudore, senza proporsi di eccitare i sensi erotici. 
La rappresentazione con intendimenti d’ arte, della bellezza pura, 
è poi sempre sana e morale, perchè il bello intellettualmente 
pensato e fissato nella materia è essenzialmente morale. Ma la 
| rappresentazione pensatamente sguaiata di forme sensualmente 
provocanti, è bruttura morale; non mai espressione di arte. L’arte 
Vera anzi si associa alla morale per negare alla pornografia, ca- 
lunniatrice del bello, ogni diritto di fraternità. La rappresenta- 
zione del bello non eccita al male, nè per via di seduzione sug- 
gerisce la turpe imitazione. La pornografia non è che prostituzione 
stampata, disegnata o fotografata; e se la prostituzione può 
essere penosamente tollerata in determinate condizioni; non deve 
essere ostentata e insegnata senza offendere il diritto sociale 
‘della permanenza del costume sul quale si impernia così la ener- 
gia morale come la fisica dei cittadini. 
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Noi abbiamo leggi le quali puniscono chi per servire alla 
altrui libidine induce alla prostituzione una persona di età minore 
(articolo 345 del Codice penale), chì per servire alla altrui libi- 
dine favorisce o agevola la prostituzione o la corruzione di una 
persona pur minorenne (articolo 346), chi, mediante atti di libi- 
dine corrompe una persona minore di sedici anni (articolo 335), 
che reprimono ogni invito o eccitamento al libertinaggio fatto 
anche in modo indiretto in luoghi pubblici o aperti al pubblico 
(articolo 2 del decreto 27 ottobre 1891 sul meretricio) o il seguire 
per via le persone adescandole con atti o parole al libertinaggio ; 
e perchè dovrebbero le leggi arrestarsi e non reprimere altre 
forme o manifestazioni continuative di eccitamento alla corruzione 
o di invito al libertinaggio, di inoculazione di veleno sensuale, 
operato col mezzo di fotografie, disegni, incisioni, libercoli, opu- 
secoli o simili? Non è giuridicamente diverso chi per soddisfare 
la propria o l’ altrui libidine corrompe un minore o invita al 
libertinaggio, a scopo di basso godimento o di lucro, da colui 
che prepara o fornisce i mezzi immediati e mediati abili a pro- 
durre atonia della coscienza morale e a fare diventare libertino. 
Ci appare evidente la perfetta unità obiettiva, e anche subiettiva, 
della materia del reato ; diciamo anche subiettiva, non solamente 
perchè in tutte le ipotesi configurate può palesarsi il tine di lucro, 
ma anche perchè a tale fine si associa quello di ridestare gli 
impulsi della concupiscenza, che sono dalla natura disposti a tini 
di propagazione della specie, che anzi vengono dal legislatore 
tenuti in conto nella costituzione di istituti civili, come il ma- 
trimonio, ma debbono essere repressi nella provocazione della 
loro intempestività o esorbitanza. | 

Non si tratta affatto dunque di instaurare una disciplina 
anacoretica, nè di costringere l’ arte o la letteratura a mere 
concessioni ascetiche, e, diciamo senza esitanza, neppure di im- 
pedire la viva rappresentazione della natura con forme ardite 
inspirate a puri motivi di bellezza. 

Giustamente Daniele da Volterra meritò il nomignolo, mot- 
teggiatore, di drachettone, per avere, al tempo di Papa Paolo IV, 
accettato di compiere il sacrilegio artistico di distribuire molti 
panni e di coprire anche qualche figura muliebre della Cappella 
Sistina. Non vuolsi certamente plaudire o incoraggiare il misti- 
cismo aberrante che poteva fare pensare allo stesso Paolo IV di 
far coprire il miracoloso Giudizio di Michelangelo, a Paolo V, 
a Clemente XII, pure più tardi di imitarlo, 0 poteva consentire 
a Innocenzo X di forzare Pietro da Cortona a covrire la nudità 
sli un bambino del Guercino ponendo Pietro nella grottesca ne- 
cessità di scrivere vergognoso al collega una lettera in cui pro- 
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testava di essere stato costretto, proclamando che ogni nudità 
non è punto oscena (1). 

Non di rado l immoralità non è nell’ opera d’ arte, bensì 
negli occhi di chi la contempla. Diceva Aristotile che la trage- 
dia purifica le passioni. Altrettanto può dirsi che l’arte vera 
anche nei suoi ardimenti estetici non dissolve il costume, non 
abbrutisce il pensiero ; ma ne opera la purificazione. L’ arte fini- 
sce appunto quando l uomo normale rimane turbato perchè una 
sua pretesa manifestazione non si ispira al bello; non appaga 
il sentimento artistico, non eleva lo spirito alla contemplazione 
ammiratrice della bellezza tratta dalla natura, o idealizzata ; ma 
suscita desiderì impuri; suggestiona il pervertimento o il disor- 
dine morale. Noi parliamo dell’ uomo normale perchè non certa- 
mente avvisiamo di concedere una singolare protezione a dege- 
nerati o pervertiti, i quali si sentano sensualmente commossi 
davanti a un nudo artistico o vedano in esso meri motivi ses- 
suali. ° 3 

Non sono dunque da covrire della protezione dovuta alle 
opere della libera autentica arte le figurazioni di una sensualità 
aggressiva tendenti ad abbassare ogni impressione a commovi- 
mento sessuale; nè lo sono le attitudini, i gesti, le maniere la- 
scive, provocanti, le pose eccitatrici, non di rado illustrate da 
versacci velatamente immondi, che fanno mostra di sè nei chio- 
schi dei giornali o sulle vetrine delle stazioni ferroviarie o sulle 
cartoline postali, e sono ammanniti come cibo popolare a buon 
mercato allo spirito di incoscienti o di deboli, provocando i com- 
menti più scollacciati alle figure, e i bistieci più sconci degli 
osservatori! La pornografia così si rivela antisociale e antigiu- 
ridica, perchè è lenocinio infame in quanto dichiara il vizio come 
fine a sè stesso. 

Invece, anche moralisti di non sospetto rigore hanno sem- 
pre ammesso che il nudo, in sè, è casto; casto come la natura. 
Le nudità dei grandi scultori e dei grandi pittori non sono mai 
lascive, mai impudiche. Essi non suscitano desideri impuri. Il 
ritmo delle proporzioni, la sveltezza delle membra, la calma del 
viso, la serenità soave del pensiero non occultata dalla materia, 
la dolcezza dell’ espressione complessiva, significano l’ ideale este- 
tico che non contrasta ad alcun divieto del costume. La imma- 
colatezza della concezione e della espressione mantiene immaco- 
lato l’ osservatore. | 


(1) Vedi DE Jon. De l’influence du Concile de Trente sur la littérature et les 
beaus arts chez les peuples catholiques. Paris, Thorin, 1884. 
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Il Correggio che superò molti grandi artisti nel dare morbi- 
dezza sensuale a parecchi tipi indimenticabili, come il San Gio- 
vanni Battista nella Madonna del San Giorgio, e il S. Seba- 
stiano nella Madonna del suo nome, seppe anche scovrire il seno 
ella Vergine con mano castigata nella « Madonna del latte », 
“ma nessuno oserebbe chiamare corruttrici le sue tele. Esse, e 
altre consimili come la « Maddalena » di Van Dyck e la Ver. 
gine col petto scoperto nella « Santa Famiglia » di Kembrandt, 
inspirano ammirazione intellettuale; non eccitano il fascino della 
corruzione sessuale. 

Insomma, dalla repressione della pornografia nulla ha da te- 
mere l’ arte vera; anzi deve, soddisfatta, inorgoglirsene perchè 
il nudo estetico non si vuole colpire, mentre il nudo o il semi- 
nudo pornografico, con ostentazione di più o meno floscie, sco- 
perte, sboccianti o velate carnosità, e sottolineata con sorrisi 
procaci o sguardi lusingatori, è ingiuria alla correttezza del co- 
stume, e contro di esso bisogna agire per la moralità, per il de- 
coro e la ragion sociale di non essere i cittadini offesi nel diritto 
di non veder contaminate le anime e i corpi, perchè moralità, 
decoro e diritto non debbano del continuo essere esposti al ca- 
priccio infame di una matita litografica e alla sete di guadagno 
di mercatanti immondi. 

Del resto poi non è difficile praticamente segnare la difte- 
renza fra la pornografia e l’ arte, e stabilire quale veramente sia 
la produzione che ecciti insieme da un lato alla corruzione e dal- 
P altro quel senso di vergogna, che è poi difesa contro la cor- 
ruzione. Se il giudice non ha competenza per decidere del va- 
lore artistico effettivo maggiore o minore di un’ opera, sia essa 
una imagine, uno scritto o un disegno, la deve avere, e la ha, 
per decidere se essa sia contraria alle esigenze sociali che pal- 
pitano intorno a lui, riferendosi alla comprensione e alla sensi- 
bilità del pubblico. Il pubblico sa, ad ogni modo, prima ancora 
del giudice, e senza bisogno di perizie di specialisti, che la figu- 
razione e lo scritto pornografici non sono fabbricati, esposti, di- 
stribuiti o consegnati con lecita intenzione artistica, ma lo sono 
al fine di accarezzare, favorire, solleticare passioni sensuali; © 
sono fabbricati, esposti, distribuiti o consegnati da chi mette a 
contatto di altri 1’ opera propria, o altrui, esclusivamente come 
una visione di lussuria. Alcuni modernisti del diritto pretende- 
rebbero di instaurare una specie nuova di giurisprudenza /la- 
viana facendo dire alle leggi non quello che esse vollero, ma 
quel che voglia il giudice sotto pretesto di interpretazioni pro- 
gressive; ma la più vera e sentita giurisprudenza invece è quella 
la quale, avvicinando la coscienza del giudice a quella del po- 
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polo, raccoglie di questo le immediate impressioni di bene e di 
male sociale. E il popolo nostro che non è nè mistico nè licen- 
zioso, sa giudicare 1’ opera pornografica infallibilmente, perchè 
è nel suo animo connaturata la avversione all’ assalto che essa 
muove contro il buon costume. È anzi per ciò che se il popolo 
di ogni civile paese, a mezzo dei suoi magistrati liberi, si ri- 
vela piuttosto benevolo e indulgente contro determinate forme 
di delinquenza, specialmente impulsiva, è per lo contrario rigido 
e incoercibile contro quelle che vanno a ferire in generale il co- 
stame, e singolarmente la giovanile innocenza. Persuadiamoci 
dunque che nell’ attuare leggi, ché proteggano questi alti inte- 
ressi, noi rispondiamo al voto comune; e non dobbiamo com- 
muoverci avanti tempo e senza motivo per il timore di possibili 
applicazioni che offendano le libertà oneste, che teniamo anche 
per sacre, contro le quali applicazioni insorgerebbe la libera opi- 
nione pubblica 


A. STOPPATO 
Deputato al Parlamento 


LIBRI ED OPUSCOLI RICEVUTI 


Ariel (I. Steno) - IL germanismo senza maschera. — Milano, Fratelli 
. Treves, 191%. 

Ar8ocò SALVATORE ERNESTO - L’ infezione germanica. Note d'un gior- 
nalista. — Torino. S. Lattes e C., 1917. 

Crorti B. - L’opera patriottica del Clero italiano durante la guerra ita- 
lo-austriaca. — Firenze, tip. S. Maria Novella, 1917. 

Boxaruti Erxesto - S. Agostino. — Roma, Formiggini, 191%. 

CoLocci ApriaANO - I porti marittimi di libero transito. — Milano, Tip. 
A. Rancati, 191%. 

MaoLI LIBERO - La concezione della vita nel pensiero tedesco. — Polistena, 
Tip. C. Colombo, 191%. | 

Orvieto AxgIOLO - La Società « Leonardo da Vinci » e la tutela dei 
Monumenti durante la guerra. — Firenze, Tip. Ariani 1914. 

DrstréE JuLes and DupierreUx RICARD - To fhe Italian Armies. — 
London, J. Adelphi Terraca, 1917. 

KiprinG RupraRrD - La guerra nelle montagne. — Milano, Casa ed. Ri- 
sorgimento, 191%. 


La questione dell’ Alsazia-Lorena 


Trentasei anni fa, quando la Francia era più che mai sotto 
il peso dell’ umiliazione impostale dalla Prussia dopo la guerra 
del 1870, una donna, che possedeva uno dei più bei nomi nel 
campo della letteratura e che oggi richiama intorno alla vene- 
randa persona l’ interesse specialmente dei cattolici col suo nuovo 
orientamento religioso, Juliette Adam, fondava la Nouvelle revue, 
con lo speciale intento di combattere |’ opera dell’ uomo che era 
stato fatale per la Francia, il principe di Bismarck, 

Nel primo numero della rivista, che uscì l’ uno ottobre 
del 1879, essa indirizzava ai lettori queste parole, invocando 
V union sacrée : « Surpris par les Germains, dans la negligence 
de nos devoirs patriotiques et rejetés momentanément vaincus, 
derrière les portes de nòtre histoire, nous nous y sommes ral- 
liés, quoi qu’ on dise, sans distinction de partis, sous le drapeau 
national. Essayons maintenant de retrouver notre puissance dans 
nos vertus héréditaires. Les instinets natifs de notre race nous 
conduiront sfrement aux vérités politiques et sociales, au pro- 
grès libérateur, si nous savons dénouer les liens du passé dont 
le servage féodal nous a trop longtemps enveloppés ». 

La rivista non tardò a destare il più vivo interesse, così 
in Francia come fuori, per l’ indirizzo che la fondatrice seppe 
darle e per la vivacità con cui prese a trattarvi questioni di po- 
litica internazionale. In ogni numero de la Nouvelle revue, vale 
a dire ogni quindici giorni, madame Adam pubblicava le sue 
« Lettres sur la politique extérieure », in cui esaminava i pro- 
blemi più dibattuti e le questioni di maggiore attualità. Il primo 
posto era naturalmente riservato alle relazioni franco-tedesche. 
La campagna, che potè dirsi personalmente comlotta contro il 
cancelliere di ferro, durò dal 1880 al 1895. 

Quelle pagine sono state ora raccolte, sotto il titolo : L’ heure 
vengeresse des crîmes bismarckiens, in un volume per il quale 
l’ autrice ha dettato una prefazione vibrante dei sentimenti che 
animarono i patriotti francesi nell’ attesa della revanche. « Voici 
la revanche! — scrive 1’ Adam — mot ailé qui vole vers les 
résurrections. Mot béni, qui a soutenu en petit nombre, durant 
près d’ un demi-siècle, les cours fidèles. Mot d’ amour et de sa- 
crifice, tu as par grand miracle aussi, tout à coup, pénétré le 
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c@eur de nos fils, de nos petits-fils, le c@eur de notre France toute 
entière. Grand mot, expression sainte des grandes dignités natio- 
nales, tu es aujourd’ hui placé sous la protection du Dieu des 
armées, que nous avons reappris à prier ». 

L’ Adam fu instancabile nella lotta, nella quale, per lo spi- 
rito che l animava, non conobbe tregua, se non il giorno in cui 
Bismarck morì: neppure il sno tramonto politico aveva bastato 
a darle pace. i 

. Di questa mirabile campagna, durata quindici anni, la parte 
sostanziale che oggi merita di essere ricordata, è quella costi 
tuita dai documenti. Fin dal 1SS1 madame Adam ne portava a 
conoscenza dei connazionali alcuni che non si rileggono senza il 
più vivo interesse. Si trattava per esempio di una lettera indi- 
rizzata da Moltke a Bliintsehli, in cuì il mittente scriveva: 
« La pace perpetua è un cattivo sogno. La guerra è un elemento 
della vita del mondo stabilito da Dio. Le più nobili virtù umane 
vi si spiegano: il coraggio e la rinuncia, la fedeltà al dovere, 
lo spirito di sacriticio. II soldato prodiga la sua vita. Senza la 
guerra, il mondo stagnerebbe e si perderebbe nel materialismo ». 
In un’ altra lettera Moltke scrive a Goubareff, appellandosi alla 
storia per convincerlo che non mai la Germania ha indetto guerra 
contro alcuno. In un discorso del 1886 Bismarck dichiarò che una 
Polonia indipendente avrebbe segnato l’ atto di morte per la 
Prussia e nel 1887, nell’ accingersi a far votare nuove leggi 
militari, faceva dalla tribuna del Reichstag questa dichiarazione : 
« Una guerra tra la Francia e la Germania sarà feroce e impla- 
cabile. Anche la Germania deve armarsi senza tregua, senza ri- 
poso per diventare una forza militare in grado di tenere in iscacco, 
occorrendo, l’ Europa intera coalizzata ». 

Quanta preveggenza in queste parole che il popolo tedesco 
deve aver portato impresse in mente per oltre cinque lustri come 
un mouito incessante alla preparazione istancabile da perse- 
guirsi con quella cura minuziosa dei dettagli che ha formato oggi 
l’ oggetto del nostro stupore! 

Ma non meno mirabile è vedere l’ intuito e la costanza con 
cui madame Adam seguiva le fasi di questa preparazione e ne: 
ammoniva i connazionali proprio nei momenti in cui } indirizzo 
almeno apparentemente pacifista della politica di Guglielmo Il, 
dopo il 1883, poteva far nutrire delle illusioni. « L' esercito te- 
desco — diceva essa — diventa un pericolo ogni giorno più 
grave nelle mani di chi l’ ama e lo stima per le sue qualità di 
azione assai più che per il suo valore difensivo. E 1 azione e la 
glorificazione dell’ esercito tedesco non possono essere complete, 
come si ripromette il nuovo imperatore, se non in una guerra 
vittoriosa contro la Francia. La nostra vita nazionale è oggi con- 
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tinuamente minacciata e il nostro solo dovere, se non vogliamo 
perire, è di consacrarci interamente alla difesa della Francia ». 

Ogni atto della preparazione tedesca per la futura guerra 
veniva dall’ illustre scrittrice denunciato. Così nel 1888 essa se- 
gnalò una legge (quella che divenne poi la famosa legge Del- 
briick) per la quale ogni tedesco poteva ottenere, allo scopo di 
giovare al proprio commercio e alla propria industria, la nazio- 
nalità del paese di residenza, ma senza perdere del tutto la na- 
zionalità germanica che riacquistava per il solo fatto del ritorno 
in patria. | 

Tutto ciò avveniva mentre Bismarck solennemente dichia- 
rava in piena Camera dei Signori che il mantenimento della 
pace era considerato dall’ Imperatore come il compito più deli- 
cato. A ventinove anni di distanza lo stesso Guglielmo II non 
più per bocca di un intermediario, ma personalmente, non lo ab- 
biamo forse noi udito più d’ una volta respingere 1’ accusa di 
aver voluto la guerra? Per un complesso di circostanze e di 
coincidenze (non ultima la lunga, sapiente ed astuta prepara- 
zione, che non conobbe pari in nessun altro paese europeo) la 
scusa è parsa molto grama; anche a chi nelle parole dell’ Impe- 
ratore non è arrivato a scoprire tutto quel veleno d’ ipocrisia . 
che Juliette Adam aveva trovato nelle proteste di pace del 1888, 
così commentandole: « La pace dell’ Imperatore Guglielmo II, 
simile a quella dell’ antecessore Guglielmo I, la pace germanica 
‘ non bisogna confonderla con quella europea. Una pace subordi- 
nata a tutte le condizioni della Wilhemstrasse, che esclude qual- 
siasi concessione prussiana, qualsiasi sacrificio dei tedeschi ; una 
pice, insomma, che s’ impone nella forma bismarckiana, ecco la 
sola pace che vuole l’ augusto discepolo del Cancelliere ». Ed è 
questa la sola pace che oggi l’ Intesa dichiara in linea pregiu- 
diziale di impedire con tutte le forze che si effettui. Se tale 
ferma volontà deve concorrere a rendere sempre più lungo e più 
aspro il conflitto, la storia dirà quanto essa sia per giovare alla 
causa della vera pace europea. 


* 
* * 


La storia dell’ irredentismo alsaziano ci offre, in certo modo, 
nel corso di mezzo secolo, l’ andamento di una parabola, a par- 
tire dalla prima e spontanea reazione al fatto compiuto, protrat- 
tasì per un intiero decennio, agli anni che precedettero imme- 
diatamente l’ attuale contlitto. Fra i due estremi di tempo 
intercorre un’ epoca di relativa stasi, in cui gli elementi della 
resistenza nazionale covano come il buon fuoco sotto la cenere. 
Questi elementi sono rappresentati da un complesso di tradi- 
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zioni e di costumanze profondamente radicate nell’ animo degli 
abitanti e che si affermano in tutte le manifestazioni della vita 
collettiva, sia dell’ arte che della letteratura popolare, col sus- 
sidio di. quella grande spia della nazionalità che è la lingua. Il 
dialetto locale il cui uso poteva dirsi conservato intatto nel de- 
cennio dopo l’ annessione delle due provincie all’ impero, ancora 
alla vigilia della guerra era custodito con una specie di sacra 
gelosia. 

La persistenza di tale fatto parve sfuggire ad alcuni non 
troppo acuti osservatori, i quali notavano il fenomeno della 
abdicazione della parlata francese di fronte alla lingua tedesca 
trionfante nelle pubbliche manifestazioni. Ma sarebbe bastato 
— com’ ebbe a scrivere Giulio Duhem nel « La Revue de Pa- 
ris » — addentrarsi nei quartieri più tranquilli delle città irre- 
dente, lontano dalle grandi e rumorose arterie, per scoprire i 
segni della conservazione dell’ idioma, così come dei costumi 
nazionali; nonchè della irremovibile simpatia verso la madre 
patria. Alla vigilia della guerra questa resurrezione morale po- 
teva bene essere rilevata dagli undici mila francesi circa che 
ancora si trovavano nelle provincie annesse e da coloro che si 
meravigliavano di notare in seno a moltissime famiglie borghesi 
un vero e proprio snobismo di tradizioni francesi. 

Il carattere popolare dell’ elemento conservatore nell’ Alsa- 
zia-Lorena ci richiama quali furono le vicende della trasforma- 
zione subita dalla compagine dei suoi naturali abitanti dopo 
il ’70. 

La firma del trattato di Francoforte venne tosto seguita da 
un deciso movimento migratorio per cui un quinto della popo- 
lazione francese passò dalle provincie annesse in Francia. La 
proporzione appariva meno forte in Lorena; ma, secondo le sta- 
tistiche tedesche, la popolazione civile dei territori ceduti, che 
contava un milione e 517.494 abitanti nel 1871, si trovava ri- 
dotta a un milione e 499.020 all’ epoca del censimento nel 1875, 
nonostante un’ eccedenza di 52.120 nascite in cinque anni e una 
forte immigrazione tedesca. 

Come fatalmente avviene in simili casi, I abbandono della 
terra sventurata incontrava minori ostacoli nell’ élite ; e ciò, men- 
tre rendeva più difficile la delicata organizzazione di una resi- 
stenza legale, dava maggiori assicurazioni, come vedemmo, per 
quel grande fattore della nazionalità che è la lingua. 

Quale scopo si proponesse la Germania col determinare su- 
bito una forte immigrazione tedesca in Alsazia-Lorena, non oc- 
corre dirlo: piuttosto, a dimostrare il fallimento di una lunga 
e paziente opera di germanizzazione, basterà ricordare la testi- 
monianza di A. Lictenberg, il quale nel 1909 era costretto a 
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constatare, non solo la persistenza dell’ individualità alsaziana, 
ma perfino un processo di assimilazione degli immigrati da parte 
della popolazione indigena; così da potersi considerare realiz- 
.zata la spiritosa minaccia dell’ abate Wetterlé ai pangermanisti: 
« Voi parlate di assimilazione? Sta bene. Solamente siam noi 
che vogliamo assimilarvi,. sebbene vi sappiamo molto indi- 
gesti ». 

Giulio Duhem, nello studio citato sull’ Alsazia-Lorena, oltre 
a mettere chiaramente in luce le fasi attraversate dall’ irreden- 
tismo francese, studia anche quali furono le proposte che di tanto 
in tanto furon viste avanzare, nell’ intento di accomodare la spi- 
nosa controversia. Accomodare, e non risolvere, giacchè 1’ espe- 
rienza ha troppo chiaramente dimostrato come di soluzioni vere 
non ne esista che una: quella destinata ad uscire dall’ attuale 
lotta, per virtù delle armi, sorretta da una profonda fede nei de: 
stini nazionali. 

Questa fede non sempre la Francia la possedette con la stessa 
tenacia di convinzione; o per lo meno non sempre ne fece il 
perno di un programma’ politico di dignità nazionale. Ora, la 
colpa non va forse ascritta tanto agli uomini, quanto alle cir- 
costanze; ma sta il fatto che verso il 1890 la dura necessità 
di rinunciare .a qualsiasi speranza di rivendicazione era molto 
diffusa in gran parte dei francesi, come dei loro fratelli irre- 
denti. Era quella l’ epoca in cui negli animi di tutti si perdevano 
come un’ eco assai lontana le parole della famosa protesta dei 
rappresentanti alsaziani all’ Assemblea nazionale: « Les repré- 
sentants de l’ Alsace et de la Lorraine... aftirment de la manière 
la plus formelle, au nom de ces provinces, leur volonté et leur 
droit de demeurer francais. Livrés, au mépris de toute justice 
et par un odieux abus de la force, à 1’ étranger, nous déclarons 
nul et non avenu un pacte qui dispose de nous sans notre con- 
sentement ». 1 | 

Non è disconoscere la buona fede di nessuno, pensare che 
questo documento di assoluta intransigenza possa essere in se- 
guito apparso imprudente e molesto a più d’ uno di coloro che 
I’ avevano da prima salutato con entusiasmo ; specialmente quando 
fra le varie correnti delle quali ciascuna vantava 1’ adesione di 
insigni ed insospettati patriotti, s° andò affermando quella di una 
qualsiasi soluzione intermedia della scottante questione alsaziana, 
possibile mediante un sistema di compromessi e di concessioni 
bilaterali. 

Questa corrente, che i fatti dovevano dimostrare sosteni- 
trice di una troppo generosa utopia, attestava la sincerità di 
quanti osavano seriamente secondarla. E di generosità si può 
dire sia stato materiato ) atteggiamento della popolazione delle 
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provincie annesse durante gli anni che precedettero lo scoppio 
dell’ attuale conflagrazione. 

— Dicemmo come essi segnino un ritorno alle direttive del 
primo decennio dopo il 770. Il mutamento che ha tracce ben 
‘ chiare nella letteratura politica più recente, era frutto della con- 
vinzione che per dare all’ Alsazia- Lorena un assetto decoroso oc- 
‘corresse ottenerne senz’ altro la restituzione alla Francia. Da 
parte sua la Germania nulla faceva che indicasse un qualsiasi 
mutamento dei sistemi tradizionali di un reggimento contrario 
alle aspirazioni dei popoli soggetti; quando venne l’ episodio di 
Saverne a ridestare gli odi sopiti ed a richiamare ognuno alla 
realtà. Qualche anno dopo la Germania stessa si incaricava di 
dare una risposta a quanti, convinti che una soluzione unica e 
sola comportasse la controversia intorno all’ Alsazia-Lorena (la 
restitutio în integrum) si chiedevano ancora come si sarebbe ad 
essa arrivati: se, cioè, mediante un sistema di compensi, 0p- 
pure con: la guerra. Che, se la risposta non è stata quale ogni 
buon pacifista si sarebbe atteso, la colpa è giusto venga scon- 
tata da chi ha dimostrato coi fatti di non sapersi liberare dal 
peso della somma di sempre più gravi responsabilità contratte 
dì fronte all’ intero mondo civile. 


Fu defto (e i fatti lo provano più che a sufficienza) che la 
Francia non avrebbe mai, per conto suo, fatto ricorso alla guerra 
per l’ attuazione del piano di rivincita, più che legittimo del re- 
sto, in quanto mirava, non a trarre vendetta sul naturale ne- 
mico, ma soltanto a cancellare 1’ onta di una sconfitta pagata a 
prezzo di una cessione, la quale, più che di semplice territo- 
rio, poteva considerarsi di sangue, cioè di un elemento indi- 
spensabile alla vita stessa di una nazione giovane e ricca. Ma 
la guerra impostale, la Francia l’ ha accettata come l’ occasione 
propizia per ottenere ìl riconoscimento delle sue nazionali aspi- 
razioni. 

Tuttavia merita di essere notato, come novella prova della fidu- 
cia che la Francia ripone nel fondamento indistruttibile del suo 
irredentismo, che la possibilità di-risolvere la questione alsaziana 
indipendentemente dal successo militare non ha mancato di essere 
prospettata e sostenuta anche dopo la dichiarazione delle ostilità. 
Fu così ch’ ebbe origine il progetto di un plebiscito, a cui do- 
vrebbe in definitiva subordinarsi il fatto del ritorno delle due 
provincie renane alla Francia. Nel manifesto pubblicato in oc- 
casione del congresso nazionale socialista del dicembre del 1915 
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si levgeva di fatti che la Francia si sarebbe mostrata avveduta 
e previdente domandando all’ Alsazia-Lorena stessa di riconfer- 
mare solennemente il voto già formulato dai rappresentanti nel- 
I’ assemblea di Bordeaux esprimente la volontà di tornare ad 
unirsi alla madre patria. 

D’ allora in poi questa teoria non cessò di essere sostenuta, 
oltre che dai socialisti, anche da un certo numero di radicali più. 
o meno socialistoidi. Ma da tutte le parti è stato un insorgere 
contro il progetto per delle ragioni di cui non è possibile disco- 
noscere il serio valore. Accettare il progetto (ha subito obiettato 
taluno) equivarrebbe a riconoscere indirettamente il trattato di 
Francoforte che gli Alsaziani e i Lorenesi hanno sempre consi- 
derato come nullo. Di più si verrebbe ad ammettere che la Fran. 
cia non è ben sicura del proprio diritto, mentre ella stessa con- 
fesserebbe di aver bisogno, per rivendicarlo, di una manifesta- 
zione elettorale degli irredenti. 

A questi argomenti, già per se stessi tanto gravi,- se ne ag- 
giunge un terzo il quale si appoggia proprio a quella virtù della 
prudenza che i fautori del plebiscito non hanno mancato di in- 
vocare in sostegno della loro tesi. Badate — ‘ha detto qualcun 
altro — che lasciando fin da oggi credere alla possibilità che la 
vessata questione venga un giorno definita mediante una forma 
qualsiasi di referendum, voi incoraggiate i Tedeschi (gente che 
non ha mai indietreggiato davanti a nessun delitto) ad accapar- 
rarsi l’ esito dello scrutinio in proprio favore, eliminando gli elet- 
tori sospetti di eccessive simpatie per la Francia. 

Tanta diffidenza ha ben ragione di essere, non soltanto per 
delle considerazioni d’ indole generica sulla mentalità tedesca, 
ma per l’ esperienza che si ricava dai fatti. Durante il corso 
della guerra è avvenuto questo, che fra gli abitanti delle due 
provincie renane gli uomini dai sedici ai cinquant’ anni sono 
stati arruolati e spediti sulle diverse fronti, nei posti (si assi- 
cura e non esitiamo a crederlo) più pericolosi. E siccome, nono- 
stante ciò, rimanevano ancora degli alsaziani e dei lorenesi nelle 
linee arretrate e negli uffici, il ministro della guerra prussiano 
con una circolare che i giornali francesi riportarono sulla fine di 
febbraio di quest’ anno, disponeva che s’ intensificasse il rigore 
perchè nessun alsaziano o lorenese sfuggisse al destino di essere 
mandato sulla fronte russa, che era, nel momento in cui com- 
parve la circolare, la più attiva. 

Non si può dunque dire che 1’ avvertimento rivolto ai facili 
teorici del plebiscito fosse dettato da un eccesso di diffidenza; 
tanto più che, anche senza l’ insegnamento della guerra che sì 
sta combattendo, noi abbiamo l’ esempio di ciò che la Germania 
fece nell’ ultimo mezzo secolo allo scopo di togliere, per quanto 
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rena, la testimonianza vivente delfa sua! nazioniftità: è a 

E già che siamo sulla scottante questione del plebiscito, cì 
sia permessa una breve digressione. Anche per il caso del ri- 
torno all’ Italia delle terre irredente, non in una supposta nè 
aprioristica avversione al sistema d’ interpello diretto alla vo- 
lontà popolare stanno i motivi contrari alla condizione plebisci- 
taria, bensì unicamente nella condizione di fatto nella quale la 
.votazione avverrebbe: condizione destinata a risolversi nè più 
nè meno che in uno scherzo atroce a beneficio di coloro che de- 
tengono territori e popoli. Ben lo sostenne anche 1’ onorevole 
Barzilai, affermando che per la questione dei plebisciti 1’ onore- 
vole Sonnino ne aveva fatto giustizia sommaria, quando nn 
giorno alla Camera era uscito a dire: « Li daremo (i plebisciti) 
da sorvegliare a Pittoni ». Pittoni (per chi non ricordasse) è 
l'italiano, del quale un gruppo di irredenti, unendosi ad altri 
che li avevano prevenuti nella protesta contro Mario Todeschini, 
scriveva: « Valentino Pittoni, deputato del primo collegio di 
Trieste, passeggia ancora, libero e tranquillo, per le vie di quella 
città all’ ombra della sua bandiera rossa con riflesso giallo e nero, 
mentre i nostri giovani ed i vecchi liberali nazionali languono 
nei campi di concentramento ». 

E pensare che quanti — socialisti e non socialisti — oggi 
sostengono la tesi del plebiscito, sono i primi che, senza troppo 
curarsi dell’ esattezza delle parole, nè di quella delle informa- 
zioni, vanno ripetendo nel territorio di Trento, e soprattutto in 
quello di Trieste, da anni ed anni gli italiani non essere se non 
un’ esigua minoranza! Del resto, nell’ ipotesi che l’ affermazione 
sia esatta, forse che sarebbe difficile la ricerca delle cause di 
tale cambiamento per chi appena non ignori ì sistemi adottati 
dall’ Austria in territori in cui essa non ha mancato di far ri- 
corso ad una razza per sopraffarne un’ altra, pur di effettuare 
ll suo piano di snaturalizzazione ? 


v pare 
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Ma torniamo al caso, analogo del resto, dell’ Alsazia Lorena, 
in seno alla quale la Germania nulla ha tralasciato — come di- 
cevamo — nell’ ultimo cinquantennio, per sopprimere la testi- 
monianza vivente della sua nazionalità. E ciò per ragioni assai 
meno vaghe e ideali di quelle che gli ingenui hanno creduto di 
scoprire nel fondo del tanto conclamato RIOEIAIAA pangerma- 
nista. 

Nel maggio di quest’ anno veniva scanio anche in Italia 
un articolo della « Kéblnische Volkszeitung », organo del centro 
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germanigo; du gui. sì ‘sosteneva on diversi argomenti e in forma 
non equivoci; ‘di IOCESSILÀ: per gli imperi centrali di arrivare ad 
una pace che compensasse i sacrifici affrontati nel corso della 
guerra. Il quale scopo non era considerato raggiungibile senza 
una politica di indennità, consistenti, fra altro, nella cessione, 
da parte della Francia, del ricco bacino di Briey. 

Non è stata questa la prima volta che tale aspirazione abbia 
fatto capolino nelle discussioni sul dopo guerra dei nemici no-. 
stri. Come tutti sanno, in forza del trattato di Francoforte del. 
10 maggio 1871, il dipartimento della Mosella veniva ceduto 
alla Prussia, eccettuata una delle sue tre circoscrizioni, quella 
appunto di Briey, che con altri importanti centri costituì poi il 
dipartimento di Meurtbe-et-Moselle. 

Per comprendere come i tedeschi possano annettere tanta 
importanza all’ acquisto del territorio di Briey, fino al punto da 
farne uno dei « ‘pisaldi delle loro mire di conquista, basti cono- 
scere quali risorse naturali offre il paese. Del resto il carattere 
stesso di indennità che l’ acquisto sarebbe destinato a rivestire 
non lascia dubbio alcuno sul fondamento di pretese, le quali sono 
in così aperto contrasto con le ben note finalità degli Alleati, 
da non meritare di essere prese in seria considerazione. Ma il 
fatto rimane a spiegare certi ostinati atteggiamenti che hanno la 
radice nell’ interesse dell’ avvenire economico e commerciale, 
tanto di chi agogna alla preda, come di chi ne contende il pos- 
sesso con tutte le forze. Sarebbe difatti stolto non riconoscere 
l’ utilità oltre che morale, materiale, anche per la Francia, non 
solo di non cedere territori, ma di riacquistare quelli un tempo 
perduti sotto l’ imposizione della ferrea volontà del vincitore. 
Non è questo forse il caso di tutta V Alsazia-Lorena? 

L’abate Wetterlé, il vecchio deputato protestatario dell’AI- 
sazia. Lorena al Reichstag, si proponeva qualche mese fa, in una 
conferenza tenuta a Parigi, di dare la dimostrazione di quanto 
le due provincie irredente renderanno alla Francia il giorno della 
riannessione: miniere di ferro e di carbone, un’ industria fiorente 
e una popolazione sana, robusta, dall’ animo aperto e dal cuor 
generoso. 

1 tesori del sottosuolo sono del resto ben conosciuti anche 
dai tedeschi, come risulta (per citare soltanto una delle ultime 
testimonianze) da ciò che nel 1916 scriveva la « Gazzetta del 
Reno e di Westfalia », organo che il Wetterlé assicura sovven- 
zionato dalla casa Krupp. Bismarck (scriveva il giornale) volle 
l’ annessione dell’ Alsazia-Lorena unicamente per delle ragioni 
strategiche. Ma questo paese offriva un valore economico consì- 
derevole, ed oggi i tedeschi hanno a Pechelbronn, nell’ Alsazia, 
il pozzo petrolifero più importante di tutta la Germania, special- 
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mente dopo la sensibile diminuzione nel rendimento del distretto 
di Hannover Wietz. L’ Alsazia, grazie a Pechelbronn, ha facili- 
tato, durante l’ attuale guerra, la resistenza economica della 
Germania, procurandole petrolio, benzina ed olii lubrificanti. 
Inoltre nell’ alta Alsazia esistono ricchi giacimenti di sale di- 
potassio. Se questa regione appartenesse alla Francia, il mo-. 
nopolio mondiale tedesco della potassa, che rende, o per lo 
meno rendeva fino a poco tempo fa, gli altri paesi, e special- 

‘mente l’ America del Nord, tributari della Germania, sarebbe 
perduto, e la Francia guadagnerebbe una fonte primaria di ric- 
chezza e un grande aiuto per il suo munizionamento. E difatti 
la potassa è di tanta importanza nella fabbricazione degli esplo- 
sivi, che la Germania (è la « Gazzetta del Reno » che ce’ informa) 
sì trovò nella necessità di limitarne l’ esportazione. Tutto ciò 
senza contare l’ utilizzazione di un enorme quantità di ferro che 
il terreno lorenese consente di sfruttare di fror*e alle esigenze 
della colossale industria di guerra. 

Queste considerazioni inducevano il citato "Sidxnala a con- 
chiudere letteralmente : « La Provvidenza ci ha collocati in pos- 
sesso, nel 1870, di un paese il quale (a parte gli errori commessi 
dalla nostra amministrazione) ci ha forse dato più vantaggi della - 
stessa indennità di guerra di cinque miliardi. L’ Alsazia- Lorena 
rappresenta — indipendentemente dal suo valore ERnIEO — 
un fattore economico d’ inestimabile valore ». 

Per chi desiderasse dati meno vaghi ed imprecisi, si può 
aggiungere che i giacimenti di potassa dell’ alto Reno sono va- 
lutati la cifra di quaranta miliardi e che, senza le precauzioni 
«lel governo prussiano, essi avrebbero indubbiamente costituito 
la rovina dei proprietari delle famose miniere di Strassfurth. 

Passando all’ industria tessils, molto fiorente, si contano in 
Francia 7 milioni e 600 mila « broches de filature » e 135 mila 
telai; a cui corrispondono nell’ Alsazia- Lorena rispettivamente 1 
milione e 900 « broches » e 45 mila telai. Il che significa che, 
annettendo le due provincie, la Francia vedrebbe la produzione 
tessile totale aumentare di un terzo. Ma poi — come si chiedeva 
labate Wetterlé — 1’ industria francese non attraverserà forse 
dopo la guerra una crisi terribile di materiale e di mano d’ opera 
proprio nell’ ora in cui i bisogni della clientela saranno diveutati 
‘eccezionalmente considerevoli ed urgenti? Simili problemi basta 
porseli per comprenderne la stretta .loro connessione col com- 
plesso e generale problema dell’ economia nazionale. 
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L’ eco più recente e solenne si può ritenere che la questione 
dell’ Alsazia-Lorena l’ abbia avuta nella nota pontificia ai capi 
delle potenze belligeranti dello scorso agosto, considerata l’ atto . 
di chi, piuttosto che erigersi a giudice, oftriva i buoni uffici per 
la composizione della lite secondo giustizia ed equità. In essa,. 
mentre si osservava la cura di non sconfinare dai limiti imposti 
al sereno documento di sovrano neutrale, era implicito il rico- 
noscimento di diritti sui quali a torto si disse che il Papa aveva 
taciuto. Tale fu il caso relativo alla questione dell’ Alsazia. Lo-° 
rena, a proposito della quale Enrico Collin, direttore del « Lor- 
rain », scriveva: « Bisogna essere imbevuti di malafede, oppure 
bene ignoranti di tutte le sfumature del linguaggio diplomatico, 
per non accorgersi che il Papa nella sua nota pone ben netta- 
mente, nei termini consentiti, la questione dell’ Alsazia-Lorena. 
Egli parla senza sottintesi « delle questioni territoriali che si di- 
battono fra la Germania e la Francia ». Di esse, per. il momento, 
non ce n’ è che una. Egli invita, è vero, le parti ad esaminare 
tale questione con spirito conciliante; ma la forma, attenuata. 
secondo le buone norme della diplomazia, rivela meglio 1’ im por- 
tanza della questione stessa, dal momento che per imporla alla. 
considerazione di coloro cui torna meno accetto discuterla, il So- 
vrano Pontefice nella sua funzione pacificatrice usa l’ abilità di 
accompagnare la proposta con la considerazione degli interessi 
generali dei popoli ». 

In verità, quando si pensi all’ importanza che ha in se stesso 
il fatto di udire il Papa dichiarare tutt ora aperta la questione 
dell’ Alsazia-Lorena, nonostante 1’ intransigenza tedesca che s’ è 
ostinata a considerarla chiusa per parecchi decenni, non mera. 
viglierà più se dalla schiera degli intellettuali fra gli abitanti 
delle infelici provincie, udimmo partire voci di ringraziamento 
all’ indirizzo del Pontefice, la cui autorevole dichiarazione fu con- 
siderata degna di figurare nella serie delle proteste che da oltre 
quarant’ anni si susseguirono contro la violenta occupazione di 
territori destinati a ritornare alla Francia. 

C’° è tanto poca retorica patriottarda in tali proteste che per- 
fino i più celebri statisti prussiani, da Bismarck ad Hohenlohe 
ed allo stesso principe di Biilow, furono costretti a riconoscere 
in esse le voci dell’ inalterabile attaccamento degli alsaziani-lo-. 
renesi alla Francia, e di questa alle due provincie perdute. 
| Di von Biilow, che fu nel 1900 alla Cancelleria di Stato, 
hanno oggi particolare interesse i rilievi che a questo proposito 
egli faceva nella nuova edizione del libro : « La politica tedesca » 
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comparsa nel 1916. In sostanza il principe di Biilow riconosce 
che ì Francesi dal 1870 in poi non hanno cessato di considerare 
la questione delle due provincie renane come una delle più vi- 
tali per gli interessi nazionali; nè si fa delle illusioni sulla te- 
nacia delle loro aspirazioni, neppure quando, per lo meno a pa- 
role, non esclude che ad una definitiva rinuncia essi finiranno 
con l’ acconciarsi il giorno in cui la volontà tedesca si sarà di- 
mostrata inflessibile. « È una fatale illusione, secondo me — scrive 
egli — quella di chi nutre ancora la speranza di indurre la 
Francia ad una riconciliazione sincera e duratura, fino a che noi 
non avremo l’ intenzione di restituirle )’ Alsazia-Lorena. Ma si- 
mile intenzione in Germania non esiste affatto ». 

Alla distanza di circa un anno dalla data in cui il principe 
«li Biilow riscriveva queste parole, può considerarsi 1’ animo della 
Germania affatto immutato di fronte al grosso problema? Per 
rispondere a questa domanda noi.non possiamo far altro se non 
raccogliere le ultime manifestazioni in proposito e interpretarle 
secondo il significato reale cl’ è lecito attribuir loro. 

È ciò appunto che recentemente faceva l’ abate Wetterlé in 
an articolo sull’ Alsazia-Lorena comparso nel fascicolo del 15 
settembre scorso della « Revue des deux mondes », e in cui si 
parla e si fa giustizia di una nuova manovra tedesca delineatasi 
già chiaramente nella polemica preparatoria impegnata fra ger- 
manofili e alsaziani lorenesi nella stampa svizzera; polemica che 
tende a patrocinare da parte dei secondi il ritorno puro e sem- 
plice delle due provincie alla Francia; da parte invece dei primi 
il progetto di una completa autonomia. 

Quest’ ultimo progetto (non si può negarlo) è stato per molti 
anni quello degli stessi rappresentanti degli alsaziani e dei lore- 
nesi, senza però che potesse interpretarsi come un’ accettazione, 
fosse pure condizionale, del fatto compiuto, vale a dire dell’ an- 
nessione forzata; non trattandosi se non dell’ espressione della 
volontà di salvaguardare 1 indipendenza del territorio avulso dal 
corpo della madre patria, fino al giorno della liberazione defini- 
tiva. E l'alba di questo giorno sono stati -precisamente i tede- 
schi a farla sorgere con lo scatenare il conflitto nel quale gli 
avvenimenti incalzantisi erano destinati a proclamare il clamo- 
roso fallimento di un piano freddamente architettato di con- 
quista. 

Ma ciò che sembra più d’ ogni altra cosa interessante, se- 
condo il Wetterlé, si è di vedere sotto quale forma i tedeschi 
siano oggi arrivati a dimostrare di voler concedere agli alsaziani- 
lorenesi ciò che avevan persistito in quarantaquattr’ anni a ne- 
gar loro. I disegni oggi vagheggiati dagli interpreti del pensiero 
tedesco sono diversi d’ indole e di misura. C° è chi vorrebbe fare 
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dell’ Alsazia-Lorena uno stato particolare con dinastia tedesca; 
altri proporrebbe la costituzione in forma di repubblica, facente 
però parte della confederazione germanica ; altri ancora non sa- 
rebbe alieno dal concetto di crearne un paese affatto indipen- 
dente, ma neutro incluso nello Zollverein, o lega doganale tede- 
sca. Senza contare i separatisti che darebbero 1’ Alsazia alla 
Francia, conservando la Lorena alla Germania; e chi, infine, 
vorrebbe la cessione di entrambe le provincie alla Francia, ma 
alla condizione che vi sia rispettata la proprietà mineraria tedesca. 

Come si vede, la gradazione è notevole e interessante, so- 
prattutto per la confessione del convincimento, penetrato anche 
in Germania, dell’ impossibilità ormai di eludere il problema. 
Quale distanza anche fra il più temperato degli odierni progetti 
e la minaccia che ancora ieri nell’ esaltazione della vittoria cre- 
duta imminente i tedeschi facevano all’ Alsazia-Lorena di smem- 
brarla in tre porzioni da assegnare rispettivamente alla Prussia, 
alla Baviera e al Baden! 

L’ abate Wetterlé considera questa scala di concessioni come 
il segno di una progressiva ritirata di cui la Germania vuol pre- 
parare e mascherare i propositi. Ma a parer suo nessuno dei pro- 
getti è accettabile da patriotti francesi, sia perchè qualunque 
unione giuridica con la Germania non farebbe che continuare 
cd accrescere la servitù dello sventurato suolo ; sia perchè anche 
la completa restituzione che privilegiasse le proprietà tedesche 
sì risolverebbe in uno sfruttamento straniero d’ ogni risorsa dei 
luoghi, tante sono state le compere e le espropriazioni che i 
tedeschi vi hanno fatto. Quindi nessuna via d’ uscita all’ infuori 
della restituzione pura e semplice. 

Ben può ritenersi questa del fiero combattivo irredento l’ au- 
torevole espressione del pensiero e della volontà, non soltanto 
degli Alsaziani e dei Lorenesi a ricongiungersi alla Francia, ma 
della madre a rivendicare il diritto di tale riunione. Troppe voci 
‘hanno anche recentissimamente risuonato in questo senso dai 
banchi dei governi alleati e troppo chiara e solenne ne è stata 
accolta l’ eco in tutti i paesi, perchè sia lecito menomamente 
dubitarne. 


CARLO MEDA 


La guerra 


Meditazioni storiche e politiche.‘ 


Quello che ha fatto e quello che ha disfatto la bor- 
ghesla. — Riconosciamo alla borghesia i suoi meriti. Giunta 
al potere colla rivoluzione, in cent’ anni ha creato immense ric- 
chezze, ha spinto innanzi e perfezionate le industrie, diffusa 
Y istruzione, organizzata la beneficenza e resa obbligatoria 1’ as- 
sistenza. Ognuno di questi beni ha creato o favorito gli altri: 
la diffusa coltura ha dato impulso alla scienza e perfezionata la 
tecnica industriale : il progresso industriale e commerciale ha 
creato il capitale, a sua volta fecondatore di industria, di agri- 
coltura, mezzo di beneficenza e d’assistenza. Riconosciamolo : 
ma subito aggiungiamo che le età più religiose o feticiste non 
avrebbero adorato un idolo sì follemente da immolargli somma 
maggiore di beni di quella oggi immolata dalla borghesia. lo 
non parlo delle vite umane, del cosidetto materiale uomo : parlo 
della ricchezza distrutta, enorme, colossale, fantastica. Cento 
anni di lavoro eressero un monte di capitale: qualche anno di guerra 
lo distrugge o fa emigrare. E poi quando dai fedeloni si parla del 
dopo guerra si indica come rimedio a tanto male l urgenza di 
intensificare la produzione! Mancheranno le braccia e le poche 
fuggiranno ove è corso il capitale e ove rifiorirà l’ industria re- 
imuneratrice! (Hi studi, per anni ed anni interrotti e strascicati, 
senza serietà, con un esame via via preparato in trincea tra un 
assalto e un riposo, aspettano una generazione di professionisti 
impreparati, di tecnici senza pratica e senza esercizio. L’ enorme 
quantità di infelici vedove, di orfani, storpi, avrebbe disseccato, 
credo, ogni fonte di beneficenza ed assistenza, anche se il capitale 
non fosse, com’ è, consumato o fuggito ! 

In qualche nazione combattente rimarranno intine più nu- 
merosi i pensionati che i pensionatori, più uomini cioè che do- 
vranno essere sostentati col lavoro altrui, che uomini dal lavoro dei 
quali si possa attendere il frutto necessario a mantenere se stessi 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 1° Ottobre, pag. 191. 
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e gli inabili; il che condurrà a questo paradosso, che gli infelici 
si... pensioneranno da sè, ossia pagheranno tante tasse dirette, 
se capitalisti, indirette, se nullatenenti, quante occorrono perchè 
lo stato soddisfi al debito vitalizio ! 

Se noi pensassimo, poniamo, ad un Faraone il quale, due o 
tre millenni sono, per una conquista dubbia e per una egemo- 
nia fallace, avesse spopolato il paese, dando morte o strazio a 
più di metà della popolazione maschile — avesse fatto sì che gli 
orfani e gli infelici da nutrire a spese pubbliche crescessero a 
dismisura e che il rapporto numerico fra i due sessi fosse squi- 
librato, in modo che la famiglia e la morale ne venissero sov- 
vertite, — avesse consumate le ricchezze raccolte da lunghe 
generazioni ed impegnate altresì le future — avesse ridotto per 
un certo tempo alla fame i sudditi — lasciati incolti i campi — in- 
terrotti i commerci per anni ed anni — fatte rigogliosissime ad 
arte per poco tempo talune industrie passeggere, riducendo a 


zero le’ altre, perenni — avesse turbate le fanzioni pubbliche 
e di stato, distraendo altrove gli ufficiali -— e di altre ancora 
cose siffatte si fosse reso responsabile — certo, se tutto que- 


sto si sapesse di un Faraone egiziano, noi tutti senza nep- 
pure chiedere se quella conquista, quell’ egemonia egli 1’ abbia 
con tanto sacrificio raggiunta, giudicheremmo il governo suo 
tirannico, parendoci evidente il danno di tutti i cittadini — o 
quasi — e sembrandoci grave, lenta, dubbia pei posteri la re- 
staurazione dello stato, dopo sì folle e profonda estirpazione di 
ogni bene pubblico o privato. Ma forse qualche sofo direbbe che 
giusto è il giudizio a danno di quel lontano Faraone, perocchè 
allora lo stato era lui, il re; mentre oggi lo stato è tutti i cit- 
tadini, ed il partecipare che fanno tutti, fino ai più umili, ai 
benefici dello stato — e come! e quanto! — spiega pure come 
giustamente tutto possa essere schiantato! — Infatti quale pre- 
mio dà ai tedeschi il Kaiser per i sacrifici immani della guerra? 
Allargamento dei suffragi! Ed in Russia il popolo non se li con- 
quista da sè a forza contro lo Czar? — Straziati dunque, im- 
poveriti, affamati, sì, tutto, ma tali delizie, dicono, vogliamo 
farcele da noi, non già vedercele imposte dai principi! — Tale 
animo umano... almeno dopo il 1789! 


L’ultimo strazio dei principî dell’ 89. Non finita 
è la Rivoluzione francese e il programma dei diritti dell’ uomo, 
vecchio in occidente, pur ora alligna nell’ oriente turco e slavo. 
Ancora Rousseau troneggia! Forse bisogna che queste forme 
slano, per così dire, esaurite, per potere essere oltrepassate ! 
Ahi, ma fu una divinità punitrice o un caso amaramente sati- 
rico quello per cui appunto la rivoluzione borghese, instaura- 
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trice di libertà, di eguaglianza, di fratellanza, non solo lasciò 
gli uomini fra loro lupi contro lupi — come erano, sono e sa- 
ranno! — ma ancora rese necessaria la suprema ineguaglianza, 
la suprema schiavitù, il supremo odio ? — Con eterno giro le rivo- 
luzioni borghesi declinano nella dittatura militare: così a Roma, 
«così nei Comuni, quando dalle fazioni sorgono le signorie conqui- 
statrici e guerriere; così dopo la grande rivoluzione, quando emer- 
.ge Bonaparte. Pure la milizia cittadina, e obbligatoria nel Comune 
medievale, diventa libera e mercenaria sotto le signorie, difti- 
denti verso uomini liberi. La Rivoluzione francese invece crea 
essa ll militarismo, la coscrizione obbligatoria, che via via fa cre- 
| scere gli eserciti combattenti da centinaia di migliaia di uomini, a 
milioni e milioni! Tutto il popolo insomma si fa soldato: fatto 
nuovo, da non confondersi con quello dei Lacedemoni o dei bar- 
bari calati nei confini dell’ impero, poichè là v’ era un popolo in 
armi meno numeroso e gravante sul collo ad uno più nu- 
meroso ed inerme. Oggi tutti i soldati sono cittadini dello stato 
e, se pure diversi di razza, come in Austria, sono pari di di- 
ritto. Quando nelle rivoluzioni del 720, del 750, del ’48 i popoli 
insorti chiedevano anzi tutto Ja guardia nazionale, pensavano 
di bilanciare con un esercito del popolo, 1’ esercito del sovrano, 
del governo; non supponevano certo che in breve la guardia 
doveva sparire, eppure gli ignavi seccati dal fastidio delle eser- 
citazioni, avrebbero pur dovuto ritornare soldati, ma dall’ altra 
parte! L’ esercito è esso medesimo il popolo armato, o è il po- 
polo tutto quanto che è entrato in armi nell’ esercito ? Dirà que- 
sto lo storico futuro. Certo è — io dico ripigliando — che col- 
l'età borghese e liberale sorse una schiavità nuova, quella che 
costringe a immolarsi anche per una causa che taluno non 
senta; fatto ignoto ai tempi degli eserciti volontari. La Chiesa 


tirannica, intransigente, nemica di ogni libertà — ci dissero 
gli eredi del Voltaire — ardeva gli eretici. Oh felici! pure 


fra strazi fisici, non più atroci di quelli inferti da laceranti 
granate, da gas astissianti, o lentamente patiti dai sepolti vivi 
nei sottomarini affondati, morivano quelli per la fede /oro, nè 
assaporavano il martirio superiore ad ogni martirio: morire per 
una fede non propria, fors’ anche contraria alla propria. — Non 
accuso, non protesto, nè impreco, tanto più che troppo facile è 
prevedere 1’ obbiezione d’ ordine pratico che si può opporre: cia- 
scuno — dicono — opporrebbe il veto della sua coscienza e 
della sua fede per salvare la propria vita! Io dico solo: perchè 
altri ideali decaddero ? Appunto perchè, per sostenersi, furono 
spinti a richiedere sacrifizi anche minori di questi. — Comun- 
que, è meccanesimo delle cose od altro quello che trascina gli 
uomini così lontano dai loro principi? Ed il patrimonio libe: 
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rale non si può salvare altrimenti che uccidendolo? E così non 
date giustificazione in atto alle tirannidi che combatteste? O ripe- 
tete anche voi: il fine giustifica i mezzi? Per questa, per questa 
causa, sì, sì può coartare il volere altrui, per le altre, no? — 
Libero pensiero, io ti onoro e mi inchino, fulgido, incoartabile 
dono dell’ uomo, chè mai tenaglia o fune non ti colse o ti strinse. 
Ahi, ma v'è pur mezzo di mettere } uomo in uno stato dolo. 
roso, spasmodico, di contrasto atroce tra ciò che egli liberamente 
pensa e quello che egli obbligatoriamente fa! 


Contraccolpi sociali deila guerra. —— Non io, ma tutti 
ormai apertamente suppongono possibile in tutta Europa dopo. 
la guerra una forte rinascita di socialismo, come esplosione di 
dolore represso e come reazione agli ideali, che troppo costarono: 
ed appariranno mostruosi, quando sarà rintuzzata la rettorica 
petulante di chi, lungi dal fronte, scrive. Guerre lunghe e atroci 
consumano ideali e uomini che li professano, Il movimento laico, 
borghese, massonico quando ebbe inizio? Bene rileva il Croce: 
quando le secolari, feroci guerre ebbero consumato quell’ ideale, 
sì che parve giusto distrarre le menti da quello, come da peri- 
coloso fomite di pubblici danni. Questa rinascita socialista at- 
tendono e preparano oggi i socialisti ntticiali, ai quali non sarà. 
possibile negare questo merito ; il decadere della dottrina socia- 
lista e l’ affievolirsi della loro azione ebbe per immediato effetto. 
dovunque l’ estinzione quasi totale del senso di solidarietà umana. 
Neppure la Chiesa, internazionale a Roma, nazionale, anzi na- 
zionalista, nelle singole diocesi e nei vari stati, appare ora cu- 
stode sicura dell’ ideale di fratellanza umana. (1) Diranno i socia- 
listi che, decaduti gli ideali loro, ne sorsero altri i cui eftetti 
fanno rimpiangere come delizie i fanali rotti, i binari divelti,. 
le sassaiole di altri tempi men feroci e più leggiadri; tempi 
idillici quelli! Era VP Arcadia della vita sociale! L’ ordine fu ri- 
costituito, ma a prezzo di quale disordine! — Si aggiunga che, 
come dissi, storicamente avviene sempre così: in Roma antica. 
nei comuni medioevali ad un periodo di espansione e di conqui- 
sta succedeva quello di attrito sociale e di assestamento econo- 
mico interno, — Resta a vedersi se il moto socialista rinascerà. 
come effetto di una filosofia, di un pensiero materialistico, che 
non vede se non il lato economico del problema sociale, oppure 
se non avrà per impulso un moto sociale-religioso. Io credo che 
trionferà quest’ ultimo, dato il fallimento degli ideali pacifisti- 
lalci e data P esperienza stessa della guerra che ha mostrato 4 


(1) L’opera altamente umanitaria del Pontefice ci fa dissentire dall’ egregio. 
Antore. (N. d. 2.) 
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che conduca 1’ umapità il voler porre il fattore economico, come 
fanno sempre gli stati borghesi, ad elemento supremo della vita 
sociale, sia pure cercando di santificarlo coll’ idea altruistica di 
patria. Il fattore economico ha soltanto allargato il confine del- 
l’ egoismo, sciogliendo o cercando sciogliere l' interesse indivi- 
duale in un interesse nazionale, pur sempre limitato, e chiamando 
questo sacro egoismo. Ma è sempre interesse e, come tale gene- 
ratore di violenze, tanto più enormi in quanto chi le esercita non 
ha freno in sè, ma erede di compiere atti santi. 


Vittoria e primato scientifico. — Ancora un rilievo, 
l’ ultimo, relativo agli etfetti della guerra nella politica interna 
dei popoli. Una nazione si fa conquistatrice, vedemmo, quando 
ha una civiltà, nn verbo nuovo, suo od appreso da altri, che 
essa vuole bandire ed imporre. Ma come vedemmo che non sem- 
pre un popolo civile si fa banditore coll’ armi del pensiero proprio 
— ericordammo greci ed ebrei, e potremmo aggiungere l’ Italia del 
sec. XVI -— così è vero che un popolo il quale ha espresso 
da sè una civiltà ed una coltura, si trasforma da filosofo e arti- 
sta in conquistatore, solo quando esso ha esaurite le sue forze 
creative. Allora egli pare che senta come più innanzi non può 
‘andare e si volge a diffondere ed imporre il pensiero suo. Direi 
quasi: si riposa coll’ alternare le cure; o meglio, esso si sente 
nutrito ormai ed impreude a nutrire. Simile è tale popolo ad un 
uomo che studi, studi e pensi, finchè sente acuto lo stimolo a 
rendere gli altri partecipi del frutto delle sue ricerche! Questo 
fatto è palese negli arabi primi: in tempi moderni la Francia na- 
poleonica digerisce — per così dire — l’ idea rivoluzionaria, trada- 
cendola in ordinamenti (codice, scuole, concordato col papa ecc.) 
proprio mentre gli eserciti corrono vittoriosi 1’ Europa. La grande, 
intensa elaborazione delle idee si fa prima della guerra ed in 
Francia nel see. XVIII, prima anche della rivoluzione. — E qui 
viene fatto di metterci in guardia contro un’ illusione comune : 
si crede generalmente che un popolo, quando vince, col prestigio 
militare accresca anche il prestigio scientifico e che gli altri po- 
poli, abbarbagliati dalla vittoria, ammirino allora ed imitino la 
sua arte, il suo progresso delle scienze ed accorrano alle sue uni- 
versità. Questo fu detto e scritto mille volte dopo il 1870, a pro- ‘ 
posito della Germania, da coloro che ignoravano tutto il vasto 
e profondo lavorio del pensiero tedesco a partire dal Kant e 
dal Fichte fino al Mommsen. Il vero si è che alla vittoria di una 
nazione concorre — oggi specialmente — la superiorità anche 
del pensiero e come coefficiente diretto e come orgoglio e co- 
scienza di sè, che tale superiorità infonde negli alti gradi sociali, 
proprio come la fede di essere il popolo prediletto da Dio so- 
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stiene ed anima alla lotta le plebi. E vano, e fors’ anche ridicolo, 
apparirebbe 1 arrabattarsi del mondo accademico, retore e paro- 
laio, di quel popolo in guerra che fino a ieri non godesse di una 
Vera egemonia scientifica : è ingenuo credere che domani la sua 
vittoria colle armi richiami alle Università gli studiosi di tutto 
il mondo ad udire il verbo di celebrità, divenute tali per bene- 
merenza cei soldati caduti. Il Giappone vittorioso avrà insegnato 
qualche particolare tecnico militare, ma egemonia scientifica non 
ebbe e non ha! — E chi ricorda più oggi che il Mazzini, pro- 
prio il Mazzini, mostrava disdegno per la Germania anteriore 
al 45, che gli pareva ignava all’azione, e come rapita ed assorta 
nella vertigine profonda della sua filosofia idealistica? Chi poteva 
supporre che da quelle fredde, astratte vette dell’ idealismo 
germanico dovesse un giorno rovinare questo enorme sforzo, 
Che fattosi prima conquistatore di menti via per il mondo, pre- 
geipita ora violento simile a valanga che tutto schianta e tra- 
volge to. 


Parole al vento. — Se io avessi maggiore autorità che 
non competa ad un privato modestissimo, e potessi dettare consi- 
gli da una cattedra secolare d’ onde fosse partito sempre un verbo 
reverito ed ascoltato, no, non vorrei parlare e riparlare di giusti- 
zia, senza dire in che cosa essa consista in fatto di politica. Temerei 
che le persone pie sospettassero che anche colui il quale attinge 
il vero a fonte altissima, non sapesse e potesse dire quale sia 
assetto politico giusto: l’oracolo così parlante, temerei rinfocolasse 
la guerra, poichè ciascuno dei due belligeranti ripeterebbe il grido, 
sè, sè solo, essere dalla parte del giusto! T'emerei aneora il confron- 
to con S. Francesco, umile e non scaltrito alla diplomazia, il quale 
con candore sommo — nè temeva le beffe! — diceva pure in 
«he consista perfetta letizia! Nè vorrei parlare di riscatto. solo 
dei popoli che professano la fede mia, acciocchè non paresse la 
giustizia ancora farsi partigiana, ma in diverso modo, sì che, de- 
posti i colori nazionali, abbia assunti, o di nuovo assunti, i colori 
«li questa o di quella confessione religiosa. — Io vorrei invece ri- 
cordare agli imperi quanto sangue e ricchezza costi a crearsi un 
dominio e quanto ancora ne costi il mantenerlo e forse per breve : 
nè, vorrei dire, in tanta luce di coltura di tutte le nazioni, v’ è 
speranza oggi che voi, strazianti e straziati, possiate imporre e 
perpetuare colle armi una coltura, una lingua vostra dovunque. 
E badate ancora — direi — che, non della nazione vostra, voi mo- 
rendo o soffrendo, edifichiate la fortuna, ma di un uomo solo, 
ambizioso Napoleone rinato, o di una dinastia folle di superbia! 
— Ma ai coalizzati vorrei pure dire: cento anni e più sono tra- 
scorsi, dacchè il verbo democratico fu diffuso fra le nazioni dalla 
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Francia, nè ancora esso potè aftratellare i popoli, come con piena 
fede credeva il Mazzini, autore della Letteratura Europea. Non 
vogliate voi, distruttori del dogma religioso, sostituire a quel- 
l’ idolo un altro più sitibondo di sangue. Il verbo liberale volle 
affratellare i popoli, ma, come qualsiasi fede nuova, non riuscì 
se non a dividerli in proseliti e nemici, suscitando fra questi e 
quelli stragi enormi. Guai se la statistica, che i vostri filosofi 
e sociologi adorano, facesse il computo delle vittime che cia- 
scuna fede richiese! La vostra fede civile ed umanitaria sarebbe 
noverata tra le più sanguinarie. Dunque? Può un cristiano cre- 
dere che quell’ affratellamento, quella giustizia, che non fu rag- 
giunta in terra dal cristianesimo, ma anzi fu da questa posta 
_ al di là, sia raggiungibile invece per effetto di una filosofia come 
quella del sec. XVIII, che ormai tutti sentono esser superata * 
Crederanno i cristiani che questa filosofia, anticristiana nel- 
l'origine, tale che contrappose 1’ umano al divino (anche se poi 
dal cattolicismo romantico fu ribattezzata o dal mazzinianesimo 
ricongiunta all’infinito) crederanno, dico, che essa possa ricondurre 
in terra l’idillio, che il Nazareno non condusse? Il fato di Nem- 
brod si ripete: dacchè al disegno folle e vano di costruire una 
Europa, nazione per nazione, collocandovi in mezzo pace e giu- 
stizia e libertà, null’ altro successe che un amplificarsi orrendo 
di eserciti, un inasprimento di armi, malignamente bilanciato da 
più salde difese, sì che alla maggior crudeltà si è aggiunta la 
maggior durata delle guerre! — Poì, avendo posto mente che 
di qua e di là, sofi e cattedratici e filosofanti gonfiano le gote 
ad attizzar — di lontano — il fuoco; conoscendo la superbia loro 
e la caparbietà, con che tutti costoro vogliono che le cose e le 
vicende storiche ubbidiscano ai loro cenni (comanderebbero ai 
fiumi di ritornare ai monti, pieni di disdegno, se quelli, irrive- 
renti alla scienza, non ubbidissero !) io vorrei: a questi sofi par- 
lare così, press’ a poco: è da uomo di genio e superiore, come . 
voi siete senza dubbio, vivere sì angustamente l’ età vostra e 
rinchiudere la vostra mente nelle idee di un giorno? Siete voi, 
dotti italiani, sì miopi da credere che il Manzoni nei Promessi 
Sposi spezzasse una lancia proprio solo contro il dominio stra- 
niero ? E G. B. Vico vivente oggi sapreste immaginarlo membro 
di comitati, affannato, esagitato, scrittore d’ articoli di propagan- 
da, anzichè pensoso meditatore sui fatti storici e la natura uma- 
na? — E voi, tedeschi, non ricordate il vostro olimpico Goethe, 
mentre imperversava la conquista napoleonica — e il Fichte 
reagiva e bandiva il verbo teutonico — non lo ricordate, dico, 
intento al Wilhelm Meister, ove la guerra getta una sola eco (un 
branco di volontarî tedeschi che fanno i briganti alla strada !) 
oppure raccolto a scrivere Le affinità elettive, ove di guerra Si 
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parla sì, ma solo perchè nn innamorato, Edoardo, vi si getta, folle 
di dolore, in cerca di morte o di pace? — Così parlerei ai bel. 
ligeranti. Parole al vento! E. sortirebbero certo lo stesso effetto 
che altre sortirono. Anzi, alcuno forse direbbe: ingenuo! poi- 
chè nel furor della lotta nessuna parola approda ai folli, meglio 
era seminare per l’ avvenire, non lasciar soli i socialisti parlare 
in modo insomma che gli spiriti dei sofferenti si disponessero 
a rivolgersi in futuro a te, sommessi e fedeli ! 


PARTE VIII. — Conclusione. 


Elogio dello scetticismo. — Non l’ordinamento interno 
degli stati, non il fondamento su cui essi posano in relazione 
eon gli altri, garantisce gli uomini, io credo, dal flagello della 
guerra. Si lotta, si lotta, per secoli, per millenni, ricercando in- 
vano la posa in un assetto giusto, mentre già urge e sprona il 
flesiderio di mutare. Simile in ciò l umanità collettiva ai sin- 
goli nomini, che a guisa di malati — oh Manzoni! — cercano 
invano il letto comodo ove adagiarsi. Gli ottimisti ad ogni costo 
affermano : sì, è vero, ma tra sterpi e rovi, tra sangue e saette 
si sale pure, si sale! Io non chiedo se questo senso di salita 
venga dal fatto che ora per un tratto si salga, oppure se dav- 
vero, come essì credono si salga sempre e poi sempre, nè domando 
se un romano del IV o del V secolo dopo Cristo conservasse 
anch’ egli questa fede nelle ascensioni umane continue, mentre 
ruinava il mondo e le lettere e le arti, la filosofia languivano, 
oseurandosi attorno la terra. — Sia! — affermo solo il diritto 
dello scettico a parlare; dello scettico delle cose umane — il 
Manzoni — e dello scettico universale — il Leopardi! — Non sol- 
tanto perchè il loro pensiero si è fatto arte, esso ha diritto ad 
essere ascoltato. Lo scettico no, non è inutile, non è persona che 
.nulla faccia. Fa conoscere l’ uomo a sè stesso; spetta a costui 
non ricadere nello stesso errore e non continuare a girare a 
vuoto secoli e secoli la stessa ruota! Lo scettico obbliga l’ uomo 
— 0 qualche uomo — a meditare ed a soffermarsi, pensando alla 
nullità di tante cose, quando egli sta per impeto, precipitandosi 
verso una deliberazione, feconda di dolori certi, prossimi, tre- 
mendi, e sterile forse di quei benefici i quali, anche ottenuti, 
non appagano e subito assetano d’ altro, con angoscia eterna. 
.—— Finchè tutti, come oggi, dicono di odiare le guerre e di non 
volerle, se non per cause giuste, esse dureranno in eterno e per 
ogni motivo, chè ogni principio a sua volta parrà tale. Forse più 
rare diverrebbero se mai fosse possibile che ogni uomo sottopo- 
nesse dubitabondo a critico esame gli ideali suoi diletti. Un so- 
gno! — Non si dica però: mai gli scettici fermarono il corso della 
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storia. lo non lo so. Ma a chi crede col Macaulay che gli eroi, non 
le moltitudini facciano ‘la storia, può ben chiedere a se stesso, se 
mai un Arduino, un Carlo V, un Garibaldi, ritiratisi nel chio- 
stro o in un’ isola, non abbiano sospeso di tessere in fino al co’ la 
tela di imprese già ideate, perchè convintisi, pensando, della 
nullità di esse. Di eserciti battuti, di generali ricacciati si van- 
tano spesso i meriti così: ha impegnato il nemico, gli ha im- 
pedito di far maggior male altrove. — Forse gli scettici sono an- 
ch’ essi come i generali sconfitti : impediscono che si faccia altro 
male maggiore che non sia questo : non fare! 


Politici ideologi, politici pratici. — 1i scrittori poli- 
tici dai tempi antichi fino a nuovi è una doppia scuola : quelli 
che studiano le cose di stato quali sono, e si chiamano Tucidide 
in Grecia, o Callicle nel Gorgia di Platone, e poi Machiavelli, 
Hobbes, Nietzsche : politici pratici, ma non moralisti! — e quelli 
che studiano come dovrebbero essere le cose di stato, ossia sì af- 
fannano ad inquadrarle dentro certi stampi di diritto e di giustizia 
nei quali esse mai bene si adattano. Costoro si chiamano Platone, 
Cicerone, giù giù Campanella, Tommaso Moro, fino al Mazzini ed a 
tanti altri. Quelli sono psicologi e studiosi della natura umana ; 
questi educatori sociali : il fine di coloro è qui, il fine di costoro, 
anche se essi non lo ammettono, è trascendente ; la città dei se- 
condi è una civitas Deî, è un ideale, a cui essi avviano con sforzo 
gli uomini. Tutti i pacifisti che attendono uno stato senza guerra 
sono politici della seconda specie : additano una meta, non stu- 
diano una realtà. I politici della prima scuola confessano cruda- 
mente a se stessi — se non al volgo — nessuna guerra cì con- 
dlurrà mai ad una eterna pace; ad un assetto riposato e di con- 
Verso, nessun assetto politico è tale che ci permetta di evitare 
la guerra! Oggi è frequentissima la sentenza : i pacifisti fanno 
. della ideologia; vogliono costringere la storia nello schema ri- 
gido delle loro formule ; platonici ostinati, non credono che le 
idee sorgano dai fatti, abbiano radice nell’ humus della storia. 
Vogliono ipotecare l’ avvenire! È vero, è vero: ma e gli altri? 
Da pochi si vede che altrettanto ideologi sono i nove decimi 
degli uomini politici e con quanto maggior costo di sangue, di 
denaro, di rovine! Mettono acque nei cesti: vogliono modellare 
il fumo! Piantano chiodi nelle nuvole ed a quelli appendono sè 
ed il mondo! Si sforzano e si arrabattano per pettinare questa 
terra secondo l’ acconciatura di moda, che essi dicono giusta /! Ro- 
vinano l’ universo per costituire imperi che non vivono vent’ anni ! 
Straziano nazioni intiere per spostare di pochi metri un con- 
fine! Mettono l’ Europa sul letto di Trocuste del loro passeg- 
gero ideale di giustizia e la sconquassano, smozzicandola e sti- 


116 LA GUERRA 


racchiandola per adattarvela! Orazio, fine ed arguto, nella sa- 
tira di Damasippo sorride di tutti gli uomini, perchè tutti, tutti, 
son pazzi: gli avari, gli innamorati, i... guerrieri! Scetticismo 
mio? No, no! Ciascun folle vede chiaramente la follia altrui, 
ma non vede la propria, precisamente come rileva, sereno e mite, 
Orazio. Chiedete ad un italiano, ad un francese : chi è pazzo Y 
Guglielmo! Egli vuole impastare il mondo a modo suo: vuol 
mettere l’ Europa, come fosse un manicaretto, entro lo stampo 
di un impero, che egli ha in testa! Parlate con un tedesco come 
il Meinecke: chi è pazzo? Quelli che si sono fitti in testa il 
gratuito a priori: gli stati devono avere per fondamento il prin- 
cipio nazionale, e pur di riordinare 1’ Europa a modo loro, ucci- 
dono figli, rovinano ]’ economia della patria, riempiono ogni casa 
di lutti e di sangue. — Politici pratici, 0, se vogliam dire, rea- 
listici, sono quelli che magari fanno credere ad altri che esiste 
la causa giusta, ma essi non vi credono affatto! Pongono la lotta, 
per la lotta, come fine a se stessa, come godimento e soddisfa- 
zione della naturale, istintiva passione di dominio. Io lotto e vinco. 
e godo, nei miei pochi decenni di vita, della vittoria, del potere, 
della superbia appagata, della gloria. I)opo ? Dopo, sia quel che 
sarà; non ignoro che Alessandro, che Napoleone toccarono l’ ul- 
tima ebbrezza del dominio; dopo, il loro impero si sfasciò, la- 
sciò tracce, è vero : ma non per quelle certo si era mosso a conqui- 
sta l’ eroe! Egli visse e godette : -così farò io: mi basta! — La 
gloria che accompagnerà il nome loro dopo morte, reca già fin 
d’ ora a loro piacere, ben nota Cicerone nella orazione per Ar- 
chia. Essi quindi vivono il loro giorno e non hanno orrore del 
dopo morte, ove vedono il nulla. — Queste le due categorie di 
uomini politici. — Fuori di quelli vi sono gli scettici umani, come 
il Manzoni, che credono nel giusto, ma ne pongono il raggiungi- 
mento al di là: vi sono gli scettici universali, che non credono 
la giustizia, se non un sogno che ci strazia e vanamente ci 
affanna, ma da questo scetticismo sono indotti — non come gli 
uomini politici a soverchiare e godere senza scrupolo — bensì a 
piangere angosciati, imprecando alla natura, che ci asseta di un 
bene che non c’ è, ed amano gli uomini tutti, quali compagni 
nel dolore continuo ed acerbo. — Ecco il Leopardi, ecco lo Scho- 
penhbauer colla sua teoria del Mitleid ! 


Scetticismo umano: scetticismo universale: la 
massa grigia! — Ma oltre ai politici che fanno, ai filosofi 
che ragionano e pensano, più giù di quelli, v'è la massa gri- 
gia che va, va, va e gira eternamente la sua ruota, proponen- 
dosi via via dei fini prossimi, ingenuamente credula che il rag- 
giungimento di quei fini, — quella provincia staccata dallo stato A 
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e passata allo stato B, quella rettifica di confine, — segni vera- 
mente il trionfo della giustizia : di lì ricomincerà l’ età dell’ oro 
che la prepotenza di questo o quel tale aveva turbato! E nella 
massa grigia quanti con lauree e gradi accademici e uftici poli- 
tici! Pure vivono così, dandosi un perchè del loro vivere, utili 
fanto quanto non so quali generali o ministri della ennesima 
dinastia dei re d’ Egitto, che spesero lavoro, ricchezze, vite, vite 
sopra tutto, perchè quella città o quel monte fosse tolto al tale 
re straniero ed aggregato al regno egizio. Chi furono? Quando 
vissero ? Perchè fecero ciò ? Era giusto ? Che conseguenza ne 
venne ® Che traccia ne rimase? Nulla, nulla, nulla! — Ma can- 
tano anch’ essi col poeta : 


Meglio oprando obliar senza indagarlo 
Questo enorme mister dell’ Universo! 


E girano così la loro mola in eterno, non rassegnati, ma 
paghi, anzi tronfi e superbi ! — Ma Dante vissuto tra partiti e 
lotte e guerre, ecco si disimpiglia dagli intrighi del giorno e si 
solleva sopra il mondo, guardando pietoso e mesto dall’ alto 
« l’ aiuola che ci fa tanto feroci! » 


HI Kant e la politica. — In ultimo anche il Kant, buon 
conoscitore ed illustratore dai precetti machiavellici riconosce 
che la politica 0 non è, 0 è così, cioè fondata su principi em- 
‘pirici della natura umana, guidata dagli insegnamenti che le 
vengono dalla maniera, quale che sia, in cui il mondo cammina: 
ed è ben altra da quella con cui noi vorremmo camminasse! La 
politica non è la morale, anzi è in eterno dissidio con essa: è 
un’ abilità, un’ arte sagace di dominio. Chi non sente di potere 
adattare il suo spirito a ciò, se ne ritragga; chi sente dì poter- 
visi adattare, può benissimo arrivare ancora ad altro. Unwus et alter 
adsuitur pannus, late qui splendeat, e sulla realtà politica saprà 
appiccicare specchietti che rilucano molto ed abbarbaglino i più! 
che bello spirito Federico II di Prussia, che per nascondere il 
suo machiavellismo pratico scrisse contro il Machiavelli! Seris- 
se veh! 


Le guerre e gli spiriti religiosi. — Io credo che colui 
il quale meno deve adattarsi alla guerra sia lo spirito religioso. 
Quanto il Petrarca — ad era ad ora uomo di mondo ed asceta — 
scrive ai signori d’ Italia, può ben adattarsi ai guerrieri di tutti 
i dì, per poi procurarci un castigo altrove? Che profitto anche 
dalla vittoria? 


Qual più gente possede 
Colui è più dai suoi nemici avvolto! 


Rassegna Nazionaie, Seconaa serie, Vol. XII 8 
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Quanto vera e profonda la sentenza anche oggi! Ad ogni 
infervorato di spirito guerriero la persona religiosa potrebbe ri- 
petere l’ arguto consiglio di Don Abbondio : potreste andare in 
Paradiso in carrozza e preferite andare all'inferno a più zoppo! 
—. Basta non porre con sicurezza qui in terra il fine umanc, 
basta avere, non una fede sicura dell’ al di là, ma un vago senso 
del mistero, che fascia questa breve oasi di vita, per gridare cel 


Pascoli nella truce ora dei lupi: 
Uomini, pace! sulla prona terra 
Troppo il mistero e solo chi procaccia 
D’ aver fratelli in suo timor non erra! 

Più, più ancora adunque: non dal senso del mistero cle 
tutti ci avvolge, ma dallo stesso pessimismo leopardiano può 
scaturire il sentimento della solidarietà umana. Non forse San 
Francesco e il Leopardi — due poli opposti — stringono tutti 
gli uomini in una ferma fratellanza, allacciandoli VP uno con 
Pamore, l’altro col dolore? — AI autorità di quei due grandi 
contrapporranno gli italiani la sentenza del Fichte, padre del- 
l’ imperialismo germanico, il quale pone due forme di sopravvi- 
venza, una trascendente e celeste per gli asceti, I’ altra imma- 
nente e terrena nella nazione ? 


_ Come l’officio di ogni assstto statale non neghi 
ia finale nullità di sesso. — No, non c’è contraddizione. 
quando io da un lato affermo che imperi, stati nazionali, città- 
stati, ebbero il loro ufficio storico e poi proclamo la finale nul- 
lità delle guerre, che produssero ciascuna di quelle forme di stato. 
Un ufticio adempie qualunque forza dia moto ad una rota in 
‘quanto effetto di questa forza è già il moto di essa rota, ma 
ciò non implica affatto ehe il girare di questa abbia esso me. 
desimo un fine e sia da escludere che essa giri per girare, ripre- 
sentando sempre vanamente gli stessi raggi. Le guerre di 
Ciro? Produssero 1’ impero persiano. Ebbene, e dell’ impero per- 
siano che ne è oggi? Quale traecia ? Lo so che nel fiume im- 
mane del pensiero e della civiltà moderna un ricercatore a tesi 
si sforzerebbe di rintracciare anche tenui fili d’ acqua di scatu- 
rigine persiana: e poniamo che sia! Resta a vedersi se basti a 
giustificare stragi, saccheggi, squisiti tormenti che accompa- 
gnarono quella conquista e altre, il fatto che, tutto essendo poi 
stato cancellato dell opera di quei conquistatori, di rimbalzo in 
in rimbalzo, tenui echi di quei fatti, di quella vita, doveva giun- 
gere fino a noi, cioè, fino ai ragazzi delle nostre scuole! Dei ro- 
mani, dei romani stessi giunge il Leopardi a proclamare nulla 
l’ opera e la conquista, egli, pure così saturo di pensiero e di 
coltura latina! 
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Or dov’ è il grido 
Dei nostri avi famosi e il grande impero 
Di quella Roma e l’ arme ed il fragorio 
Che n’ andò per la terra e l’ Oceàno ? 
Tutto è pace e silenzio e tutto posa 
Il mondo e più di lor non si ragiona! 


Non io proclamerò nulla e morta la conquista roniana, oggi 
sì viva nella lingua, nel diritto, nell’ arte, ahimè ! ne] paganesimo 
stesso. Chiesi solo se conquiste romane siano ancot possibili 
oggi, sì che valga il conte di uccidere i figli per salvare di noi 
qualche cosa di più nostro e proforido: coltura e civiltà! Ma 
volgendo il pensiero alle infinite guerre che furono è che sa- 
ranno, fli quante sento la nullità! Quante, in compenso a sforzi 
immani e atroci dolori, e decadere di coltura e di pensiero, o nulla 
triceia lasciarono, o sì poca, quanto goccia d’ aequa che cada e che 
aeuto fisico insegni non andare perduta, perchè assorta come va- 
pore nel grande giro idrico, che va da terra a mare, da mare a 
cielo e da cielo in terra, uguale, perpetuamente, meccantea- 
mente! — No, non voglio una lacrima di mio figlio, se pure essa 
indistrutta fluisca eterna pei mari, pel eielo, per la terra! - 


Estreino sentimento causa di estrema ferréa logica. 
— Per questa goccia d’ acqua, per questo eontributo alla storia 
stragi, saccheggi, lutti, infelicità senza rimedio nella breve vita ri: 
manente ai superstiti! E sempre e sempre maggiori tutti, via via 
che la £uerra si fa più atroce e più lunga! Davvero che l’ atrocità 
stessa e la lunghezza e il costo delle guerre moderne, presumibil- 
mente seguite da più tenui effetti delle passate, farebbe supporre, 
dissi, che la migliore propaganda per la pace non perpetua, ma 
duratura, venisse dalla guerra : la logica delle cose vineesse la 1o- 
gica degli uomini! — La logica degli uomini? Negammo alla guerra 
fondamento logico e vedo ora il Pareto confessare la vita pubblica 
essere retta da principi appunto non logici. Verissimo ; pure dac- 
chè sono i dottrinari che distinguorio è scindono le facoltà psi- 
chiche (te quali invece tra di loro profondamente sì fondono inte- 
grandosi) a voler riflettere, la guerra, frutto di impulso e di sen- 
timento, quanti sentimenti uccide e quarita logica e come terri- 
bile ed estrema pone in auge! Come i selvaggi primitivi, irragio- 
nevoli, seguono — Dio liberi! — la ragion pura e fra loro solo 
vive il perfetto homo @conomicus, che uccide il padre, perchè 
vecchio ed improduttivo i così, la giterra cordiee a simili estremi 
gli spiriti ad essi vi corrono diritti, sicuri, senza intoppi od esi- 
tanze. Abbandonare genitori veechi e figli è dovere: uccidere 
fanciulli, vecchi è utile alla patria? E denutrire tutto un po- 
polo giova? Dunque si faecià! e avanti! E via e via! Avanti! 
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A. quando il logico sfruttamento del materiale umano, così ab- 
bondante, che va perduto nei cimiteri, ove inutilmente marci- 
scono i cadaveri? Quante sostanze chimiche perdute, utilissime 
alla santa causa, in tanta penuria di cuoi, di crine animale, di 
sostanze grasse! Farnetico®? Non credo! Ciascun belligerante 
l’orribile, ributtante sacrilegio lo ha pensato come possibilis- 
simo, anzi come già compiuto, forse, ma... dal nemico! 


li paganesimo e la guerra. — Non ignoro le guerre di 
religione, o almeno le guerre che ebbero per etichetta, la reli- 
gione. Ebbene, pur pensando a quelle, oso affermare che il vero, 
solo, fomite della guerra è il paganesimo ! Per essere guerrieri 
bisogna sentire tutta 1’ importanza, il valore, di questa terra e di 
questa vita in confronto dell’ altra; e questo avviene quando a 
quest’ ultima non si crede o si crede poco. Perfetti guerrieri fu- 
rono i sanculotti — ahimè! perfetto generale ogni loro parvenu! — 
appunto perchè la filosofia del sec. XVIII aveva soppresso il 
cielo ed aveva illuso gli uomini che, prima colle riforme, poi, 
con uno sforzo immane, spazzando via i tiranni, si potesse ri- 
fare il paradiso terrestre! Perfetti guerrieri ed eroi quelli che 
morivano altruisticamente per procurare questo paradiso terre- 
stre agli altri, mentre a loro più non sorrideva quello celeste. 

La rivoluzione, e solo essa, dette l’ebbrezza eroica che danno le. 
fedi religiose, pur restando fatto umano : i guerrieri delle cro- 
ciate, i mussulmani fanatici, quando lottano, sanno di ricongiun- 
gersi a Dio e sono già cittadini nel loro spirito, della vera cit- 
tade. Le guerre posteriori alla rivoluzione, anche se antipapali, 
anche se garibaldine, sentirono sempre fino a quest’ ultima, il bi- 
sogno di velarsi, di soffondersi di un velo di religiosità, per dare 
forza a patire e morire; di qui la spada e l’ aspersorio incrociati ! 
— Insomma, voglio dire che bisogna risalire agli antichi romani. 
e ai soldati dalla rivoluzione per trovare cause puramente umane: 
e terrene così sentite e da sole così forti da sorreggere 1’ uomo fino. 
al passo estremo, in cui egli si fa uccisore ed ucciso. Le altre. 
cause l’ uomo non reputa mai sufficienti per giustificare l’ omi- 
cidio e la strage, e perciò appunto si sforzano coloro a cui preme. 
di dare a qualsiasi guerra un carattere religioso, predicandola. 
voluta da Dio, o per propagare il suo verbo, o per difendere la. 
giustizia, sì cara al cielo. 


La santificazione pagana delle passloni. — Ma non 
in questo senso io ho chiamato il paganesimo maggior fomite 
di guerra: scettici conquistatori, è vero, o uomini di sentimenti: 
prettamente civili ed anticristiani, come il Foscolo, il Carducci,. 
il D’ Annunzio additano a meta delle guerre fini del tutto umani, 
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la conquista, la gloria, la formazione di uno stato: quali pic- 
coli problemi di fronte al mistero del nostro essere! — Sopra 
tutto è paganesimo la guerra, in quanto è causa ed effetto di una 
folle santificazione delle passioni e per essa la superbia si chia- 
ma gloria, la violenza valore, virtus, 1’ egoismo collettivo è detto 
sacro. Nella soddisfazione di queste passioni si pone il fine: i 
romani, i sanculotti logicamente potevano e dovevano così fare, 
così pensare. Ma chi non è, come quelli, pagano ? 

Io vorrei che ciascuno ancora volgesse lo sguardo &1 pas- 
sato, ad un passato remoto assai, e rievocasse a confronto due 
figure coeve assire o persiane o egizie, luna guerriera e con- 
quistatrice, l’altra di filosofo, di moralista : quegli allargò i con- 
fini della sua patria, oggi sparita, cancellata dal mondo, quasi 
senza traccia; questi insegnò agli uomini a conoscere se stessi, 
li educò — ahimè, e non riuscì! — a frenare le loro passioni, 
additò loro le vie per le quali si raggiungono gioie profonde ed 
intime di aftetti puri e consolò i mortali con canti ancor oggi 
vivi e cari. — Quale, quale dei due fu vero eroe? 


Gongeaido. — Se io sapessi additare un rimedio per abo- 
lire le guerre o ridurle più rare, non avrei scritte queste pa- 
gine pensose e tristi. Pure se un consiglio fosse lecito dare, ripe- 
terei col Foscolo, ma in ben altro senso : vi esorto alle storie! Sì, 
perchè si -legga in quelle, le passioni umane per secoli e secoli 
‘avere insanguinato il mondo ed arso e flagellato per comporre 
e scomporre sempre stati e repubbliche! Fu pel bene degli uomi- 
ni? Dicono: ma questo bene, se vi fu, attraverso a quale e a 
quanto male nacque e quanti milioni di uomini prima perdettero 
Ja vita che l’ assaporassero, e quanti padri e madri vissero va- 
namente protendendo all’ avvenire le braccia monche, e quante 
generazioni consumarono fatiche e tempo a rifare ciò che il fu- 
rore delle precedenti guerre aveva distrutto! — Vorrei gli uomini 
ameno proclivi a chiamare sacre le passioni loro e sicura giustizia 
la parvenza di giustizia che è del tempo. Vorrei che Agamen- 
none — oh quanti oggi Agamennoni e come vivi! — accettasse 
il consiglio di Orazio, così sereno, così tranquillo, così italica- 
mente equilibrato — e prima di immolare la sua creatura su 
altari druidici, vorrei chiedesse se alle volte la passione nen 
l’ avesse reso pazzo, e se davvero, davvero, ma proprio davvero, 
l'impresa di Troia ed il passaggio della flotta meriti il sangue 
di quell’ innocente! Vorrei che egli si chiedesse se quella impresa 
rigenererà il mondo o sarà un episodio presso ehe nullo, sper- 
duto nel buio dei secoli! 
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Lettere inedite di Monaldo Leopardi 


al fratello Vito " 


(da un carteggio conservato in « Casa Leopardi » a Recanati) 
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Car.mo Fratello amat.o, Recanati, li 8 agosto 1803. 


Se la pia affezione e tenerezza per voi avessero potuto aumentarsi, 
certo è che sarebbero a dismisura cresciute nel leggere |’ ultima carma 
vostra. ll vostro buon cuore, e la vostra estrema sensibilità, vi suggeri- 
scono tutti i pensieri possibili per mio sollievo, e l’idea sola di occuparvi 
in qualche impiego, perchè a me ne ridondi il vantaggio, pone il colmo 
alla mia riconoscenza. Tuitavia, da queste medesime vostre espressioni, 
rilevo la vostra inquietudine a mio riguardo, e mi conosco in do- 
vere di liberarvene, facendovi fare quelle riflessioni che forse avete 
fatte, e mettendovi lo stato, e mio, e della famiglia nostra, in quell’ aspetto 
in cui forse voi non lo considerate. 

Prima di tutto, riflettere che qualunque persona abbia levata la roba, 
la fama, o anche la vita altrui, se anche lo avesse fatto con piena av- 
vertenza e malizia, ritornato in se stesso, e pentito del male- commesso, 
non conserva altro obbligo avanti Dio che quello di fare 74/0 i! possibile 
per riparare i danni cagionati. 

Nel mio stato presente, io solo sono quello che, in qualunque modo, 
yo fatto il male; ed a me solo rimane l’obbligo di far di tutto per ripa- 
rarlo, e compensarne i danni. Se io però avessi non fatto debiti, ma ru- 
bato; e non 20, e 30 mila scudi, ma un milione, non potrei fare di più 
che dare tutto il mio e spogliarmi sinceramente di tutto, perchè venissero 
soddisfatti alla meglio coloro che avessi danneggiati. 

Questo è quello che io faccio abbandonando ogni mio avere in mano 
di un Economo (1), affinchè soddisfi i creditori, e più di questo non posso 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 Ottobre, pag. 283. 

(1) L’ Economo fu trovato nella persona di certo GIACINTO DE SANCTIS, che più tardi fu 
sostituito dal sig. FRANCESCO MOROSI. Così, infatti, si rileva da una lettera di Monaldo al 
fratello Vito, in data 22 febbrajo 1808, e scritta — come sempre — da Recanati: « Il mio te- 
nerissimo Economo sig. De Sanctis ha voluto onninamente rinunziare il suo ufficio. Non 
convenendomi ancora di tar abolire l’ Economato, ho fatto sostituire al suddetto il Sig. Franco 
Morosì ». 

Ed ecco quì — a titolo di curiosità — due documenti che riguardano il primo Economo : 


Gentil.mo sig. Giacinto De Sanctis, Da Casa, li 21 Giugno 1810 


A nostra reciproca quiete e cautela mi parrebbe conveniente che ci facemmo scambie- 
volmente un foglio di quietanza per il tempo in cui ha favorito di amministrare il mio Pa- 
trimonio. È vero che potendo entrambi vantarci della maggior buona fede, nulla abbiamo a te- 
mere durante la nostra vita, ma ad ogni caso potrebbero insorgere delle confusioni e dubbiezze. 

Ripeto dunque sembrami opportuno un foglio amichevole e privato che tutto schiarisca e 
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fare. Rimango pertanto quieto e tranquillo, perchè nessuno è obbligato 
all’ impossibile, e Iddio non pretende quello che sa che non possiamo fare. 
Oltre che tutto ciò è naturale, e non può permetter: dubbiezze, è ancora 
quanto mi assicurano le persone timorate e dotte con cui mi sono con- 
sigliato. Se io dunque ho adempito il mio dovere, e non ho altro da fare, 
debbo e voglio viver tranquillo, e voi dovete a mio riguardo fare lo stesso. 

Passando poi a considerare lo stato della Famiglia, riflettete che mia 
madre, mia moglie, i miei zii, i miei figli, e voi stesso, non avete che 
fare coi miei creditori, e non avete nessun obbligo di soddisfarli colla 
roba vostra. Fortunatamente questa roba vostra e degli altri è in piedi: 
cioè è in piedi quel fidecommisso che per sua istituzione è ipotecato per 
tutti voi altri; e sareste ben buoni se voleste patire, soffrire, e perdere 
il vostro per pagare chi niente avanza da voi. In conseguenza di ciò, voi 
altri tutti siete padroni di prendere, e di ricevere da questo capitale tutto 
quello che vi compete ; cioè, tavola, servitù, assegnamenti, ecc. Tutto ciò 
non era mio, nè io potevo disporre, e difatti non ne ho disposto. Quello 
che è mio, e di cui per conseguenza ho disposto, sono le rendite sopra- 
vanzanti, e queste tutte debbono rigorosamente andare a benefizio dei 
creditori. 

Considerate tutto ciò, e riflettete che lo stato attuale della Famiglia 
è quello che era, perchè io non potevo danneggiarlo o deteriorarlo, e quindi 
nessuno di casa deve risentire disturbo o perdita nel mio dissesto. Ri- 
flettete ancora che lo stato mio è molto migliore di quello che era negli 
anni addietro, perchè ora almeno vivrò tranquillo, mentre prima vivevo 
in mezzo alle angustie le più crudeli; ed ora sono sicuro, quando prima 
ero ogni momento esposto ad una esecuzione. 

Seguitando a riflettere sul mio stato parrebbe che io, dovendo abban- 
donare a vantaggio dei creditori ogni mio avanzo, dovessi restare nudo 


dilucidi. Se Ella conviene nel mio sentimento esamini e corregga a suo piacere la acclusa 
minuta.... 

In questa occasione, come sempre, ho il piacere di ripetermi con sincera stima di attacca- 
Mento suo 
Dev.mo S.r ed A.co Obbligatissimo 

MONALDO LEOPARDI 
42 Nobile Signore Giacinto De Sanctis 
In Casa 


REGNO DI ITALIA 


Dip.to del Musone, Comune di Recanati. 


Nell’ anno 1803, il S.r Giacinto De Sanctis assunse l’ Economato ed Amministrazione di 
tutto il Patrimonio del S.r Monaldo Leopardi e in quella continuò fino all’ anno 1808 in cui 
ne fece formale rinunzia, in tutto come agli atti fatti nella curia lauretana avanti Monsignor 
Alliata, già Gov.re di Loreto. Al termine della suddetta amministrazione, riveduti amiche- 
volmente, i conti restarono perfettamente bilanciati e saldati, senza che l' una delle due parti 
fosse in modo alcuna creditrice dell’ altra. Non essendosene però fatta mai alcuna scritta di- 
chiarazione, e volendo ora ambedue i sudd.i Sig.ri per ogni buon fine ed effetto reciproca- 
mente quietarsi e saldarsi, colla presente provata scrittura da valere quanto un solenne istro- 
mento, .io sottoscritto Giacinto De Sanctis dichiaro che nulla avanzo e non ho nessun credito 
contro il S.r Monaldo Leopardi e suo Patrimonio.... Similmente io sottoscritto Monaldo Leo- 
pardi dichiaro che il S.r Giacinto De Sanctis ha reso buon conto della economica ammini- 
strazione delle mie rendite e non mi è rimasto debitore di alcuna somma. 
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e crudo, senza che in cdscienza potessi dal patrimonio pretendere il mio 
mantenimento. Siccome però tutto il mio è fidecommisso, e per conse- 
guenza tutte le speranze dei creditori si appoggiano al mio fiato, la legge 
a vantaggio dei Creditori stessi dispone che dal fidecommisso si detragga 
il mio mantenimento proporzionato, giacchè diversamente, se non avessi 
di che mantenermi, si supporrebbe che io morissi, e con me ogni ragione 
di chi avanza. Con tutto ciò, questo è il meno, giacchè per qualunque 
mio bisogno so quanto potrei contare sugli assegnamenti di tutti voi 
altri. 

Questo, Fratello mio, è lo stato attuale e vero delle cose, per cui 
non ci è luogo ad affliggersi tanto; ma bensì a ringraziare il Signore, 
che, avendo voluto umiliare me col ridurmi a queste circostanze, aveva 
nella istituzione del Fidecommisso preparato un riparo a queste circo- 
stanze medesime, ed assicurata la quiete e la sussistenza e mia e della 
Famiglia. 

Dall’ assieme di questo discorso, tirerete forse due conseguenze, e 
direte primieramente: Dunque, voi dovreste restare sotto l° Economo per 
tutta la vostra vita ? Se i prezzi dei generi si rialzeranno, se il monetario 
diventerà più abbondante, e forse ciò non dovrà accadere, ma accadendo 
sia fatta la volontà di Dio, assicuratevi che questo non mi è di nessu- 
nissima pena. Secondariamente, direte: Dunque, se voi morite, i credi- 
tori rimarranno insoddisfatti > Quando questo accadesse per mia colpa, 
sarebbe un male infinito; ma accadendo senza colpa mia, sia pure che 
dove non è peccato, non è male. 

Iddio è padrone della roba di tutti, ed è anche padrone di castigare 
colla perdita del proprio capitale quelli che contro la sua divina Legge 
volevano rubare |’ altrui, e pretendere indiscretissime usure. 

lo mi sono consigliato e ho pensato più volte seriamente a doman- 
dare un chirografo per fare una alienazione, o per farla fare dall’ Economo‘ 
ma ne ho avuto in risposta che non debbo farlo, perchè pagherei i miei 
debiti coi denari degli altri; cioè dei miei figli, contro la giusta volontà 
loro; ed oltre ciò i miei zii, che hanno colle proprie donazioni istituito il 
Fidecommisso per decoro e lustro della famiglia, e perchè passi sempre 
da Primogenito in Primogenito tal quale essi lo hanno formato, sono con- 
trarissimi a qualunque vendita, e dicono che ci si opporrerebbero a 
tutto potere. Vivete dunque riposato e tranquillo su tutti i punti, perchè 
la misericordia e Provvidenza divina nell’ umiliarmi, ha voluto farlo da 
padre e non da giudice, e ci ha lasciato a tutti il modo di viver con co- 
modo e pace (1). | 


(1) I creditori di Monaldo, feroci e malvagi — come quasi tutti gli usuraj — misero in 
opera ogni mezzo — lecito e illecito — per rientrare nel loro avere ; e fecero istanze sopra 
istanze, prevedendo anche il caso di sua morte. Tenne loro testa, coraggiosamente, il De Sanctis, 
validamente ajutato e consigliato dallo stesso Monaldo, il quale dettò — e fece scrivere dal 
suo Economo — la segnante wemzoria < 

« Giacinto De Sanctis economo deputato alla Amm. del Patrimonio Leopardi, rispondendo 
alla supplica avvanzata alla Stà di V.re Signorie, in nome del conte Monaldo, vede in essa 
due istanze fatte per parte dei creditori medesimi. L'una di esse concerne la fissazione di 
una annua somma in pagamento dei ricorrenti, e l’ altra importa la assicurazione che questa 
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Scusate questa lunga diceria colla quale vi avrò seccato ; ma ho creduto 
dovervi scrivere tutto ciò, perchè vi vedevo più angustiato di quello che 
dovete essere, e di quello che lo sono io medesimo. A stringere ed ana- 
lizzare la sostanza di tutto, non ci è altra perdita che quella per me solo 
della riputazione e convenienza agli occhi degli uomini, la quale è gran- 
demente ricompensata dalla quiete di coscienza. Quanto però a tutti 
voi altri non ci è nemmeno questa perdita, perchè potete, e dovete, dire 


somma verrà loro pagata fino alla totale estinzione dei loro crediti nel caso ancora in cui pre- 
morisse il conte Monaldo. 

» Quantunque 1’ accordare questa sopravvivenza dipenda dal beneplacito Sovrano, e il do- 
mandarlo appartenga al conte Monaldo stesso, ed agli altri individui della famiglia Leopardi, 
senza che l’ Economo possa in questo avere una decisiva intluenza, pure, attesa la cognizione 
e l’esperienza che ha il sottoscritto del carattere e del modo di pensare degli individui Leopardi, 
giudica che ben volentieri si impegneranno ad ottenere dal Principe la sopravvivenza bramata, 
quante volte possa venirsi coi Sig.ri creditori ad un trattato diretto dall’ equità reciproca, 
il quale assicuri ai med.i la bramata soddisfazione de’ loro crediti, e renda alla famiglia la 
tranquillità e il decoro. 

» Facendosi poi 1’ Economo sottoscritto a riflettere sulla altra parte della istanza concerne- 
mente la assicurazione di una annua somma in soddisfazione de’ creditori, si crede in dovere 
di somministrare quei lumi che ha presi in un anno di esperienza nella amministrazione del 
Patrimonio Leopardi circa la vera entrata del Patrimonio med.o, e circa la somma annual- 
mente necessaria per il mantenimento della famiglia, e per la soddisfazione dei pesi inerenti 
al Patrimonio e risultanti dall’ istrumento di istituzione del Fidecommisso Primogeniale, cui 
l'intero Patrimonio rimane. 

» Primieramente si chiami qualunque perito, e si consideri tutto con qualsivoglia esattezza, 
sempre ne risulterà che la entrata del Patrimonio Leopardi non ascende a molto più che 
annui scudi sezz://a, come facilmente potrà conoscersi, o coll’ esame dei libri, o colla esperienza 
dei fondi, o in qualunque altro si voglia modo. Egli è ben vero che l’Economo sottoscritto accennò, 
nel foglio già consegnato che questa entrata potesse ascendere circa S.8000, ma dee riflettersi 
che, quando stese il foglio sudd.o, era nell' esordio del suo economato, e per conseguenza quasi 
affatto all’ oscuro degii interessi Leopardi. Egli @ pertanto che fin d'allora protestò di non 
dare una piena fiducia al foglio med.o, e si riserbò di correggerlo se I’ esperienza gli avesse 
manifestato l’ errore. Ora di fatto conosce che equivocò doppiamente. 

» In primo luogo, mancando in casa Leopardi libri e registri dell'ultimo duennio, non potè 
con certezza desumere l’ annua quantità di generi che si raccolgono, ma regolarsi all’ ultimo 
corrente anno 1803, troppo più ubertoso di quello possa permanentemente sperarsi. In secondo 
luogo, poi, ingannato dai prezzi rigorosi che erano corsi negli ultimi anni antecedenti, apprezzò 
le entrate troppo più generosamente di quello che farsi dovesse, e quindi risultò la indicata 
rendita di circa S. 8 mila. Il fatto però sta che la annua effettiva rendita è poco maggiore di 
S. 6000, come potrà conoscersi da qualunque indagine voglia farsi. 

» Ciò posto, sarebbe ancora pur troppo vero che se gli individui della famiglia Leopardi 
fossero rigorosamente inflessibili nella esigenza di tutti i proprii diritti, e se non si usassero 
tutte le possibili economie e risparmii, poco sarebbe in ogni anno di sopravvanzo che rimar- 
rebbe a favore del conte Monaldo Primogenito, e per esso a favore dei suoi creditori. Sia 
pure che una famiglia nobile, come nel ricorso si esprime, possa mantenersi decorosamente 
con annui scudi quattromila, ciò che non può contrastarsi. A questi però devono aggiungersi 
S. 700 di annui assegnamenti alle Signore e ai cadetti, e S. 400 almeno di annue gabelle, 
con che l’ esito annuo vedesi asceso a S. 5000, avendosi un sopravanzo di un migliaio circa 
di scudi. Da questi però si avviano a detrarne annui S. 790 per frutti di debiti antichi e Pa- 
trimoniali, per cui l’ avanzo si ridurrebbe a poco più di annui S. 300. 

» Ma il vero si è che, attesa la discretezza degli individui della famiglia, e la condiscen- 
denza colla quale si adattano alle possibili limitazioni, la denunciata somma di annui S. 4000 
non si spende per il puro mantenimento e può sicuramente sperarsi un sopravvanzo mag- 
giore. 

» Comunque però sia certo, essendo che la famiglia è assai numerosa, che tutti gli individui 
di essa debbono mantenersi dal Fidecommisso primogeniale, e che i diritti di questi individui 
sono privilegiati o superiori a qualunque eccezione, non può non confessarsi la necessità di 
un'annua e vistosa somma per il mantenimento della famiglia, avuto ancora riguardo al molto 
che si spende annualmente per ciò che concerne la azienda, poichè tutto il Patrimonio cone 
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francamente che non avete che fare nei fatti miei, e che non avete colpa. 
della pazzia, o della minchionaggine, di un altro... 
Molte cose dovrei aggiungervi, ma parte la posta: dunque, vi ab- 


braccio di tutto cuore e sono 
V.ro aff.mo Fratello 


MonaLpo 
Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi 


Roma. 


Car.mo Fratello am.0, Il giorno di Natale 1807. 


Due righe in fretta, perchè la corrente solennità accorda poco tempo, 
ed io non ostante avrei molto da scrivere. Voglio sperare che tutti voialtri 
abbiate felicemente cominciate queste S.te Feste. Per me finora non sono 
molto allegre, poichè ieri si mise in letto Giacomo con febre. Dai sintomi, 
e dal gonfiore e rosso della faccia, si crede sia per essere una sfuoga- 
zione di poca conseguenza : trattandosi di figli, ogni cosa angustia. Voi 
e Ferdinanda raccomandatelo al Signore. 

Salutatemi Ferdinanda, cui non so se avrò tempo di scrivere. Addio, 
mio caro Fratello. Sono di tutto cuore, abbracciandovi 

Vostro Fratello aff.mo 

Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLDo 

Roma. 


sistendo in terreni, le spese che occorrono, per mantenerlo ed amministrarlo, ascendono a più 
di un mezzo migliaio di scudi, 

» Tutto ciò preso in considerazione, 1’ Economo sottoscritto crede che, oltre il pagamento 
degli annui S. 700 per frutti di debiti antichi e di quelli creati per la dote della causa Fer- 
dinanda, possano dal Patrimonio bene amministrato desumersi tanti generi equivalenti ad annui 
S. 1000, da erogarsi in vantaggio dei creditori del conte. Monaldo. Che se, mediante qualche 
nuova condiscendenza degli individui Leopardi, la somma di annui S. 1200, sembra che si 
sarebbe ottenuto il possibile, e che la amminis.e la più esatta e la economia la più rigida non 
possa produrre altrettanto, facendosi così dal Patrim.o un’ annua distrazione di S. r900, tanto 
più analoga alla petizione dei creditori quantochè questi hanno a fare una azione di S. 50, ma 
nella qual somma sono certamente compresi li S. 13 circa di debiti Patrimoniali, senza 
contare sulle riduzioni che alcuni fra creditori stessi non controvertono. 

Tutto ciò espone il sottoscritto come proprio sentimento e parere: ma ben conosce che, 
tanto per questa fissazione annua, quanto per la bramata sopravvivenza, è necessario il trat- 
tare e combinare cogli individui della famiglia, senza l annuenza de’ quali sembra che saria 
malfondata qualunque conciliazione, essendo espressamente necessario che, per avere ogni anno 
li S. mille o milleduecento proposti, essi promettano di contentarsi del rimanente, basti o 
non basti per le somministrazioni loro dovute. 


Recanati.... 


» Siccome però, come si è detto, il Patrimonio non ha rendite in denaro, ma tutte queste 
esistono in prodotti cereali, giudica il sottoscritto che la bramata fissazione possa farsi soltanto 
da una annua certa quantità di generi, che, fissamiente valutati a prezzi discreti, corrisponda a 
quella somma che si stimerà potersi avere in ogni anno di sopravvanzo. 

» E in prova della verità possano i Suddetti creditori ricordarsi che il sottoscritto ha più 
volte loro suggerito di prendere l’ intiera rendita del Patrimonio per anuui S. 8 mila, dandone 
4 mila per il mantenimento della famiglia e impiegando gli altri in soddisfazione degli annui 
pesi inerenti e al Patrimonio med.o e in estinzione de’ debiti del conte Monaldo, qual partito 
essendo assolutamente troppo vantaggioso al Patrimonio, crede che anche adesso sarebbe ac- 
cettato dagl’ individui della famiglia, quantunque non possa supporlo abbracciabile dai cre- 
ditori ». 


A porre termine a tanti litigi, e a dar ragione a Monaldo, stoltamente accusato di 
voler frodare i creditori, giunse in buon punto la « Concordia Alliata », la sentenza cioè pro- 
nunziata da Monsignor GIOVANNI ALLIATA, governatore di Loreto, :y aprile dell’ anno 1809. 
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dal fo, piacendo così al Signore, ho passate le Feste assai malin- 
coniche. Giacomo è stato sempre e sta ancora in letto. Si ammalò con 
grossa febre, e si è sviluppata una di quelle sfuogazioni che corrono. Gli 
si è gonfiata un poco la faccia ed una mano; ma, per grazia grande di 
Dio e per intercessione di Maria SS.ma, il male ha fatto e fa il suo corso 
senza minaccia, ed oggi sta notabilmente meglio. La febre gagliarda lo 
abbatteva; ed oltreciò, essendo egli, come sapete, tanto delicato ed ap- 
prensivo, mi teneva in un grande allarme; onde figuratevi la mia agita- 
zione. Sia sempre benedetto il Signore e sia fatta la sua santissima 
volontà! Dovrà per altri giorni guardare il letto; ma, senza nuovo inci- 
dente, tutto spero che anderà bene. Oggi, Fratello mio, respiro vedendolo 
ilare e tranquillo; ma nei giorni addietro avevo un peso al cuore che 
non mi dava riposo. Abbiatevi cura. Vi abbraccio e sono di tutto cuore 


ed in gran fretta 
V.ro Fratello aff.0 


A sua Eccellenza il Sig. Conte Vito Leopardi MonaLDO 
Roma. 


Car.mo Fratello amat.o, | Recanati, 1.0 1808. 


Darete l’ acclusa lunghissima lettera a Ferdinanda. La lettera sud- 
detta giustifica la mia brevità con voi. Mi dispiace assai del vostro abito. 
Mandatelo pure con li calzoni; e se mi sta bene lo prenderò volentieri, 
senza farvi perdere un bajocco: in caso contrario, si procurerà di farvelo 
esitare col minor vostro danno possibile. Mi immagino che non sarà troppo 
alla pasticcetta, perchè allora non farebbe per me; ma in ogni modo 
mandatelo. 

Addio, caro Fratello. Giacomo, grazie al S.re, sta meglio, come sen- 
tirete da Ferdinanda. Tutti vi salutano ed io sono di tutto cuore, abbrac- 
ciandovi 

Vostro aff.mo Fratello 


Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLDO 
Roma. | 


Car.mo Fratello Am.0, Recanati, 15 febbrajo 1808. 


Debbo darvi alcuni piccoli incomoducci; ma non vorrei che faceste, 
secondo il vostro solito, di prendevela tanto comoda che non mi arrivasse 
più in tempo. Vorrei che faceste subifo correre l’ annesso memoriale per 
cttenere il favorevole rescritto, avvertendo che nella nostra Cappella fac- 
ciamo la Festa di S. Franco Xaverio a dì 22 del venturo marzo ; onde se 
per allora non si è avuto if Rescritto non serve più. Vorrei poi che per 
la posta mi mandaste qualche piccola immagine del suddetto Santo; 
ma non simile a quella che abbiamo dispensata negli altri anni. Vorrei su- 
bito queste immagini, per vederle, sceglierle, e quindi farne venire quel 
numero che mi bisogna e per cui vi manderò i denari. | miei Figli poi vi 
pregano a mandargli (sic) contemporaneamente qualche piccola immagine 
di Maria SS. Addolorata per scegliere ed ordinarne per la festa del loro 
Altarino. Vi raccomando dunque di non tardare. 
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Un’ altra commissione poi vi do che verrete eseguendo a tempo e 
luogo. Ho somma grandissima premura di avere le Opere del Padre Da- 
niele Bartoli, singolarmente la Sforia della Compagnia di Gesù. Attac- 
catevela dunque al naso, o mettetela nel portafoglio ; e quando girate per 
Roma andate fiutando tutte le bancarrozze e librerie per vedere di trovarmi 
qualcuna delle opere suddette, assicurandomi che mi fareste un vero pia- 
cere, ed io vi rimborserò subito di qualunque spesa. 

Tutti noi grazie al Signore stiamo bene, e tutti vi salutano. Addio. 
Abbiatevi cura, amatemi, comandatemi e credetemi di vero cuore. 


V.ro aff.mo Fratello 


Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLpo 
Roma. 


Car.mo Fratello Amat.o, Recanati, li 29 febbraio 1808. 


Questa mattina soltanto è arrivata la posta a causa delle nevi, onde 
sarò breve nella mia risposta alla vostra lunga lettera, cui darò più esteso 
riscontro col mezzo del venturo corriere. 

Prima dei 10 di marzo vi farò avere sicuramente li scudi cinque che 
bramate; onde state su di ciò tranquillo. 

Non è possibile che io possa servirvi con il zio Ettore, sì perchè sa- 
pete che in questi tasti è alquanto scordato, sì perchè attualmente non 
ha denaro affatto. Giorni addietro mi domandò il ferrajuolo ed un sopra- 
bito tutto nuovo del defunto Monsignore; ed io, dandogli il primo, gli 
dissi che il soprabito lo aveva promesso a voi; ma egli nulladimeno lo 
volle, dicendo che vi avrebbe pagato un abito. Se però aspettate questo 
per vestirvi morirete dal freddo! 

Sono contentissimo che abbiate trovati alcuni tomi delle lettere edi- 
ficanti, i quali mi piacciono ancorchè scompagni. Non sapendo il sesto 
e la stampa non so accennarvene il valore ; ma trattandosi di tomi scom- 
pagni valgono poco assai. Comunque sia, prendeteli pure che non mi 
importa il prezzo. 

L’ opera del Bartoli che più mi preme è la storia della Compagnia 
di Gesù. L’ edizione che conosco io è di 5 tomi, in foglio; cioè /sforia 
della Compagnia in Italia, in Inghilterra, nelle Indie Orientali, nel 
Giappone e nella Cina. \l tomo dell’ /nghilterra lo ho: li altri, trovan- 
dosi scompagni, dovrebbero costare assai poco, e meno di bajocchi 50; ma 
li pagherei anche più di uno scudo. Non so poi con precisione quali siano 
le altre opere di questo autore che sono parecchie, e tutte gradisco, ec- 
cettuate quelle che ho, e sono: Vifa di S. /gnazio, di S.to Stanislao, 
La povertà contenta, L’ ortografia italiana, e il Torto e diritto del non 
Si può (1). 

(1) VEMORIA. 


Si bramano le opere del Padre Daniello Bartoli Gesuita, e particolarmente la sua .Sforia 
della Compagnia di Gesù. Questa deve essere composta di 5, o di 6 tomi in foglio; masi 
gradisce anche qualunque tomo scompagno. 

Ci è in Libreria di questo autore : 

— La povertà contenta — . . . +... +. + piccoli 
‘— La Vita di Santo Stanislao — . . . ..0. 0. È libretti” 
— La Vita df Sant’ Ignazio, 

— La Storia della Compagnia di Gesù in Inghilterra. 
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Salutate Ferdinanda cui non scrivo. Tutti stiamo quasi bene: dico. 
quasi, perchè Luigi, Paolina, Carlo ed io siamo un po’ raffreddati. Addio, 
caro Fratello. Vi abbraccio di vero cuore e sono 


V.ro Fratello aff.mo 
MonaALDO 


Sabato, 27 corrente, avemmo 6 o 700 Francesi venienti da Roma, che 
vollero fuzti alloggiare nelle case. Furono però buoni e non fecero nessun 
danno. lo ne ebbi 14, fra Uffiziali e comuni, ma ne fui contento. Misi i 
comuni nelle camerette ove stavate voi prima, e non fecero alcun rumore. 
Solo mi regalarono di abbondante m..... nelle camere e fino nei letti. 
Evviva la pulizia della gran Nazione! 


Car.mo Fratello Ama.o, Recanati, li 6 maggio 1808. 


La fabbrica per le vostre quaglie si comincia domani, non avendo 
prima potuto avere il muratore. Si farà di mattoni e bene stuccata per 
liberarla dalle pastecane. Rimarrà stabile, ed in mancanza delle quaglie 
potrete voi servirvene per andare a villeggiare. 

Nello scorso vi scrissi molto amareggiato circa il mio Francesco Xa- 
verio. In oggi, sembrami di vedere più chiaro, sì perchè pare che vada 
guadagnando, sì ancora perchè mi sembra di dover credere che egli non 
per altro getta male la testa che per il peso diessa; giacchè è un gran 
zuccone, onde spero che crescendo si proporzionerà, come accade co- 
munemente. 

Del resto, il medesimo sta benone e non fa altro che mangiare dor- 
mire e ridere, ciò che ancora mi dà buon segno ; perchè se avesse qualche 
imperfezione, non starebbe così vegeto e di buon umore. Tutti gli altri 
di casa, grazie a Dio, stiamo bene. Giacomo è ancora in letto coi geloni; 
ma questo è poco male. Luigi è sempre più vivo e sviluppa grandemente. 
Dice che quando voi tornate, vuole suonare il cembalo. Addio, addio. 


| V.ro F.llo Aff.mo 
Al Nobile Signore: Conte Vito Leopardi MonaLDO 


Roma. 
Car.mo Fratello mio amat.o, Recanati, 9 maggio 1808. 


Vi sto veramente nel cuore, atteso il dispiacere che provate non po- 
tendo godere la campagna in questa primavera. Ancbe io ho la stessa 
passione, e per misericordia di Dio posso quasi dire che è la sola rima- 


Sicchè queste non servono. A riserva però delle suddette, qualunque altro libro porti in 
tronte il nome del predetto Autore si prenda pure. 

Si bramerebbero ancora grandemente Le /ettere edificanti della Compagnia di Gesù. Que- 
st’ opera, però, è voluminosa e di prezzo ; onde, trovandola, si avvisi prima di stringere il 
contratto. Si gradirà quest’ opera in qualunque di queste lingue: Latina, Italiana, Francese 
e Spagnola. (sentpre di pugno di Monaldo) 
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stami, avendo soggiogate, o almeno ammanzite, le altre. Dico però male: 
mi resta quella dei libri; ma non posso soddisfare nè |’ uria, nè l’altra. 
Non quella dei libri, perchè non ho denari da comprarnè quanti vorrei, 
mè tempo da leggere come vorrei. Non quella della campagna, perchè i 
doveri di Marito, di Padre e di Capo di Casa mi legano in Città. Sia 
fatta la volontà santa di Dio! Voi però che siete libero, potete rimettere 
il tempo perduto avendo pochi ostacoli da rimuovere. Quello dei denari 
per ora spero non vi darà più tanto fastidio. 

Andate dunque un poco a caccia e divertitevi; ma con avérvi sempre 
tutto il riguardo. Addio, caro Fratello. Amatemi, e credetemi di tutto cuore 


vostro aff.mo Fratello 
Ai nobile Signore Conte Vito Leopardi | MonaLDO 
| Roma. 


Car.mo Fratello am.0, Recanati, 12 maggio 1808. 


I Figli stanno bene, e solo Giacomo è ancora a letto con i feloni 
ai piedi. Sono però in un’ altra croce per Francesco Xaverio. H medesimo, 
come vi scrissi, ha ricuperata la vista e ci vede; ma rion so bene se da 
tutti due gli occhi, giacchè uno sembra un po’ meno vivate del? altro. 
Quantunque possiate credere che questo dubbio sia molto afflittivo, non 
è questo il peggio. Fino ad ora non può tenere alzata la testa, e la getta 
affatto addietro. Questo difetto lo ha avuto sempre dopo la sua terribile 
malattia; ma sperava che a poco gli passasse. Lo spero ancora, ma non vedo 
principio di miglioramento. Potete credere quanto sia per me terribile il 
così vederlo, e quanto ridondi in me della sconsolazione della Madre. 
Adoriamo la volontà santissima di Dio, e preghiamo Maria SS.ma ad ot- 
tenercene una totale guarigione. Fratello mio, queste sono le consolazioni 
degli ammogliati. Addio, addio. 


V.ro F.llo aff.mo 


A Sua Ecc.za il Sig.r Conte Vito Leopardi MonaLDO 
Roma. 
Car.mo Fratello amat.o, Recanati, 16 maggio 1808. 


Giacomo ancora non è guarito, e la sua piaga va lentissimamente 
guadagnando. Francesco Xaverio ora mi rattrista, ora mi consola; ma, 
in sostanza, com'è certo che il suo gran male lo ha lasciato assai debi- 
litato, così ancora sembra che n’ abbia imperfezioni permanenti; e spero 
che, con qualche tempo, Iddio me lo darà libero e sano. Siccome però è 
vivo per miracolo, e per miracolo ha riavuta la vista, così vi vogliono 
ancora altre oraziouî perchè abbia la sua forza e perfetta salute. Racco- 
mandatelo. dunque al Signore. Tutti gli altri stiamo bene, e tutti vi sa- 
lutano. 
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Addio, caro Fratello. Salutate tanto Ferdinanda, e credetemi di vero 
cuore 


Vostro aff.o Fratello 
Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLDo 
Roma. 


Car.mo Fratello amato, Recanati, 20 maggio 1808. 


Mi consola assaissimo il sentirvi in buona salute. Lo stesso grazie 
a Dio posso dirvi di noi. Francesco Xaverio sembra che vada insensibil- 
mente acquistando, come pure lentissimamente va migliorando la piaga 
di Giacomo ; il quale però deve guardare il letto quasi tutto il giorno, e 
solo si alza per andare a scuola e a pranzo, tenendo il pîede in alto. 
Quest’ anno i miei primi tre figli sono stati veramente lai dalli ge- 
loni nelle mani e nei piedi. 

II vostro nuovo bracco sento che si fa già molto onore, e difatti si 
vanno mangiando delle quaglie, che però hanno poco sapore. Addio, caro 
Fratello. Raccomandatemi al Signore e a Maria SS.ma, e credetemi di 
tutto cuore 

V.ro aff.mo Fratello 


A sua Ecca il Sig. Conte Vito Leopardi © MonaLDO 
Roma. 


Car.mo Fratello amat.o, Recanati, 27 maggio 1808. 


Anch’ io brevemente rispondo alla vostra car.ma, nulla avendo a dirvi 
oltre le buone nuove di tutti. Giacomo ancora soffre la sua piaga, che, 
per quanto vedesi, vuole andare in lungo: tuttavia si viene alzando. 

Salutatemi tutti. Raccomandatemi al Signore, e credetemi di tutto 


cuore | 
Vostro aff.mo Fratello 


MonaLnpo 


Dite a Ferdinanda che Adelaide ha assicurato che n’ è gravida. 


A Sua kcc.a il signor Conte Vito Leopardi 
Roma. 


MORALITÀ E VIRTÙ 


Lettera aperta a Camillo Trivero, 


Caro e ottimo Amico. 


La importantissima e delicatissima indagine doveva necessa- 
riamente tornare, e non solo per cenni, anche nell’ ultimo risul- 
tato delle Vostre chiare, serene e acute meditazioni. Uno dei 
Vostri Saggi di Etica, usciti quest’ anno, nei quali non so non 
comprendere alcune pagine su La virtù e il coraggio, che pub- 
blicaste, subito dopo il ricco volume, a parte nella Rivista di 
Francesco De Sarlo, e che di quello avrebbero costituito un na- 
turale e genialissimo capitolo, — 1’ XI Saggio riprende in breve, 
ma a sufficienza, la verata quaestio dell’ « essere » e del « dover- 
essere » nel problema della determinazione. In altre parole, Voi 
lè Vi chiedete esplicitamente : l’ uomo, quando agisce, per quali 
motivi o ragioni agisce? per quale motivo o ragione dovrebbe 
agire? 

« La complicazione dell’ agire umano » — Voi intanto avver- 
tite — « è [tale], così varia la natura dei nostri bisogni, così 
grande per conseguenza la disparità dei gusti e degli appaga- 
menti, così curioso 1’ intrecciarsi dei fini e dei mezzi, l’ alter- 
narsi degli « atti » dirò così e degli « intermezzi », e )’ avvicen- 
darsi di ciò che è destinato alla « scena » e di ciò che avviene 
nel « retroscena », che riesce assai difficile, nel groviglio dei fini 
e dei mezzi, delle necessità accettate senza piacere, e delle sod- 
disfazioni ricercate, nell’ intrico del conscio e dell’ inconscio, del 
volontario e del meccanico, dell’ interno e dell’ esterno, il distri - 
care, a volta a volta, il motivo determinante ». (p. 327 sg.) La 
Vostra avvertenza non può essere più savia, nè meglio espressa. 
Ciononestante, — non ostante, dico, la estrema difficoltà del- 
l’ analisi e quella, non minore, che questo nostro mondo lasci 
cogliere un atto che sia l’ attuazione di un’ intenzione pretta- 
mente morale, anche per Voi è legittima la netta separazione dei 
motivi impuri o egoistici delle azioni dal motivo puro. E poichò 
il movente puro è unico, e non può consistere che nella libera, 
disinteressata e amorosa sottomissione della volontà alla legge 
del Bene etico, che è in noi l’ eco divina di una legge univer- 
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sale, impersonale, assoluta, imperfettamente, frammentariamente 
intuita, — così ogni altro movente che tale non sia può, anzi 
dev’ essere riguardato come non puro. I motivi impuri delle 
azioni umane son suscettivi d’ infinite gradazioni : gli uni sono 
la precisa negazione del Bene, mentre altri sono così vicini al 
Bene, che possono essere con questo scambiati; ma il movente 
morale sopravanza per dignità ogni altro e da ogni altro si stacca 
per essenza sua. 

Quante volte vado pensando, Amico mio, se non fosse solo 
un’ illusione, e una. grande illusione di pochi ingenui, il credere 
che causa efficiente di un atto umano possa essere il motivo puro ! 
E. Kant stesso, che più vigorosamente forse di ogni altro affrontò 
l’ arduo problema, trova addirittura impossibile lo scoprire, con- 
sultando la nostra esperienza, un solo caso ben certificato di atto 
morale unicamente determinato dal principio del dovere, ed evita 
a bello studio di produrne un solo esempio. Ma, ammesso pure 
che il mondo non offra nessun atto mai, nè al giudizio dell’agente 
nè a quello dello spettatore, che sia il risultato certo di un motivo 
unicamente morale, — un’ ipotesi, che contrasta alla nostra fede, 
perchè noi crediamo che nel dominio della morale il genio sorge 
e può sorgere quasi come in quello dell’ arte e della scienza, 
perchè noi crediamo che la coscienza della propria deficienza non 
dà il diritto di proclamare con sicuro disdegno anche quella di 
ogni altro —, ammesso pure che l’ atto veramente morale non 
sia una realtà di questo mondo, non pare tuttavia men vero che 
la virtù non può essere che pura amorosa volontà del Bene. 

Ecco dunque gli elementi interni essenziali dell’ agire mo- 
rale : ragione, amore, volontà. Chi voglia compiere il Bene, deve 
sapere, ossia conoscerlo o, meglio, riconoscerlo, deve amarlo di 
puro amore, ossia in sè e per sè, deve infine fortemente volerlo. 
E se, conosciuto o, meglio, riconosciuto, lo ama e vuole, gli è 
perchè il Bene, che è il Dovere o Vl’ Imperativo morale, risponde 
ad una suprema necessità di natura, al più alto e più degno in- 
teresse, o bisogno — Voi dite — dell’ animo umano. 

Ma spaziando con la mente per i Vostri Saggi, la cuì let- 
tura persuade e commuove, vi trovo questo ed altro. Anche per 
Voi, quello che presiede all’ azione etica non è un senso speci- 
fico o una forma caratteristica di giudizio : la moralità non è 1l 
prodotto di solo sentimento (inteso come desiderio abituale, come 
un’ inclinazione, come una costante disposizione all’ amore o al- 
l'odio) o di sola ragione o di sola volontà, ma è opera di tutto 
lo spirito, di tutta la coscienza. Anche per Voi, 1’ associazione 
fra dovere e piacere è forte, oltre modo forte, così che molti, 
anzi i più, giungono ad amare e a praticare il dovere per il pia- 
‘cere che naturalmente consegue dall’ adempimento di esso, ma 
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non inscindibile: il concetto di fine, che è bisogno, desiderio, 
aspirazione, -sforzo, non implica necessariamente, come a taluno 
pare, quello di piacere. Il piacere morale che deriva allo spirito 
dalla coscienza del dovere compiuto, e che non può mancare, 
specialmente se 1 atto è opera nostra, del nostro amore ragio- 
nato e voluto, è la conseguenza fatale del nostro agire, è la prova 
certa, offerta, anzi voluta dalla stessa natura, del perfetto ac- 
cordo fra noi, la dignità di noi uomini, e la nostra condotta; 
ma il piacere morale non è il Bene morale: 1 uomo virtuoso, 
purchè voglia, e può perchè deve, non isdegna il piacere come 
effetto, e lo respinge come motivo. Nell’ anima del virtuoso brilla 
I’ Ideale, ed essa lo ama perchè lo riconosce, e lo riconosce per- 
chè lo ama, e amandolo e riconoscendolo 0, meglio, riconoscen- 
dolo e amandolo lo attua. 

Non so se in questa breve serie di concetti Voi ritroverete 
una delle Vostre vive e profonde convinzioni. Non lo so, ma lo 
spero. E qui, dopo un grazie cordiale a Voi, che avete ripreso, 
fra altro, con tanto vigile amore un problema antico, ma sempre 
urgente, trattato e ritrattato nei libri, ma troppo spesso dimen- 
ticato nella vita dell’ azione, e alla « dolce e soave compagna » 
della Vostra vita, alla Vostra cara May, che Vi comprende e 
ispira, — dovrei dirvi addio. Ma la nostra amicizia consente un 
poscritto. 

La moralità, Voi pensate a buon diritto, non si può risol- 
vere, senz’ altro, nella pura razionalità. La morale, come l’ arte, 
come la fede, come la scienza, è il frutto di tutta l’anima umana; 
e poichè 1 anima umana è una e trina ad un tempo, così una e 
trina è anche la virtù. Per ciò provvede bene alla causa chi non 
è nè solo intellettnalista, nè solo sentimentalista, nè solo volon- 
tarista, ma chi è tutto questo insieme. Può esser dubbio, se 
l’ intellettualismo di uno spirito sovranamente equilibrato quale 
fu Socrate significasse vera e propria esclusione dal fatto pro- 
priamente morale di ogni elemento volitivo e sentimentale: So- 
crate forse tacque ciò che a lui parve evidente; ma, tornando a 
noi, la virtù è, come Voi dite, opera d’ intelletto, di sentimento, 
di volontà. 

Anche di sentimento, che è quanto dire d’ entusiasmo, d’ im- 
pulso, d’ inclinazione, di desiderio, di aftetto, in una parola di 
amore, — d’ accordo. Entusiasmo per il Bene, amere puro e ar- 
dente del Bene sono la fonte dell’ ispirazione, anzi 1’ ispirazione 
stessa morale, e 1’ azione che ne deriva, se è azione cosciente, 
ossia ragionata e voluta, è azione etica nella sua perfezione. Ma 
un entusiasmo, un amore irriflesso, spontaneo, originario? Esso 
commuove e lo si ammira, come commuove e sì ammira il sacro 
istinto materno; ma nè l’ istinto materno, nè l’ entusiasmo, nè 
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l’amore sono essi stessi doveri, se non li sorregge una necessità 
«i ragione. La simpatia e la pietà sono necessarie disposizioni 
dell’ anima umana, individuale e collettiva, sono sentimenti mo- 
rali che è doveroso educare e promuovere, — nè E. Kant stesso, 
in quell’ equo temperamento del suo rigorismo, che è la Metafi- 
sica dei costumi, lo nega, dico, con ogni mezzo buono sem- 
pre e dovunque, ma non sono virtù, se i sentimenti di benevo- 
lenza e gli atti di beneficenza che ne conseguono non sono pro- 
vati o compiuti per intimo e cosciente rispetto alla legge del 
Bene. Insomma, non pare anche a Voi, ottimo e caro A mico, che 
nel fatto propriamente morale il sentimento, cioè simpatia entu- 
siasmo amore, sottostia alla ragione come la moralità alla virtà? 
che virtù vera sia affisamento del pensiero nel Bene amato e 
voluto? Virtù vera non è prodotto di sola razionalità o di sola 
volontà, e tanto meno di solo temperamento. 

Ma sentimento, in istretto senso, è piacere e dispiacere. Chi 
opera il Bene presto o tardì se ne compiace, e presto o tardi 
soffre chi ha preferito il Male. Soddisfazione e rimorso sono tra 
le forme più degne, più sicure e più estese di sanzione della 
nostra condotta morale. E poichè sono sanzioni naturali, volute 
da quello stesso principio del Bene che esige 1’ obbedienza e non 
tollera la disobbedienza, così è giusto che 1’ educatore di un al- 
tro o di se stesso mostri come un bene si accompagna al Bene 
€ come un male è l’ effetto del Male. Ma fare il Bene con pia- 
cere non è essenzialmente diverso dal fare il Bene per conse- 
guirne un piacere o per evitare un dolore? 


A. GNESOTTO. 


— Nella Rivista Internazionale di Scienze Sociali e discipline ausi- 
liari del 30 settembre e 81 ottobre notiamo i seguenti articoli: Autono- 
mia e solidarietà nella società internazionale (V. Mangano) — Il cristia- 
nesimo e le cause e le conseguenze morali della guerra (Vincenzo 
Bianchi-Cagliesi) — Un grave problema sociale: La crisi della popola- 
zione in Francia (Carlo Meda) — La sana filantropia della Danimarca 
(Gaetano Silvestri) — Sunto delle Riviste — Esame d’ opere — Note 
bibliografiche — Cronaca sociale. 


Note d’' Arte 


L’ Eroina dei Metelli 


nella Storia e nell’ Arte. 


Luce di fede e soavità di concenti — I fasti della Gens Cuecilia nell’ Impero — 
La sovranità musicale dell’ Eroina — I moderni apostoli delle sue glorie — 
Omaggio di tutte le arti alla celeste ispiratrice — La basilica melodiosa — La 


munificenza d’ un Cardinale poeta. 


Nella solitudine piena di mistero dell’ antica Via Appia, che 
spicca come candido nastro in mezzo alla brulla campagna ro- 
mana, fra le rovine gigantesche ammantate di muschio e i fram- 
menti marmorei coronati di rose, par che aleggi l’ eco di un 
canto melodioso e vibrante. Si sprigiona forse dalle ciclopiche 
rossastre mura delle Terme Antoniniane, dalla curva elegante e 
snella dell’ Arco di Druso, dalle massicce torri di Belisario, dalla 
tomba coperta d’ edera della giovine Priscilla, o dal sontuoso 
mausoleo della superba sposa del patrizio Crasso ? 

No; tutto è là silenzio, squallore, gelo di morte; e il vento 
ulula quasi a scherno nelle vuote diroccate moli. Pur le soavi 
armonie continuano a fluttuare dolcemente nell’ aria, or vicine, 
or lontane, avvolgendo nel loro fascino sonoro l’ anima del vian- 
dante. su 

“Ma ecco esse sembrano provenire da un’ umile porticina che 
reca la leggenda Catacombe di S. Calisto. Spinto da impulso ir- 
resistibile, il pellegrino varca la soglia e, attraverso il poetico. 
vialetto di cipressi giunge al piazzale fiorito di crisantemi : 
qui leggera, ma ormai vicinissima, risuona la musica arcana che 
sembra elevarsi dalle profondità della terra. Scende egli per una 
ripida scaletta nei penetrali del sottosuolo e, percorsi alcuni in- 
tricati tenebrosi labirinti, guidato dalle melodie che si delineano 


sempre più precise, si trova in una piccola cappella, ove ode 


infine in tutta la loro bellezza i celestiali cantici che sì forte- 
mente avevano impressionato il suo spirito. Però d’ onde essi 


scaturiscono ? Dall’ umile vuoto « arcosolio » in cui un profumato. 
tappeto di petali di rosa e piccole faci luminose segnano il posto. 


_— — ——€mt— -—_—. 
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ove, per più.secoli, riposò il santo corpo della martire Cecilia, 
la Regina, la Patrona, l’ Ispiratrice della Musica! 

Ma se nell’ ambulacro sotterraneo del Cimitero di Calisto 
V'è ancora l’ eco armoniosa dell’ onda musicale che in perpetuo 
volteggia intorno a Cecilia; 1’ inno solenne che canta il suo 
trionfo e la sua gloria risuona soltanto nella splendida basilica 
«el Trastevere che ne custodisce le sacre spoglie. 


»* 
Ù * 


Cecilia, della nobilissima famiglia romana de’ Metelli, visse 
la sua breve e luminosa vita nei primi secoli dell’ Era Volgare, 
e — probabilmente verso 1’ anno 265 — soffrì il martirio per 
Cristo. 

Della giovane patrizia, come di tanti altri illustri eroi della 
fede, non si conosce con precisione l’ epoca del martirio, perchè 
nella crudele confisca de’ Cemeterii, (ordinata prima da Vale- 
riano nel 258, e poi da Diocleziano nel 303) andarono quasi in- 
teramente distrutti gli archivii della Chiesa ove si conservavano 
gli Atti dei Martiri, ossia le relazioni dei loro processi. Questi 
vennero poi in parte ricomposti nei secoli più tardi, basandosi 
sulle pie tradizioni rimaste, ma le preziose indicazioni cronolo- 
giche furono perdute per sempre. 

Sebbene G. B. De Rossi — il grande scopritore della Roma 
sotterranea — fosse di opinione che la morte di Cecilia dovesse 
ascriversi all’ anno 177; i moderni archeologi, fra cui il celebre 
Oràzio Marucchi ritengono che sia invece migliore 1’ ipotesi del- 
l’anno 265. Ciò, fra 1’ altro, è dimostrato dal fatto che nel Mar- 
tirologio di Adone si dice che Cecilia perì in una persecuzione 
ordinata mentre regnavano insieme due Cesari, come fu invero 
nel 265, quando erano assisi sul trono Settimo Severo e il figlio 
Antonino Bassiano Caracalla. o 

La Gens Cacecilia pare traesse origine da un eroe detto Ce- 
cilio perchè perdette la vista per salvare gli Dei Penati in un 
incendio del tempio di Vesta, ed era congiunta con le più ele. 
vate famiglie di Roma, come la Cornelia, la Caja, la Metella, la 
Sergia, intrecciando le sue glorie più splendide con le glorie 
della città romulea. 

Nei fasti romani notavansi a caratteri d’ cero i nomi d’ un 
Lucio Cecilio, vincitore a Panormo dei Cartaginesi, di un Quinto 
trionfatore di Macedonia, di un Dalmatico, di un Numidico, di 
un Cretico, così chiamati dal nome dei popoli soggiogati, e di 
cento altri, tutti chiarissimi o per imprese guerresche o per ci. 
vili magistrature, fino al Consolato, alla Dittatura e al Pontifi- 
cato supremo. 
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Nè di minor fama furon le donne di quella stirpe insigne. 
Venerato fu sempre in Roma il nome di Caja Cecilia Tanaquilla 
— di cui la statua eretta nel Campidoglio era perpetuo enco- 
mio della severità del suo vivere — e di altre che laseiaron lode 
di sè per ingegno e superiore fortezza d’ animo. Ma le doti più 
belle di tale illustre famiglia, che seppe unire sempre i fasti 
della gloria con l’ austera pratica della virtù, rifulsero in modo 
. soprannaturale e trovarono la loro vera apoteosi in Cecilia, la 
grande Eroina cristiana. È Lei che si erge pura e soave sopra 
tutti i gloriosi campioni della sua stirpe; è Lei che col profumo 
ineffabile della sua santità imbalsama, purifica la casa dei Me- 
telli che la vide nascere. 

Cecilia provenne dal ramo più nobile della famiglia, quello 
cioè di Cecilio il numidico e si sa che fin dall’ infanzia, conobbe 
la fede cristiana. La grazia divina diede fervida eloquenza d’A po- 
stolo e sublime fortezza d’ Eroe alla leggiadra fanciulla, tanto 
che, non ancora giunta al quarto lustro d’ età, essa conquistava 
gloriosamente la corona del martirio. Però se Cecilia è la Mar- 
tire illustre che s’ immolò per Cristo, è anche la protettrice della 
più divina delle arti. Era dunque musicista 1’ Eroina dei Me- 
telli? No: ma la sua vita fu tutta armonia! 


- 


Le vie del Signore non sono forse meravigliose, sublime ar- 
monia che rifulge in ogni opera del Creato, dall’ umile fiore di 
campo che apre timidamente i suoi petali nella carezza del sole 
mattutino, alla bellissima stella che, cinta d’ un diadema di 
luce, brilla radiosa nella calma silente della notte ? 

Ed ogni essere che palpita e vive non sembra che abbia un 
suono, che sprigioni da sè quasi un canto, proprio a lui solo, 
intimo, profondo, piccola nota melodiosa e vibrante nell’ im- 
menso concerto dell’ universo, che 1’ nomo non può percepire ma 
che 1’ Eterno ben comprende? 

Venne sulla terra il Verbo di Dio, raccolse tutte queste voci, 
e come corde armoniose le riunì nella cetra immortale che Ei 
formò con l’ anima umana per celebrare 1’ Onnipotente. Egli se- 
condo un ispirato pensiero di Clemente d’ Alessandria — ha detto 
a tale mirabile strumento: « Tu sei la mia arpa, il mio flauto, 
il mio tempio : arpa per l armonia dei suoni, fluuto pel soffio di- 
vino che ti ispira, tempio pel Signore che abiterà in te ». 

Più l anima è adorna di virtù, e più dolcemente risuona, 
cetra ideale, nelle mani del Salvatore; e quindi gli Eroi della 
fede furono strumenti perfetti di affascinante bellezza, e per 
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mezzo di essi Cristo, Orfeo celeste, ammansò le belve del paga- 
nesimo, conquise e vinse il mondo. 

Ma quale arpa divinamente armoniosa, sonora e vibrante 
nell’ incanto delle melodie, soavissime come cantici di cherubini, 
è alla pari dell’ anima di Santa Cecilia” 

L’ Eroina dei Metelli, fra V orribile frastuono della Roma 
pagana, innalzò fervido e purissimo ’ inno verginale del suo 
cuore a Dio, e gli angeli rapiti; commossi ed estatici alla soa- 
vità di quel canto, così insolito sulla terra, si protesero dai mar- 
gini del firmamento per ascoltarlo ! 

Tre melodie dominavano nell’ ideale canto di Cecilia: quelle 
della purezza, del dolore e dell’ amore. Sublime, celestialmente 
soave, come eftluvio di gigli, si elevavano le note dolcissime con 
le quali la fanciulla romana consacrava tutta sè stessa all’ Agnello 
Divino ; triste, penetrante, interrotta da gemiti e singulti, riso- 
nava l’ elegia dolorosa con cui Cecilia esponeva il suo acerbo 
cordoglio nel vedere Roma e il mondo in preda ancora alle te- 
nebre del paganesimo ; e squillante, vigoroso, pieno di slancio 
e di appassionato ardore, sgorgava dalla sua anima, linno di 
amore a Cristo, allo Sposo Celeste, implorando da Lui, quale 
ambito dono nuziale la corona del martirio! 

Ma particolarmente rifulse la divina bellezza del cantico 
Spirituale di Cecilia quando, per ubbidire ai parenti, ella dovette 
con profonda ripugnanza celebrare le sue nozze con Valeriano 
ed assistere al sontuoso tradizionale banchetto. Nella splendida 
casa in Trastevere dei Valerii — una delle più antiche e nobili 
famiglie di Roma — nel grande triclinio, lucente di marmi pre- 
ziosi e inghirlandato di rose, era riunita una moltitudine di in- 
vitati e si svolgeva gaio e rumoroso il magnifico festino, tra il 
canto degli epitalamii e il frastuono degli strumenti suonati ca 
esperti musici. 

Tutto era gioia intorno a Cecilia, soltanto nella sua anima 
era l’ angoscia più straziante. La vergine vestita di bianca tu- 
nica, col velo porpureo (/ammewm) in capo — misteriosi sim- 
boli del suo eterno candore e del futuro martirio — sembrava 
estranea a quanto succedeva presso a lei. Disgustata dal fra- 
stuono dei pagani strumenti, Cecilia cantava silenziosamente a 
Dio nel suo cuore: Cantantibus organis Caecilia soli Domino de- 
cantabat in corde suo e domandava al Signore di venire in suo 
soccorso, d’ assisterla, di porgerle aiuto nella lotta che si appre- 
stava per lei, ripetendo, nel misterioso cantico dell’ anima sua, 
quella strofa del regale Salmista, che s’ adattava con commo- 
vente evidenza alla sua situazione: Fiat Domine cor meum et 
corpus meum immaculatum ut non confundar! (Salmo 118). 

Ol! quale accordo delicato di lira e di cetra, quale sono- 
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rità armoniosa di cembalo o di viola, quale vibrazione di ter- 
reno strumento, quale gorgheggio di usignolo echeggiante nel 
profondo della selva più incantata, potè paragonarsi all’ onda di 
celestiale melodia che scaturì purissima e fresca, come fonte al- 
pina, dall’ anima serafica di Cecilia in quel momento solenne? 

Dimentica di sè stessa, rapita in estasi 1’ Eroina dei Me- 
telli udiva il suo canto risonare nelle celesti sfere, all’ unisono 
con quello degli angeli e, compresa di gioia ineffabile udiva an- 
che la voce del Signore proclamarla per sempre Regina dell’Ar- 
monia, Regina della Musica che avrebbe celebrato in eterno le 
glorie della sua - Chiesa. 

E subito allo sguardo estatico di Cecilia rituggente dagli 
strumenti pagani e assorta nelle melodie dei cori angelici — come 
con tratto sublime l’ ha dipinta Raftaello — si discoprì un lu- 
minoso orizzonte; ed ella vide nell’ oceano dei secoli, emergere 
sfolgoranti, ai piedi della Chiesa, grandiose figure: Ambrogio, 
Gregorio, Guido, Palestrina e tanti altri, ispirarsi a lei, e ren- 
dere pura, bella, maestosa la musica del santuario. Sorrise beata 
la vergine, e accettò giubilante 1’ eterno scettro che Dio le 
porgeva. 

Da allora Cecilia gode d’ essere chiamata Patrona dell’ arte 
dei suoni, purchè questa tenda soltanto ad imitare il suo divino 
cantico d’ amore, di fede, di gloria al Siguore. Dovunque echeg- 
gia una voce melodiosa in lode dell’ Eterno, Cecilia è presente, 
dovunque un’anima di musicista ricerca nella propria mente, 
nuove armonie per celebrare Iddio, essa aceorre in suo aluto, lo 
incoraggia col sorriso, e per merito suo altre gemme d’ armonia 
vengono a brillare fulgide intorno ai Santi Tabernacoli. 

Ed è appunto sotto gli auspicî celesti dell’ Eroina dei Me- 
telli che v'è da molti anni in Italia, una fiorente Associazione 
ché, promovendo il decoro e lo splendore dell’ arte dei suoni nel 
tempio, è riuscita a dar vita in Roma — mercè il valido appog- 
gio del Vaticano — alla magnifica Scuola Superiore di Musica 
Sacra che tutte le nazioni ce’ invidiano. Ne è presidente quel 
grande apostolo, quel forte atleta della restaurazione gregoriauna 
che è il P. De Santi (il quale presiede pure all’ Associazione) ; 
e valorose schiere dei maestri più insigni d’ Italia, fra cui Abate 
Ferretti — un’ autentica celebrità in fatto di canto liturgico — 
il Boezi, il Refice — il giovane e tanto apprezzato musicista, 
così conosciuto in patria e fuori — il Casimiri, il Dobici, vi si 
dedicano con fervore per educare i giovani ad essere degni suc- 
cessori dei sublimi musici del Cinquecento, che con la profon- 
«lità del sentimento e con l’ arditezza del genio seppero imporre 
al mondo VP ammirazione per 1’ arte italica. 

E Cecilia che ispirò i primi sommessi cantici delle Cata- 
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combe, e posò, giubilando, la sua diafana mano sull’ Antifonario 
del grande Pontefice; che sostenne i passi incerti di Ubaldo 
Monaco e infuse nuovo vigore a Guido d’ Arezzo; che incorag- 
giò le ricerche polifoniche dei fiamminghi e irradiò infine, trion- 
fante, con la luce del suo angelico sorriso la titanica opera di 
Giovanni Pierluigi; Cecilia dal suo trono celeste benedice ed 
assiste certo questi mioderni coraggiosi apostoli delle sue glorie, 
questi degni eredi di Gregorio Magno e di Palestrina ! 


* 
Ù* * 


La musica venera in Cecilia la sua illustre Patrona, ma tutte 
le arti furono sempre concordi, attraverso i secoli, nel ricono: 
scerla radiosa ispiratrice dei più eccelsi capolavori. 

Infatti se 1’ architettura le fece omaggio di templi splendi- 
dissimi, sorti a centinaia in ogni nazione, la poesia magnificò 
le sue virtù in lingue svariate. Nella Liturgia latina antica si 
«contano ben trentasei inni in onor suo, e nei Menèi dci Greci 
Vè una bellissima composizione lirica in sua lode, mentre nella 
letteratura profana cantarono di lei il famoso Mantovano, An. 
gelo Sangrini e Teofilo Folengo, monaci cassinesi; Sebastiano 
Castelletti in un intero poema lodato dal Tasso; Nicola Soret e 
Margherita Costa, romana, col poemetto intitolato « Cecilia Mar- 
tire ». Perfino in Inghilterra l’ Eroina dei Metelli fu invocata 
qual nuova soave Musa cristiana, ed i Re di quel nobile paese 
vollero che i poeti di corte componessero ogni anno, pel 22 no- 
vembre un’ ode a gloria di Cecilia. La storia ci ha tramandato 
molti di quei pregevolissimi lavori fra i quali sono da notarsi 
le odi dello Chaucer, del Driden, del Congreve, dell’ Addison, 
e del Pope. E la vita di Cecilia era considerata soggetto così 
proprio della poesia, che nel palazzo di Westminster si vede la 
sua figura nella sala dedicata ai poeti, quasi ispiratrice del loro 
estro. 

Però assai più importante e più rieco fu il tributo di am- 
miraziohe e di affetto, reso dalla pittura e dalla scultura alla 
grande Martire. 

Dal timido musaico di S. Apollinare in Ravenna (sec. VI) 
che rappresenta Cecilia in nna diafana teoria di vergini ; all’ in- 
genuo affresco delle Catacombe di S. Calisto (sec. IX) in cui essa 
in posa di « Orante » è rivestita di rieca tunica a cicladi do: 
rate, che la fa assomigliare alle patrizie bizantine; dai rozzi 
bassorilievi della bronzea porta (eseguita a Costantinopoli nel 1076) 
del Santuario di S. Michele sul Monte Gargano; alle pitture 
sbiadite del silente oratorio di S. Urbano alla Caffarella (Roma, 
sec. XIII); dalle opere del Beato Angelico, del Pinturicchio, 
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del Francia, di Giulio Romano, di Guido Reni, del Caracci, del 
Pozzi, del Domenichino ; a quelle del Murillo, del Veronese, del 
Rubens, di Sebastiano Conca, del Guercino, di Carlo Dolci, del 
Romanelli : è tutto un poema di grazia e di bellezza che racconta 
la vita di Cecilia, è tutto un cantico sonoro e armonioso che 
inneggia alle sue glorie. 

Ma fra i celebri pittori che dedicarono il loro vivido pen- 
nello alla dolce Eroina due si distinguono in modo speciale : il 
fiammingo Van Dyck (1400), perchè per primo le diede attri- 
buti musicali; e il sommo Raffaello, per la sublime impareggia- 
bile elevatezza del concetto e la fervida intensità del sentimento 
che rendono il suo quadro il più bello che sia stato ideato per 
onorare la Patrona della Musica. Ben disse lo Shelley, compreso 
d’ ammirazione davanti a questa figura di Cecilia: « Essa è cal- 
mata dalla profondità della sua passione e del suo rapimento! » 
. E davvero in tale visione pittorica più unica che rara, l’ artista 
è riuscito a penetrare e a rendere coi colori quell’ indefinibile tur- 
bamento, quell’ estasi arcana che desta talora nel nostro spirito 
la divina arte dei suoni. 

Nella grande scultura esistono solo tre opere ceciliane, ma 
in compenso sono tre autentici capolavori universalmente noti 
ed ammirati. Il primo, cronologicamente, è quello del Donatello: 
delicatissimo bassorilievo in marmo che, pur presentando ap- 
pena il profilo della Santa è animato da così intenso sottio di 
spirituale bellezza che, nel guardarlo, quasi incosciamente si rie- 
vocano le soavità melodiose dell’ anima di Cecilia. Viene poi la 
celeberrima statua giacente del Maderno, meraviglia del tardo 
‘inquecento, che prelude già allo stile eminentemente espres- 
sivo del Bernini. Sorpassa però molto tutte le ardite creazioni di 
Gian Lorenzo per la commossa profondità del sentimento, per 
la grazia, la leggiadria, la purezza della linea ; ottenute non con 
agitazioni convulse di visi e di abiti svolazzanti, ma con la calma 
e fedele imitazione del vero, poichè, com’ è noto, il Maderno ri- 


trasse la Santa tale e quale i suoi occhi la videro, quando 


nel 1599 venne aperto il sarcofago dal Cardinal Sfondrati. 

Il terzo capolavoro è moderno e fu eseguito dall’ insigne 
scultore Cesare Aureli, il quale ispirandosi alla sovranità musi- 
cale di Cecilia, le ritrasse eretta della persona, in atto di can- 
tare, rapita in un’ estasi divina. E davvero contemplando quel 
candido marmo in cuì tutta palpita Cecilia, sembra di esser tratti 
nelle supreme sfere, nella luce e nell’ armonia del bene infinito! 
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Deposte appena le verginali spoglie di Cecilia fra i sacri 
silenzi del nuovo Ipogeo dei Cecilii — che divenne poi il gran- 
dioso Cemeterium Calisti dal nome del Pontefice che lo ampliò — 
la pietà dei fedeli, sempre tenera verso i Martiri, si mostrò su- 
bito vivissima verso la dolce Eroina. E tanta era l’ affluenza dei 
devoti e così frequente il tornarvi per venerare il sepolcro di 
lei, che ben tosto l’ intero ipogeo non ebbe altra designazione se 
non il nome di Cecilia: Ad Sanctam Caceciliam. Concessa da Co- 
stantino stabile tranquillità alla Chiesa, la fama e la venerazione 
di Cecilia crebbero e si propagarono in modo meraviglioso. La 
cripta della Martire continuò ad essere meta d’ incessanti pelle- 
grinaggi; finchè l’ invasione prima dei Goti di Vitige, e poi dei 
Longobardi, non ebbe barbaramente devastata la Roma sotter- 
ranea dei cristiani, facendone perdere perfino le vestigia. 

Resi adunque impraticabili i Cemeterii per il crollo di molte 
gallerie causato dai terremoti e per le incursioni barbariche, i 
fedeli, nella convinzione che le reliquie di Cecilia fossero state 
trafugate — come era avvenuto per molti martiri — concentra- 
‘rono tutta la loro devozione nella bella chiesa, che era stata 
eretta fin dai primi secoli sugli avanzi della sua casa nel Tras- 
tevere. | 

Salito al soglio pontificio Pasquale I, egli volle che si rico- 
struisse dalle fondamenta la basilica che minacciava rovina e, 
devotissimo di Cecilia, dolevasi assai di non poter consacrare il 
nuovo tempio con la tomba della Martire, quand’ ecco apparirgli 
in sogno la giovane Eroina sfolgorante di luce e dirgli che le 
sue spoglie trovavansi ancora presso la cripta dei Papi nel Ceme- 
terio di Calisto sulla Via Appia. Tosto Pasquale inizia febbrili 
ricerche, e queste ebbero snbito esito felice perchè, scavando nel 
sottosuolo nell’ indicata località, e abbattuta una parete di ce- 
mento, si rinvenne il sarcofago marmoreo contenente la cassa 
di cipresso, in cui si sapeva per tradizione essere! stata deposta 
Cecilia. Aperta la cassa il Pontefice commosso e tremante vide 
il corpo verginale della Santa coperto da candida tunica e an- 
cora intatto dopo sei secoli! Pieno di gioia Pasquale I, fece 
poco dopo trasportare solennemente le sacre reliquie, fra l’ en- 
tusiasmo del popolo nella basilica trastiberina (S_ maggio 822) 
che egli arricchì di molte altre opere d’ arte fra cui il magni- 
fico musaico dell’ abside ch’ esiste ancor oggi. 

In seguito la basilica fu restaurata parecchie volte, perciò 
ora ben poco rimane dell’ epoca di Pasquale I, e il tempio ha 
perduto assai della sua antica e classica bellezza, perchè nel 1823} 
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il Cardinal Doria ebbe la peregrina idea d’ imprigionar le splen- 
dide colonne di granito delle tre navate in barocchi pilastroni 
«li stucco. 

Celebre rimase il restauro del Card. Sfondrati (1599) per la 
. ragione che ad esso è dovuto quel grande capolavoro che è la 
Statua del Maderno. Difatti fu allora che, ottenuto il permesso 
di riaprire il sarcofago, Cecilia riapparve ai fedeli come se dol- 
cemente dormisse, avvolta in bianca veste trapunta d’ oro — im- 
porporata del sangue sgorgato dalle ferite del collo — tale quale 
rimase, appena spirata, dopo l’ agonia di tre giorni. E il grande 
Maderno ritrasse la Santa nella splendida statua che è ora vi- 
sibile sotto 1’ arco dell’ altare della Confessione. 

Molti e pregevoli sono i tesori artistici, riumiti nella basi- 
lica vetusta del Trastevere, ma ciò che li rende unici al mondo, 
ciò che li idealizza, che li trasfigura, è 1’ arcano fascino sonoro, 
è la misteriosa e soavissima onda musicale che li avvolge e li 
compenetra. 

Tutto è musica nel tempio di Cecilia : i colori, i marmi, le 
linee diventano armonia, e si fondono in dolci, spirituali con- 
centi per formare un solo inno vibrante, una sola sinfonia di su- 
blime bellezza ! 

Non ha forse slancio melodico e ritmo solenne la scintil- 
lante epigrafe musiva dell’ abside? | 


Haec domus. ampla micat variis fabricata metallis 
Ulim quae fuerat confracta sub tempore prisco 
Condidit in melius Paschalis praesul Opimus 


Hanec aulam Domini formans fundamine claro 
Aurea gemmates resonant haec dindima templi 
Laetus amore Dei hic coniunuxtt corpora sancta 


Cecilia et sociis vutilat hic flore iuventus 
Quae primis in cryptis pausabant membra beata 
Roma risultat orans, semper ornata per evum. 


Non è trionfo di classica polifonia palestriniana, il vasto af- 
fresco dai colori armoniosi che spicca nel soffitto della basilica? 
Dal delicato ciborio dugentesco di Arnolfo, dalla statua della 
Martire, non si elevano cantici di Paradiso ? E i trofei di stru- 
menti musicali che ricorrono, torno torno, sulle pareti della 
chiesa non affermano che ivi è il regno della melodia? 

Ma tuttavia la vera apoteosi della musica è la nuova cripta, 
dovuta alle sovrana munificenza d’ una grande anima di poeta 
che cantò in versi dolcissimi le glorie di Cecilia: il defunto 
Cardinale Mariano Rampolla del Tindaro (il cui monumento sor- 

gerà presto nella basilica) che la inaugurò nel 1900. 
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Scintillante di marmi policromi, di musaici dorati con incro- 
stazioni di pietre preziose, foggiata ad archetti sotto cui volteg- 
giano sciami d’ angeli osannanti; la cripta è una festa per gli 
occhi, una gioia per lo spirito, e sembra tutta vibrare di armo- 
nie soprannaturali ! | "i 

Sì; la basilica romana è doppiamente sacra: alla Fede ed 

alla Musica, degna invero di magnificare le grandezze di Cecilia, 
di cui Matilde Serao ebbe a dire con frasi scultorie: « Che 
soave patrona ha la musica, e che protettrice vibrante e bella. 
hanno tutti coloro che alla musica hanno votato il loro cuore! 
La pia tradizione ci mostra la cara fanciulla seduta presso ]’ or- 
gano, su cui si posano sottili e bianche come l’ ostia le sue mani: 
gli occhi estatici, trasportati in una visione sublime fissano il 
cielo e tutta l anima di Cecilia è in quelle mani bianche, è in 
quei grandi occhi color di viola che non sanno altra via che il 
cielo. 
» E inogni grido doloroso del violino, in ogni lamento del- 
l’ arpa, in ogni singulto che scoppia dalla voce umana, in ognuno 
di quei profondi accenti che fanno trasalire, pare che 1’ aerea 
fisura si presenti ancora seduta all’ organo, facendo scorrere pia- 
namente le snelle dita sui gravi tasti, cercando nella musica 
senza parole, gli arcani detti di tristezza, di umiltà, di dolore, 
dì adorazione, che si pronunziano innanzi a Dio! ». 
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Racconto. (*) 


XV. 


Per la prima volta Silvana coricata sopra una lunga sedia « 
silraio era stata portata sulla terrazza vicino al salotto, che Al- 
visi aveva già fatta visitare da un ingegnere, per essere sicuro 
della sua solidità. Margherita accanto a lei le teneva la mano. 

Dopo i giorni dolorosi passati nella sua camera, Silvana pro- 
vava una viva gioia di essere tornata alla vita. Cogli occhi in- 
tenti guardava il mare, il piccolo porto silenzioso, le colline sulle 
quali erano ancora verdi i vigneti nella mite giornata senza sole 
di settembre. | b 

° Quante volte nei giorni passati, mentre durava ancora in lei 
la grande debolezza, che le impediva di muoversi e di parlare, 
il suo pensiero come in un sogno era tornato ai noti luoghi 
ch’ essa amava, nell’ Umbria lontana, con un desiderio ardente 
di rivederli. E Spoleto le appariva colla sua valle, o pure rive- 
deva la valle Teverina dall’ alto, verso Lugnano, dove si tro- 
vava una villa della sna famiglia. Ecco, 1’ immenso paesaggio, 
fra i più belli d’ Italia, che tante volte aveva avvinto 1’ anima 
sua, era dinanzi a lei, così solenne e pur così dolce nella me- 
moria ! 

Come vedeva distintamente i monti verdi e vicini, con i 
fieri comuni umbri, cinti di mura, come veglianti ancora in 
armi, ed il verde tenue degli uliveti digradanti verso il Tevere, 
con gli umili conventi francescani quasi nascosti tra il fogliame 
oseuro dei piccoli boschi e delle siepi altissime. E poi i colli gial. 
lastri di creta in fondo alla valle, ed in mezzo ad essi il fiume regale, 
simile ad una striscia scintillante, che scorreva verso Roma; 
mentre all’ orizzonte i monti si seguivano, dal monte Amiata 
fino al Cimino, così solenne, ed al Soratte. Essa rivedeva an- 
cora il Duomo di Orvieto nettamente delineato nell’ aria lumi- 
nosa, e tutti i castelli sulle coste dei monti, fino ai borghi presso 
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Viterbo. Ed allora provava uno strano desiderio, forse in una 
specie di delirio : come volentieri avrebbe baciato i fiori ed i ce- 
spugli fioriti, nel giardino della valle Teverina, beata di rive- 
derli ancora, dopo che era stata così vicino alla morte! 

Ma quel giorno erano lontane dalla sua memoria le care 
‘valli umbre; ricordava la mattina luminosa in cui era così triste, 
dopo la visita di Mariuccia, avvenuta già da alcuni giorni, e 
per distrarsi dipingeva, quando la terra si era aperta ai suoi 
piedi. Per fortuna i giorni tristi erano passati : fra pochi minuti 
Luigi sarebbe venuto presso di lei, per la prima volta dopo la 
caduta fatale, ed'essa l’aspettava con gioia. Già Margherita le 
aveva detto di Teresa felice di essere libera finalmente, di Luigi 
e del suo infinito dolore per la disgrazia che le era capitata, 
mentre non sapeva allontanarsi da lei. Alvisi le aveva parlato 
«lel loro colloquio. 

Poi, come se provasse un’indicibile stanchezza, trovandosi 
per la prima volta all’ aria aperta, Silvana chiuse gli occhi e 
Margherita un po’ inquieta le fece odorare dell’ aceto aromatico. 
Allora le si avvicinò il padre con Gino e Luigi arrivati da 
Napoli. 

Come era aftilato il viso gentile, che Luigi aveva già visto 
su quella terrazza tiorente di salute e di bellezza! Silvana si 
riebbe subito, e le sue guance si colorirono lievemente quando 
vide Luigi. Glì tese la mano quasi diafana, che egli portò alle 
labbra senza dire una parola. 

Luigi ed Alvisi sedettero vicino a lei, mentre presso la rin- 
ghiera verso il mare si fermarono Gino e Margherita. Alvisi non 
voleva ancora che Luigi e Silvana parlassero insieme dell’ av- 
venire: temeva ch’ ella potesse commuoversi e stancarsi, mentre 
era tanto debole ; per questa ragione non si allontanò da lei. Sil- 
vana disse a Luigi dei cari nonni vissuti a Spoleto in un’ ansia 
indicibile, senza poter accorrere presso di lei, essendo vecchi 
e sofferenti. 

Alvisi parlò dei due figli giovinetti, che si trovavano a Spo- 
leto, e che inutilmente insistevano per venire presso Silvana, 
poi soggiunse : 

— S’intende che lasceranno i nonni soltanto quando mì sarà 
possibile di ricondurre Silvana in Napoli. Non potendo qui te- 
nerli sempre in casa, vivrei continuamente col timore di qualche 
altra disgrazia fra queste pietre infide. 

— Pensi, — disse Silvana, — che il babbo adesso odia cor- 
dialmente il Castello, e aspetta con ansia il momento di lasciarlo 
‘per sempre. Ma io non ho nessun astio contro di esso, e nep- 
pure Margherita, perchè la sua lunga dimora qui l’ha resa sana 
€ forte come non era stata mai. E poi Margherita ed io siamo 
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felici nel castello, dopo quel giorno nefasto, per le prove ld’ affetto 
che ci danno gli amici i quali... — Silvana esitò senza compiere 
la frase; Luigi disse subito: 

—_ Sono legati a lei ed a Margherita dal più vivo e più de- 
voto affetto. 

Silvana sorrise, come se volesse dirgli che aveva espresso 
il suo pensiero, e Luigi provava un’intima gioia. Non a caso 
Alvisi e Silvana gli avevano parlato dei loro cari lontani, si ca- 
piva ehe lo riguardavano già come strettamente congiunto alla 
loro famiglia, ed in qualche modo volevano che incominciasse a 
‘conoscere gli assenti, e ad avere per essi un po’ di simpatia. 
| Gino e Margherita si avvicinarono a Silvana, già stanca dopo 
il breve discorso, che taceva, ma le si vedeva sul volto la gioia 
di sentirsi rivivere vicino e quelli che amava. Sapeva bene che 
Luigi le apparteneva, e che Gino così fervidamente sovalo a 
Margherita era già un fratello per lei. 

Mentre Margherita parlava con Luigi, Silvana esclamò : 

— Guardate le corazzate che passano al largo, sono nostre, 
le conosco bene! 

Tutti si volsero; ii mare immobile e grigio con larghe 
chiazze biancastre, che davano al golfo, sotto il cielo egualmente 
grigio e luminoso, l’ aspetto di un gran lago gelato, spiccavano 
due navi da guerra nere e possenti, uscite allora dal porto di 
Napoli. Una torpediniera le precedeva, ed altre seguivano a 
breve distanza. 

Silvana non poteva immaginare dove andassero le navi. Essa, 
che amava con tanto ardore la Patria, non sapeva a quale ci- 
mento si preparasse in quei giorni. Temendo che si agitasse, nes- 
suno le aveva parlato ancora della grave contesa fra 1’ Italia e 
la Turchia ; ed essa non toglieva lo sguardo tranquillo dalle navi; 
non le era mai avvenuto nè a Genova nè altrove di vedere delle 
grandi navi da guerra fra lo splendore di una luce tanto strana; 
mentre il sole era nascosto nel cielo di cristallo così lontano, 
ed esse lasciavano sull’ acqua immobile la lunga scìa simile ad 
un solco nel ghiaccio. 

Luigi sentì di nuovo il rimpianto amaro; che pur fra la gioia 
per la salvezza di Silvana non gli lasciava pace in quei giorni. 
Ah! come volentieri sarebbe partito colle navi d’ Italia, che an- 
davano ad affrontare i rischi della guerra. 

Alvisi, appoggiato alla ringhiera, seguiva collo sguardo le 
corazzate. Più di Luigi egli soffriva in quel momento : troppo 
presto, per amore dei figli, aveva rinunziato a servire la Patria, 
ma non sapeva allora che erano così vicini i giorni di nuove 
battaglie. 

Le navi sparirono, Alvisi tornò presso Silvana ; Luigi e Gino 
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gli videro brillare le lagrime negli occhi, indovinarono il suo 
, tormento, e sentirono nna pietà profonda per lui, che doveva 
rimanere inerte, mentre a tanti suoi compagni era forse serbata 
la gioia suprema di affrontare la morte per la Patria. 

Da alcune settimane pareva cambiato profondamente il ca- 
rattere della signora Filomena ; poichè una lotta insolita agitava 
la mite anima sua. Dopo che Luigi aveva parlato lungamente 
ai suoi di Silvana e del suo amore per lei, essa sentiva una. 
sorda ribellione contro il marito, che potendo vivere altrimenti, 
costringeva la famiglia a tante inutili rinunzie. Qualche volta 
pensava di pregarlo caldamente per avere le cose che desiderava, 
ma poi rinunziava a questo tentativo, poichè ricordava che non 
le era mai riuscito pregando di ottenere da lui ciò ch’ egli non 
credeva strettamente necessario. Dunque, che cosa doveva fare ? 
Cambiare sistema, provarsi ad imitare la cognata Elvira, che 
sapeva imporre la sua volontà a Giovanni Lantieri, fare insomma 
un po’ di rumore ? 

. Ma ella non sapeva immaginare il risultato della ribellione 
e nel dubbio esitava; finalmente, pensando che Luigi faceva quel 
giorno la sua prima visita di fidanzato a Silvana Alvisi, la si- 
gnora Filomena si decise: non vi era tempu da perdere. Così 
avvenne che Antonio Lantieri, dopo colazione, quando Carolina 
tornò a lavorare nella sua camera, ebbe una triste sorpresa, ve- 
dendo che le « novità » non erano finite ancora in casa sua. La 
moglie con un tono insolito di voce gli disse : 

— Poichè è stabilito che farai la domanda per Luigi, ap- 
pena il Comandante ritornerà in Napoli colle figlie, dobbiamo 
discorrere subito di una cosa molto seria. Finchè Luigi era 
fidanzato con Teresa non mi pareva indispensabile di fare delle 
spese in casa nostra. Mi rassegnavo ad aspettare, e ti avrei 
chiesto un cambiamento radicale più tardi, per il matrimonio di 
Carolina. di 

— E perchè? — domandò don Antonio che parve stupito. 

— Perchè non sono disposta a fare cattiva figura innanzi 
ai parenti di Attilio, che verranno dalla Calabria per conoscerla. 
«_ _— Nonè necessario che spendiamo per la casa. Poichè diamo 
a Carolina una buona dote, questo basta per farci fare bella figura. 

— Non basta, ti dico che non basta; non capisci che la 
nostra casa colle vecchissime tende rammendate cento volte, 
le tele gialle e lacere dei soffitti, le tappezzerie scolorite, le porte 
sudice che non è più possibile di pulire lavandole; con i tappeti 
consumati, i mobili che da tanti anni non sono più stati ripulità 
da un falegname ed i vecchi lumi a petrolio, è proprio la casa 
dell’ avarizia. Ora che Luigi vuole sposare la figlia di Alvisi, 
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capisci, di un signore, di un ufficiale di Marima, bisogna prov- 
vedere subito alla casa. | 

— Ti assicuro che ho pensato anch’ io con. dispiacere alla 
mortificazione che proveremo, quando la famiglia Alvisi verrà 
da noi. Ma tu sai bene che sono uno sventurato, che la lite non 
è finita ancora colla Società dell’ Acquedotto ; che e’ è il rincaro 
dei viveri per la guerra... e poi Luigi non mi ha parlato mai 
della casa; questo vuol dire che non gl’ importa che la famiglia 
Alvisi la veda come si trova. 

La signora Filomena, molto nervosa ed eccitata, si mise a 
ridere forte con dispetto e disse: 

— AN! non te ne la parlato, e per questo vorresti lasciare 
le cose come si trovano. Si capisce, Luigi è innamorato e non 
pensa ad altro che alla sua Silvana, che ha veduta così vicina 
alla morte; ma non credi tu che Luigi e Carolina soffrano da 
gran tempo in mezzo al vecchiume della casa ? Sanno che non è 
necessario per essi di vivere fra questa miseria. E poi sono io che 


non voglio! i danari ci sono per rimettere a nuovo la casa, e puoi 


spenderli allegramente senza che ne risulti alcun danno a noi 
ed ai nostri figli. Bada che se tu volessi costringermi a ricevero 
la famiglia Alvisi ed i futuri parenti di Carolina fra questo su- 
diciume non la vinceresti. Ti assicuro che prima di vederli me 
n’andrei con Carolina a Bellavista, da mio fratello, che può ri- 
cevere la gente senz’ arrossire. 

Alla minaccia che pareva incredibile don Antonio guardò 
per alcuni istanti la moglie, rossa in volto, con un’ insolita energia 
nell’ aspetto. Era così meravigliato che non osò alzare la voce 
per difendere quella parte del suo danaro che vedeva in pericolo; 
poi, quasi umilmente disse : 

— Devi anche pensare ad un’ altra grave spesa necessaria 
per Luigi. Capisci bene che dovrà mettere casa ; invece, so avesse 
sposato Teresa sarebbe andato ad abitare con Giovanni. 

— Ebbene, spenderai per la sua casa ed anche per la nostra. 
Ed ora fammi il piacere di prendere la matita ed un pezzo di 
carta, e andiamo a notare tutte le cose che dovranno essere rin- 
novate, appena avrai fatto ripulire la casa e mettere la luce 
elettrica. Ci roviniamo da tanto tempo la vista Carolina ed io, 
lavorando la sera alla pertida luce dei lumi a petrolio. — 

Don Antonio domato prese la carta e la matita; mentre la 
moglie pareva trionfante. Fino a quel momento non aveva mai 
creduto di poter dominare colla sua volontà il marito, e poichè 
l’ardua prova le era stata favorevole, era certa che da quel 
giorno in poi sarebbe in casa la padrona aSsolutag senza trovare 
la minima opposizione. Ella soggiunse : 
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— In giornata dovrai avvertire gli operai affinchè incomin- 
cino subito i lavori. Sai che non ce’ è tempo da perdere. 

— Li avvertirò, — disse don Antonio, che non aveva nep- 
pure la forza di dolersi ad alta voee, nel suo sbigottimento per 
amara « novità ». Dunque, dopo venticinque anni di ubbidienza 
passiva, di rassegnazione, Filomena si ribellava, voleva essere 
la padrona di casa, lo costringeva per i suoi capricci a fare delle 
spese pazze. Non gli erano servite a nulla la sua sorveglianza, 
la prudenza usata nell’ impedirle di frequentare persone eleganti 
e mondane e di leggere i giornali, che parlavano perfino della 
necessità di dare il voto alle donne! Egli era vinto, si lasciava 
travolgere dalla corrente che portava alla rovina, come tutti 
quelli che conosceva, anzi, come l’intera città. 

Ma la moglie non gli lasciò il tempo di meditare a lungo 
sulla sua sventura. Essa non mancava di un certo gusto, e da 
molto tempo, in attesa del matrimonio di Carolina, aveva pen- 
sato in silenzio a tutto ciò che si doveva fare in casa. Vicino 
al marito umiliato dalla propria sconfitta essa passava da una 
stanza all’ altra, facendogli prender nota di tutto ciò che voleva, 
e don Antonio scriveva senza fare nessuna protesta. Quando en- 
trarono nella camera di Carolina, questa li guardò stupita, 
mentre la signora Filomena le domandava di quale colore volesse 
Ja nuova tappezzeria, le tende, la coperta del letto; e dove le 
piacesse che fossero collocate le lampade elettriche. Poi Caro- 
lina sorrise: aveva capito che la madre comandava, finalmente, 
‘€ che la sua casa cesserebbe di essere un’ orribile topaia, come 
la chiamava giustamente lo zio Giovanni. 

Severino e Filippo i due figli minori di Micbele Ripetti, 
ritornati da Montecassino, erano nella villa Flavia, a piè del 
Vesuvio, più bella ed elegante dopo i lavori finiti al principio 
«i settembre. Questi, resi necessarii dall’ ultima eruzione del 
Vesuvio, avevano mutato la vecchia casa signorile, carpita da 
Ripetti ad un ostinato giocatore, in una splendida villa moderna; 
01 belvedere che dominava tanta parte della Campania, dalla 
terra lontana dove scorre il Volturno fino al Vesuvio, a Napoli 
ed al mare. 

Dal nuovo porticato di marmo, colle agili colonne, si scen- 
«eva nel giardino, reso più ampio da Michele Ripetti, e dove 
‘non si vedeva più nessun ricordo dei giorni tristi e così vicini 
ancora, quando sotto 1’ orrenda pioggia di cenere, si erano spez- 
zati i rami delle camelie e degli agrumi, ed ogni cosa spariva, 
‘coperta dall’ alto strato rossastro. - 

1 due giovanetti non avevano mostrato di compiacersi dei 
mutamenti compiuti nella villa Flavia durante la loro assenza; 
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nè Michele Ripetti si era curato di parlarne. Sembrava che fosse 
divenuto indifferente alle cose che prima accendevano di orgoglio 
il suo cuore. Essi erano dolenti di non trovarsi presso la madre 
dopo la lunga separazione ; il padre li raggiungeva la sera: ma la 
signora Flavia era rimasta in Napoli, per non allontanarsi da Pep- 
pino, che vi si trovava col suo reggimento, e andava ogni giorno 
a vederla. Come desiderava allora Peppino incontrare Mariuccia 
sulle scale, mentre indossava con insolito orgoglio la sua divisa 
Non le aveva parlato mai più dopo la ripulsa, e ardeva del de- 
siderio di salutarla, prima di partire per la Libia. 

La Signora Flavia aveva sempre continuato a visitare con 
frequenza l’ amica Elvira, non mostrandosi oftesa dal rifiuto : sa- 
rebbe stato per lei un nuovo dolore, di non trequentare più la 
casa dove era accolta con tanto sincero aftetto, e dove sapeva 
che tutti la stimavano, conoscendo da vicino )’ intima sua vita. 
Ma Peppino, che prima accompagnava spesso la madre in casa 
Lantieri, secondo una consuetudine avuta dall’ infanzia, non vi era 
più tornato dopo il triste giorno in cui essa piangendo gli aveva ri- 
petuto il discorso della signora Elvira e le dure parole : Mariuccia 
non vuole maritarsi. 

Qualche volta Severino e Filippo venivano in Napoli la mat- 
tina, per fermarsi fino alla sera colla madre e vedere Peppino.. 

In quei giorni Michele Ripetti non aveva pace; non poteva 
impedire che essi, alunni della seconda liceale, che dovevano ben: 
presto entrare nelle Accademie militari, uscissero soli qualche 
volta, e dopo l’ affrontò subito dalla moglie provava un terrore 
pazzo .al pensiero che qualcuno potesse ingiuriarli nel Borgo Lo- 
reto. E quel terrore 1’ aveva già deciso a andare presto ad abitare 
in un villino sulla collina del Vomero, dove nessuno li conosceva. 

Erano sempre così entusiasti i due sognatori, gl’ idealisti,. 
come li chiamava il padre con una segreta ammirazione, vicino 
al fratello che aveva la fortuna di andar a conquistare la Libia 
all’ Italia! Si dolevano di esser troppo giovani e di non poter: 
partire anch’ essi ; mentre discorrevano con Peppino si accende- 
vano i loro volti aperti e simpatici, ed una luce sfavillava nei 
loro occhi neri ed espressivi, che somigliavano tanto a quelli 
della madre. 

La signora Flavia sorrideva accanto ad essi, come se un do- 
lore profondo non le stringesse il cuore, al pensiero del pericolo 
al quale doveva andare incontro Peppino. Ma non voleva mo- 
strarsì debole, e poi esultava poichè intendeva meglio la gene- 
rosità dei figli suoi. Anche Peppino, per il quale aveva qualche. 
volta trepidato, temendo che potesse un giorno seguire 1’ esem- 
pio del padre, era degno di lei e dei fratelli. 
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In quei momenti d’ intensa gioia spirituale, la signora Flavia 
dimenticava i dolori e le umiliazioni sofferte nella triste casa. 
Le pareva di essere tanto lontana coll’ anima dalla vita passata, 
€ se non soltanto Peppino, ma anche gli altri figli fossero stati 
pronti a partire per la guerra, essa avrebbe sorriso egualmente. 
Dunque, le sue fervide preghiere a piè dell’ altare, nella chiesa 
di Sant’ Arcangelo, erano state esaudite da lio, nella sua infi- 
nita misericordia. Egualmente generosi, incapaci di fare il male 
per qualche abbietta ragione, e di cercar la ricchezza tra le la- 
grime del prossimo erano i figli suoi. Così li aveva sempre de- 
siderati per la dura vita. Ah! se il padre, che pur gli amava 
ardentemente, si mutasse nell’ animo accanto ad ess, con quale 
ardore ]l’ aiuterebbe nell’ espiazione ! 

Quando la signora Flavia ed i loro figli si trovavano insieme, 
Michele Ripetti fuggiva quasi la compagnia; gli pareva che 
un abisso li dividesse, ed amaramente pensava che per i figli, 
specialmente per essi, per vederli ricchi e felici aveva raccolto 
intorno a sè l’ odio ed il disprezzo. Ma che cosa importava della 
ricchezza a Peppino ed ai fratelli, che sembravano pronti a dare 
con gioia la giovinezza e la vita per un altro amore, ch’ egli non 
aveva sentito mai ? 

Come erano somiglianti alla madre! Nello stesso modo Flavia, 
quando era giovine, bella, felice, prima che 1’ incurabile tristezza 
le rodesse il cuore, si accendeva nel discorso per qualche cosa 
che destasse in lei un vivo interesse. Ed era un tormento allora 
per Michele Ripetti, di evocare nel suo pensiero l’ immagine gio- 
vanile e ridente della moglie, così mutata e che tanto amore gli 
aveva mostrato, restando accanto a lui mentre durava 1 aspro 
martirio sofferto per colpa sua. 

Ma era proprio per amore verso i figli, per vede ricchi e 
telici, che egli si era messo ad esercitare con tanto ardore l’ igno- 
bile mestiere? Quando per la prima volta fece con un vago ter- 
rore questa domanda a sè stesso, cercò subito di pensare ad altro, 
come se temesse la risposta che gli avrebbe dato la sua coscienza ; 
poi tinì coll’ essere sincero, finalmente, e si tolse 1’ illusione di 
aver fatto il male per i figli. Per sè, per appagare la sua insa- 
ziabile sete del danaro era diventato 1’ usuraio temuto e odiato. 
LIL’ amore per la moglie ed i figli rimasto ancora a rischia- 
rare l’anima sua, come certe lampade rischiarano fra le tenebre 
le tombe chiuse e fredde, poteva COM DILIS il miracolo di fargli. 
espiare la triste vita passata ? 


(Continua) | MARIA SAVI LOPEZ 


Rassegna Politica 


SOMMARIO : L’ invasione austro-tedesca sul nostro territorio — ll convegno 
di Rapallo — Il comitato politico e militare interalleato — Il nuovo capo 
di Stato maggiore — Unione di partiti e di persone nella difesa e nella 
resistenza nazionale — Ill Proclama del Re — Il Soviet al potere in Rus- 
sia — Il nuovo cancelliere germanico — Le vittorie inglesi in Mesopota- 
mia e in Palestina. 


In altra parte del fascicolo un nostro egregio collaboratore de- 
linea il lato morale e politico del doloroso scacco subito dalle nostre 
armi, e esalta il dovere civile di fede e di concordia che tutti deve 
animare in questi momenti, onde per virtù del paese e dell’ esercito 
la temporanea sopraffazione si muti sollecitamente in decisiva rivin- 
cita, sì che il suolo della patria non venga a lungo calpestato dal 
tallone nemico. | 

— Qui ci limitiamo a segnare gli avvenimenti consequenziali ai 
quali la mutata situazione militare dava imprescindibile ragione ed 
opportunità. 

Il Ministero Orlando formatosi rapidamente con intenti di 
unione e di pacificazione dei partiti e così accogliente quasi tutti i 
membri del cessato governo, all’ infuori di pochi uomini nuovi tra 
i quali l' On. Nitti, si è dato ad apprestare quelle provvidenze che. 
valessero a far fronte. all’ avversa fortuna. 

Esponente di codesta encomiabile attività è stato innanzi tutto 
il convegno di Rapallo in cui i Presidenti dei. Ministeri Francese ed 
Inglese facendo seguito allo spontaneo e immediato invio di rinforzi 
al nostro fronte, hanno dovuto certamente, in unione al Presidente 
Orlando, concretare una vera e propria collaborazione dell’ Intesa 
atta a raggiungere un pronto equilibrio, da cui poi sia agevole il 
muovere a una vigorosa controffensiva. A tal proposito ha indub- 
biamente giovato la istituzione di un Consiglio politico interalleato 
per l’ intero fronte occidentale, che si ritiene possa esser composto 
dei tre Presidenti dei Ministeri di Francia Inghilterra e Italia, o dei 
loro delegati, assistiti da un comitato militare a cui seduta stante 
furono chiamati respettivamente per le tre Nazioni i generali Foch, 
Wilson, e Cadorna. 
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Questa promozione che toglie il nostro generalissimo dal posto 
di capo dell’ esercito combattente, se da un lato non potrà a meno 
di recar doglia allo stesso promosso per il distacco dalle truppe da 
lui per due anni e mezzo guidate a vittoriose imprese, deve essergli 
d’ altro lato riuscito lusinghiero perchè gli offre il modo di portare 
nel consiglio interalleato la sua lunga esperienza e la piena consa- 
pevolezza dello nostre efficienze e delle nostre necessità. 

È indubbio poi, che la campagna in Italia viene oggi ad as- 
sumere fasi e atteggiamenti tutti diversi, dato il concorso di nume- 
rose truppe francesi ed inglesi e quindi di nuovi stati maggiori che 
dovranno collaborare col nostro. E la scelta fatta per la carica di 
Capo supremo nel Generale Diaz, e di sottocapi nei Generali Ba: 
. doglio e Giardino, sembra ispirata sopratutto a valersi di energie di 
giovani ed arditissimi comandanti, il cui intento principale deve con- 
sistere nel riportare nelle file, in cui la ritirata non può a meno di 
aver generato qualche stanchezza o disgregazione, la forza anima- 
trice atta a ricondurle in brevi giorni all’ altezza di spirito e di fede 
che è stato sempre loro retaggio in questa asprissima guerra. 

Il paese ha corrisposto con vero slancio al duro còmpito che 
gli si è parato dinanzi, sia nell’ affettuosa e fraterna assistenza ai 
profughi delle terre invase, sia nell’unanime volontà dimostrata di 
stringersi compatto intorno al suo esercito, e di fare con esso un 
solo baluardo contro il nemico. L’ unione nazionale è apparsa anche 
maggiore e completa per lo scambio cordiale di telegrammi fra il 
Presidente Orlando e l’on. Giolitti che dalla sua solitudine di Ca- 
vour rientra oggi nella capitale, accolto da quel rispettoso e uni- 
versale omaggio che è giusto compenso al fazioso ostracismo a cui 
fu fatto segno nel tempo della nostra neutralità, e riprende il suo 
‘posto autorevole nell’ aula parlamentare. E tale unione ha avuto 
nuovo cemento nell’ aperta adesione che i capi parlamentari del 
gruppo socialista hanno dato, pur chiamandosi estranei a responsa- 
bilità passate e future, all’ azione di resistenza del paese, invitando 
per bocca degli on. Treves e Turati il proletariato a far tutto il 
suo dovere dinanzi all’ invasione nemica. Adesione, che senza coin- 
volgere per ora l’intero partito pone questo nella necessità di una 
attitudine almeno di passiva acquiescenza verso |’ opera di codesti 
autorevoli capi. 

Questi sentimenti unanimi hanno avuto Ja loro sintesi nell’ ele- 
vato appello di S. M. il Re agli Italiani, a cui darà adeguata ri- 
sposta la manifestazione del parlamento convocato pel giorno 14 € 
che avverrà quando queste pagine saranno già in macchina. 
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Preludio intanto assai eloquente ce l’offre la riunione di tutti 
gli ex Presidenti del Consiglio dei M.nistri che ha avuto luogo a 
Roma coll’ intervento fra gli altri dell’ on. Giolitti e dell’ on. Salandra. 

Mentre scriviamo, ancora non è palese dove è apprestata la 
nostra salda linea di resistenza. I nemici sono lunghesso la sinistra 
del Piave, e evidentemente data la loro avanzata nella pianura e 
la confluenza in massa compiuta dalle alte valli carniche, la linea 
nostra si è dovuta accorciare abbandonando una parte montana del 
nostro territorio. Vedremo fra breve l’ impostazione dei conseguenti 
piani strategici; e da parte nostra confidiamo che la concezione di 
essi avvalorata dall’ esperienza sarà tale da frustrare e capovolgere 
le vanagloriose mire del nemico. 

Ad accrescere le incertezze del momento è -sopravvenuta la 
nuova crisi russa con l’ avvento del « Soviet » ossia dei massima- 
listi al potere. Non sappiamo il retroscena di questo movimento che 
compie il ciclo della rivoluzione, nè sappiamo qual base esso sia 
per avere nell’ intero paese. Si è parlato tanto di dissidi, di minacce, 
di reazione, di conseguenti moti convulsivi, che non sappiamo omai 
spogliarci di un’ impressione fondamentale. Che cioè tali dissidî e 
tali lotte siano più apparenti che reali, e rivolte egualmente al raf- 
forzamento della rivoluzione. Questa si basa su capisaldi che ormai 
ci sono noti. | 

Altri avvenimenti da noverarsi nella quindicina sono la nomina 
dell’ Hertling a Cancelliere germanico, primo cattolico che copra 
tal posto nella Germania luterana, e la conseguente crisi ministe- 
riale che sembra stia risolvendosi nell’ ambito della maggioranza del 
Reichstag ; la nuova crisi spagnuola col ritorno al potere del Gar- 
cia Prieto; e infine le azioni fortunate inglesi in Mesopotamia e in 
Palestina, di cui )’ ultima nelle regioni di Gaza, e di Askalon, 
colla conquista di codeste località fortificate, e di buon numero di 
prigionieri: e di cannoni. Ma la vastità dell’ azione sul nostro fronte 
vorremmo che valesse a far concentrare le forze dell’ Intesa su que- 
sto principalissimo scacchiere di guerra, piuttosto che disperderle 
in così svariate e disgiunte azioni, anche se in sè gloriose, e alle 
quali vediamo partecipare pur dei reparti italiani, mentre reputiamo 
che non siano di per sè tali da alleggerire pel diversivo la pres- 
sione sui fronti occidentali, nè da-dare colpi risolutivi per la defi- 
nitiva vittoria. | 
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Recenti Pubblicazioni 
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Prof. Enrico Catellani. - L’ Italia e V' Austria in guerra. — 
Firenze, G. Barbèra Editore, 10917. | 


Il volumetto del Catellani, Maggiore addetto al Comando su- 
premo, pubblicato quindi colla autorizzazione del Comando stesso, 
prospetta in forma semi-utficiale 1’ assoluta ed opposta concezione di 
metodi e di pratiche adottata dalle nostre autorità in guerra, in 
confronto di quella odiosa, crudele e contraria alle convenzioni del- 
I’ Aia e di Ginevra, il più delle volte seguita dal nostro nemico. 
L’ intendimento dell’ A. è di dimostrare che non la sola Germania 
ma anche |’ Austria si è resa colpevole di queste persistenti viola- 
zioni, onde non far divergere |’ attenzione e la tensione degli animi 
dei combattenti e del paese da questo campo di lotta che a noi 
principalmente preme, e in cui si debbono concentrare e acuire 
tutti i nostri sforzi morali e materiali. 

Il volume enumera tutti i casi più salienti, sia nell’ uso consta- 
tato di armi e proiettili vietati, sia nell’ abuso della bandiera bianca, 
sia nel trattamento dei malati dei feriti e dei prigionieri, e in tutti 
codesti ordini di fatti segnala le crudeltà del nemico, mentre esalta 
giustamente le nostre leali e legittime azioni di guerra; e di que- 
.St ultima dimostrazione certo non v’ era nemmeno necessità, tanto 
è notorio ovunque il nostro cavalleresco modo di procedere in que- 
sta guerra. Importante sopratutto ci sembra nello scritto del Catel- 
lani 1’ esposizione e l’ enumerazione di tutti i provvedimenti sia 
legislativi sia di polizia presi dall’ autorità occupante nei territori 
riconquistati, i quali lasciano integri ed intatti salvo le necessarie 
limitazioni del momento, i diritti dei nuovi sudditi, quadro che tutto 
risalta in nostro onore e che per il contrasto rende più grave il 
riassunto delle persecuzioni e delle vendette esercitate sui nostri ir- 
redenti dall’ Austria. e 
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Pacifico Arcangeli cappellano del 40° Artiglieria. - Sotto la mi- 
traglia. — Napoli, D’ Auria, Editore pontificio, 10917. 


Il nostro egregio collaboratore D. Pacifico Arcangeli, raccoglie 
in questo volumetto vari discorsi patriottici da lui tenuti ai suoi 
soldati, o in occasione di commemorazioni o di suffragi ai caduti. 
I discorsi sono densi di amor di patria e di amor di religione che 
egli sente e vede uniti e insieme trionfanti in questa guerra. Certo 
le orazioni sul campo risentono un po’ dell’ impeto delle improvvi- 
sazioni, e della necessità di colorire a tinte forti anche argomenti 
che il ministero sacerdotale vorrebbe dedicati a visioni di pace piut- 
tosto che di guerra. Ma l’ ardore delle battaglie fa partecipe anche 
il mite sacerdote dell’ impeto offensivo e gagliardo dei suoi artiglieri. 
Egli ne esalta infatti in fulgidi episodi il segnalato valore. E il libro 
quindi si legge con lo stesso interesse di un diario di guerra. Quello 
che forse non crediamo di poter dividere completamente coll’ A. è 
il concetto fondamentale che si intravede nei suoi scritti di voler 
cioè fare di questa guerra anche una guerra di spirito di religione. 
Sono troppe e così vaste le ire d’ ogni specie scatenate dall’ immane 
conflitto, per aggiungervi anche la passione della guerra di religione. 
È giusto il suo grido « Noi con Dio », invece dell’ affermazione or- 
gogliosa « Dio è con noi » ; ma quasi tutti i belligeranti invocano 
lo stesso Dio dei cristiani e la fede cristiana come tale non è for- 
tunatamente in giuoco in questa tremenda conflagrazione. 

Agli scritti e ai discorsi fanno seguito nel volume alcune liri- 
che in cui emerge a preferenza più il vigore e la forza che non la 
venustaà .della forma, o la stessa osservanza scrupolosa della metrica ; 
e se anch’ esse sono encomiabili per l’ intento e il calore patriottico, 
non raggiungono l’efficacia delle orazioni pronunciate sotto la mitraglia. 


Romeo Vuoli. - L’ intervento degli enti pubblici nella delimi- 
tazione dei prezzi dei generi di prima necessità. Con pre- 
fazione di NAPOLEONE COLAIANNI. — Roma, Tipogr. del- 
l'Unione editrice, 1917. 


L’ A. affronta in questo lungo ed elaborato studio la questione 
di principio sul diritto d’intervento dei pubblici poteri nella regola- 
rizzazione dei prezzi; e la risolve favorevolmente, considerando le 
funzioni amministrative come necessariamente estese anche ai fat- 
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tori economici che tanto possono intluire sul bene degli individui e 
della società. Noi a vero dire convinti liberisti, nof conveniamo 
nella normale legittimità di codesto intervento. La funzione ammi- 
nistrativa essenzialmente politica e di polizia, non deve ne può 
ingerirsi dei fatti economici altro che in circostanze eccezionali e 
straordinarie se non invadendo un campo non proprio, e turbando 
col suo stesso intervento le fonti della produzione e della ricchezza. 

Certo in tempo di guerra come l’attuale, supertluo è il discu- 
tere della legittimità dell’ intervento stesso. A tempi eccezionali, 
misure eccezionali; ma la stessa eccezionalità del momento che 
rende l’intervento possibile ed accetto, deve mettere in guardia 
sulla opportunità della sua estensione ai tempi normali; a meno. 
che non si voglia in regime borghese attuare senz’ altro il regime 
socialista e collettivista ; il che reputiamo una contradizione in ter- 
mini. Del resto anche |’ esempio dell’ intervento dei pubblici poteri 
nella situazione annonaria odierna si è rivelato subito (per quel che 
può desumersi dai primi effetti), come deleterio anzichè utile, se ha 
portato ed aggravato la rarefazione dei generi, la diminuita pro- 
duzione, la conseguente difficoltosa distribuzione. Anche i mezzi di 
intervento, come il calmiere, |’ accaparramento dei mercati, il mono- 
polio di vendita, se sono stati una dolorosa ed utile necessità poli- 
tica, sono apparsi sostanzialmente antieconomici. Non disconosciamo: 
che al danno economico abbiano contribuito altri fattori al di fuori 
dell’ intervento degli enti pubblici: ma sarebbe vano il negare l'in- 
flusso sfavorevole anche di questo. 

Premessa la disparità di dottrina e di concezione che ci ss - 
parano da quella dell’ A. nella questione pregiudiciale e fondamentale, 
dobbiamo riconoscere nel lavoro del Vuoli accuratezza d’ indagine 
ampiezza di ricerche, e metodo logico di esposizione. Notevole è 
anche il corredo dei provvedimenti luogotenenziali contenuti nel 
volume e il loro commento critico. 


Giuseppe De Nava, AI/inistro per l Industria, il Commercio e il 
Lavoro. - Discorsi al Senato sull’ assicurazione contro gli 
infortuni in Agricoltura. — Roma, Tip. del Senato, 1917. 


Dalla cortesia dell’ on. Ministro riceviamo riuniti in fascicolo 
i varî discorsi dal medesimo pronunziati al Senato intorno al pro- 
getto di legge per l’ assicurazione dei contadini. | discorsi eloquenti 
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in difesa della legge, e le varie osservazioni sui capitoli rivendicano 
all’ on. De Nava una parte del merito che indubbiamente è da 
ascriversi al Senato per avere per primo caldeggiata ed elaborata 
questa importante misura di previdenza e provvidenza sociale. 

L’on. De Nava ha anche, a nostro parere, un altro merito: 
quello di aver resistito fino all’ ultimo e solo ‘ceduto alla prepon- 
derante volontà del Senato (e per non far naufragare il proget- 
to), all’ estensione dell’ assicurazione alle inabilità temporanee. Il 
Ministro faceva giustamente osservare che tali inabilità, di dispen- 
diosa e difficile constatazione avrebbero meglio trovato luogo in un 
progetto di legge per la assicurazione contro le malattie profes- 
sionali, mentre seguendo le norme di accertamento della legge at- 
tuale, le spese relative avrebbero assorbito forse altrettanto se non 
più del costo dell’ assicurazione vera e propria. Noi confidiamo 
che prima dell’ applicazione della legge, o sieno escogitati dalla au- 
torevole commissione, nominata dal Ministero per la compilazione 
del regolamento, mezzi semplici e di poco dispendio per 1’ accerta- 
mento dei lievi infortuni, o meglio che sia nel frattempo assoluto il 
voto diveder presentata ed approvata una legge generale sull’ assi- 
curazione contro le malattie professionali, onde abbinare a questa 
l’ ingombrante mole delle inabilità temporanee in seguito ad in- 
fortuni. | 

E ciò sarà nuovo titolo di lode per il Ministro De Nava. 


Raccolta di Canzoni popolari italiane di Elisabetta Oddone. 
| _ — Milano, Casa Ricordi, 1917. 


L’ eletta artista e cultrice del Folklore musicale, Elisabetta 
‘Oddone, ha testè pubblicato una elegante e interessantissima rac- 
colta di Canzoni popolari italiane. (1) Sono circa una cinquantina, 
tutte dell’ alta Italia ; ond’ è a sperarsi che al primo fascicolo segua 
presto il secondo e altri ancora. 

Bisogna esser grati di questa pubblicazione ; per essa la riven- 
dicazione del nostro posto anche in questo campo d’arte fa un 


| (i La nitida edizione della Casa Ricordi si fregia d’ una lettera dell’ on- 
revole Ruffini, Ministro della P. I., il quale si compiace dell’ iniziativa di 
rimettere in onore le gemme del patrimonio folkloristico musicale italiano. 
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bel passo avanti. Non sono più vaghi discorsi, ma fatti positivi; non 
ci vengono offerte soltanto parole accademiche, ma documenti di 
valore dimostrativo ; e |’ autrice, coll’ opera sua coscienziosa e ge- 
niale si è fatto un merito che è doverosamente riconoscibile. 

Questa raccolta che appare in piena guerra, va ben distinta 
dalle molte pubblicazioni ispirate ad un culto di nazionalità piut- 
tosto superficiale, il cui opportunismo torna a scapito dell’ intima 
convinzione. Lavori simili non si possono improvvisare; sono il frutto 
di molti anni di attive ricerche, di studi amorosi ; e tale è di fatto 
la presente raccolta. La sola ricerca del materiale primo richiede 
una pazienza, una costanza illimitate. Bisogna scovarlo ; dove e come ? 
Parte nelle biblioteche, ed è il meno; il più bisogna raccoglierlo 
dalla bocca stessa del popolo. E questo ha fatto Elisabetta Oddone: 
l’ha fatto col maggiore entusiasmo, colla più grande perizia, col 
gusto più fine. 

Si può obiettare : il genere non è nuovo ; altri maestri hanno ri- 
conosciuto l’importanza dei canti nazionali e vi hanno dedicato parte 
della loro attività. È vero, e non si disconosce punto l’ importanza 
delle pubblicazioni analoghe già esistenti. Ma importa osservare in 
proposito che le raccolte finora apparse sono state soltanto regio- 
nali, e nel loro insieme, non comprendono tutta l’ Italia ; in talune 
un voluto sfoggio di abilità tecnica torna tutto a svantaggio della 
parte musicale; e non ogni canzone presenta eguale interesse, eguale 
valore, eguale merito d'essere pubblicata. 

Tali appunti, alla raccolta di cui ci occupiamo, non si possono 
fare: è una pubblicazione che comprende (cioè, più esattamente, 
comprenderà) |’ Italia intera; la musica è stata scelta fra la migliore, 
e la profonda conoscenza della raccoglitrice nell’ arte del canto ha 
permesso di mantenere in tutte le canzoni la grazia e la freschezza 
originali, pur trattando la materia colla ricchezza di risorse ritmiche 
‘e armoniche della tecnica odierna. A questi meriti, tutt’ altro che 
comuni. la collezione altri ne unisce ancor maggiori e indiscuti- 
bili. È una raccolta completa, guidata da una sola mente, trattata 
da-una sola mano; quindi |’ unità di stile permette, ben più che 
in altre del genere, di apprezzare con esattezza le qualità, le carat- 
teristiche peculari di questa o quella regione. 

Elisabetta Oddone, infine, è stata la prima cultrice dell’ arte 
che abbia riconosciuta |’ importanza di tutte le canzoni del popolo 
italiano, e non soltanto di qualche saggio parziale ; e non si è limi- 
tata ad una passiva ammirazione, ma si è mossa, ha raccolto, ha 
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‘elaborato, ha pubblicato. Non basta: ha girato l’ Italia, eseguendo. 
Nessuna propaganda poteva essere più completa ed efficace ; come 
}’ iniziativa, non so se più nobile e più geniale, non poteva essere 
coronata di lieto e pieno successo ; e la prova migliore è data dagli 
imitatori e dalle imitatrici che | hanno seguita. 

Sincera quanto doverosa sia quindi la gratitudine per questa 
pubblicazione che un nome femminile di valore riconosciuto aggrazia 
e raccomanda sotto i migliori auspizi. E nutriamo la speranza che, 
finita la lotta sanguinosa che ci avvolge, sorga tra noi il maestro 
la cui opera sia parallela a quella di un Liszt, di un Brahms di 
un Dworak, di un Grieg. 

Mentre attendiamo con fiducia quel momento, ogni ammira- 
tore dell’ arte nostra prenda in mano la raccolta sulla quale abbiamo 
qui richiamato l’ attenzione ; la esamini con pazienza e con amore, 
e si persuaderà subito che il tempo speso non sarà stato sciupato, 
e che l’opera vale la pena d’ essere conosciuta. Per questa certezza 
mi rivolgo’ a musicisti e amatori, limitandomi a dir loro: aprite e 
leggete. 


Dalla fronte, settembre 10917 


MAFFEO ZANON. 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO: La madrina dell’ America (Za Aeezei — Come sono trattati i 
prigionieri dai tedeschi ( Neve Hebdomadatre). — Pubblicazioni. 


Quando fu pronunciata e stampata per la prima volta la pa- 
rola America ?.. Secondo quanto ne scrive C. Hingelin nella Revue 
la parola America sarebbe nata nella piccola città di Saint Dié nei 
Vosgi, la quale avrebbe perciò diritto di chiamarsi la madrina del- 
l’ America ; il fatto sarebbe così avvenuto. 

Nella piccola città lorenese si era costituita al principio del 16° 
secolo una società di scienziati chiamati Gvmnasinm vosagense ; 
questa società, avendo ricevuto in dono da uno de’ suoi membri 
una delle prime stamperie, che allor si conoscessero in Francia, 
aveva divisato di pubblicare le opere dell’ astronomo Tolomeo. Nel- 
l’ intento di renderle più chiare al pubblico era stato proposto ed 
accettato dal dotto consesso di farle precedere da un’ introduzione 
geografica: ma dove pescare qualcosa di nuovo? Il duca di Lorena 
aveva ricevuto in quel tempo la relazione dei quattro viaggi marit- 
timi compiuti da Amerigo Vespucci e, forse dietro suo consiglio, si 
decise di premettere all’opera di Tolomeo, la relazione del naviga- 
tore fiorentino. È appunto in un piccolo proemio alla traduzione 
fatta dal Ringmann delle pagine italiane di Amerigo Vespucci, che 
si trovano queste parole: « Come chiamare la nuova parte del 
mondo, se non America, visto che il suo scopritore si chiama Ame- 
rivo? Naturalissimo che abbia un nome d’uomo. Gli altri nomi 
Europa, Asia, non sono nomi di donna? » 

E il povero Colombo, perchè venne così dimenticato nel bat- 
tezzare quella che era stata la sua vera creatura? Non sarebbe 
stato più giusto chiamare il nuovo continente Colombia, dal nome 
del suo scopritore ? Riflettendo però spassionatamente si vede che 
il ginnasio dei Vosgi, non merita per questo il minimo rimprovero. 
Difatti Colombo, lavorando per la Corte di Spagna, aveva ricevuto 
ordini severi di non parlare, nè di scrivere sui suoi viaggi. Si vo- 
leva così impedire ai non spagnuoli P accesso alle terre ricche di oro. 
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Del resto, forse lo stesso Colombo non si rendeva conto dell’ entità 
della sua scoperta; non era per lui la continuazione delle Indie ? 
Mentre Colombo moriva povero ed abbandonato nel 1506, Amerigo 
Vespucci geografo ingegnoso, quanto abile pilota, rivendicava nei 
6 anni che sopravvisse a Colombo |’ onore di avere scoperto la 
terra ferma, lasciando a Colombo |’ onore di essere approdato per 
il primo alle isole. 

Il Ginnasium vosagense ebbe sotto gli occhi le relazioni di viaggio 
redatte da Amerigo ; nulla sapeva di Colombo, non essendovi allora 
nessuna relazione stampata de’ suoi viaggi. Logico dunque chiamare 
America il nuovo continente come lo chiamò Ringmann nella sua 
Cosmografia, pubblicata nel 1507 e Waldeemuller nel suo Mappa- 
mondo, stampato nel 1508. Questo nome fu subito adottato dal 
vecchio e dal nuovo mondo, tanto più che nei lavori del Ringmann 
e del Waldeemuller si dimostrava, che il paese ove Vespucci aveva 
approdato, non era la costa occidentale delle Indie, ma una quarta 
parte del mondo: Quarta orbis pars. 

L'America avrebbe ancora un altro legame con Saint Dié, se 
Colombo, che aveva meditato su tutte le opere scritte sulla. forma 
della terra, avesse conosciuto, come sembra facile, l’opera com- 
posta al principio del 15° secolo dal cardinale Pietro d’ Ailly 
“gran prevosto di Saint Dié : Zago mundi. In questo suo lavoro 
il d’ Ailly afferma che il mondo intiero è abitabile ; che altre terre 
esistono, sconosciute ancora dagli europei, ma altrettanto popolate . 
e che per giungervi basta di uscire da un porto spagnolo e di veleg- 
giare verso l’ovest col vento favorevole. A questa tesi erano fram- 
miste mille stramberie che farebbero ridere oggi il più ignorante 
dei nostri contemporanei; ma le stramberie stesse stimolavano l’im- 
maginazione di Colombo e gli facevano trovare le parole che dove- 
vano persuadere ì Reali di Spagna a fornirgli i mezzi per mandare 
ad effetto il suo disegno. Questo nuovo mondo era ritenuto molto 
| più. vicino di quanto non lo sia, all’ antico; lo si diceva pieno di 
ricchezze fantastiche, giungendo perfino ad intravedervi una mon- 
tagna miracolosa ai piedi della quale si distendeva fiorito ed aperto 
a tutti, il Paradiso terreste. i 

Per la povera città di Saint Dié la guerra attuale non è stata 
davvero la porta aperta al Paradiso terrestre; occupata da principio 
dai tedeschi, che riuscì poi a cacciare, ebbe a soffrire non tanto 
dalla momentanea occupazione degli invasori, quanto dal bombarda- 
mento che i tedeschi le inflissero dopo che furono costretti a sgom- 
brarla. Ormai molte sono le rovine nella graziosa cittadina, madrina 
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dell’ America, ma la pietà e la riconoscenza della sua figlioccia le 
assicurano un fiorente rivivere dopo la guerra. 

— Per quanto sia ormdi nota a tutti la crudeltà con la quale 
1 tedeschi trattano i prigionieri di guerra, pure È necessario rammen- 
tarla tratto, tratto, per impedire alla nostra dabbenaggine di profon- 
dersi in aiuti e ristori eccessivi ai prigionieri tedeschi. Rileviamo 
dunque nella Revue Hebdomadaire del 15 settembre, che ad un 
treno di feriti anglo-francesi, che da 24 ore non avevano preso cibo, - 
veniva rifiutato qualsiasi ristoro da femmine tedesche che si affret- 
tavano invece a rimpinzare i loro guardiani di pane e salsiccie. Solo 
a Coblenza |’ ufficiale scozzese, che era tra loro, ottenne a stento da 
un medico tedesco, di guardi4 in stazione, che venisse dato ai pri- 
gionieri un po’ di pane e una goccia di caffè. 

internato con nove ufficiali francesi e tre inglesi nella città- 
della di Marienberg, il nostro scozzese, si accorse subito che la cru- 
deltà dei doches non era diminuita. Quello ch’ era chiamato letto; 
consisteva in due strette assicelle, sulle quali era gettato, come 
materasso, «un sacco di paglia (1). Il comandante dellà fortezza, 
Niebuht, eta un soldataccio rozzo e volgare ; vero tipo della cari- 
catura dell’ ufficiale tedesco. Insolente con i prigionieri, cercava di 
metter male tra gl’ inglesi e i francesi: ma uno di questi ctie par- 
lava bene il tedesco, gli dichiarò un giorno, che inglesi e francesi 
si sentivano più che mai compagni d’ armi e che smettesse perciò 
il pensiero di far nascere la disunione tra loro. Discorso, che mise 
di cattivissimo umore il soldataccio teutonico, costretto a ritirarsi 
con la coda fra le gambe. Benchè |’ ufficiale scozzese fosse stato 
dichiarato dai medici tedeschi, che |’ avevano curato nel Belgio, 
paralizzato nelle gambe e perciò inabile ad ogni servizio militare, 
pure il Niebuhr non volle mai trattarlo come tale. Quanto al me- 
dico della fortezza, pur ammettendone il grave stato, confessava « che 
non osava far nulla per un inglese ». Appena si parlò dello scam- 
bio dei grands blessés il nostro ufficiale sperò di poter essere com- 
preso tra i rimpatriati. Infatti nel febbraio del 1915 il rozzo coman- 
dante della fortezza venne un bel giorno ad annunciargli, che doveva 
prepararsi a partire subito. Si può immaginare con qual giubilo il 
nostro scozzese facesse i suoi preparativi; ma la sua fortuna gli 
sembrava troppo grande perchè potesse credervi. Osnabruck, era il 


_—_ 


(1) Quando si pensa come sono trattati da noi i prigionieri austriaci si 
freme e quasi s’ impreca alla nostra eccessiva bontà. 
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luogo di ritrovo dei grards blessés, dove dovevano subire la visita 
definitiva che consacrava la loro liberazione. Il generale che presie- 
deva la commissione ebbe |’ impudenza, finita la visita, di dir loro: 
« Vi invitiamo a dire se avete a lamentarvi del modo col quale 
siete stati trattati in Germania. Teniamo a che ritorniate in Inghil- 
terra soddisfatti ». Un silenzio sepolcrale accolse quelle ‘parole, ma 
il disprezzo per i tedeschi si accrebbe ad ognuno in cuore a mille 
doppi. Ed ancor più tale disprezzo, misto all’ orrore si accentuò, 
quando i 120 soldati inglesi laceri, sparuti, affamati, s' incontra- 
rono in Olanda con altrettinti tedeschi ben vestiti, paffuti e sorri- 
denti, 
— Su argomenti analoghi e a maggior conferma dei sistemi 
barbari adottati dai tedeschi in guerra segnaliamo le seguenti 
pubblicazioni (1), edite per cura del Comitato cattolico francese di 
propaganda : Za guerra ingiusta non è stata scritta 'da un fran- 
cese, ma da uno spagnuolo, che studiando attentamente quanto è 
avvenuto in questi anni di guerra, si è convinto come il diritto e 
la giustizia siano dalla parte dell’ Intesa, e la crudeltà e la barbarie 
dall’ altra parte. Nè meno eloquenti sono gli opuscoli di Mons. Bau- 
drillart: Une campagne frangaîse, quello di P. Parsy: Za France 


en guerre e quello di J. Jorgensen: Darns l extrème Belgique. 3 
E. S. KINGSWAN 


———T—_—_—r_——______P—_—T_—-> 


(1) Tutte queste pubblicazioni sono edite a Parigi, Bloud et C.ie, Rue” 
S. Sulpice, % | 


NOTE E NOTIZIE 


I provvedimenti per l’ alloggio dei profughi. — Che nella 
fretta di offrire un asilo e un riparo agli infelici fratelli friulani si 
sia preso quello che capitava senza far troppe selezioni e senza ela- 
borare criteri complicati, si comprende benissimo, Ma ora che il 
primo momento di confusione è passato ci sembra converrebbe stu- 
diare con più calma il problema, e vedere di risolverlo nel modo 
più opportuno. Per ospitare i profughi si sono requisite in Firenze 
alcune chiese; e non troveremmo nulla da obbiettare se non ci 
fossero altri locali che non solo era più giusto preferire, ma che 
meglio si prestavano allo scopo. Parlo dei caffè-concerto e dei ci- 
nematografi. | 

Altre grandi città hanno dato |’ esempio. Noi non siamo del 
parere di chi vorrebbe chiudere tutti i teatri, e ciò per un com- 
plesso di ragioni che sarebbe troppo lungo esporre, ma vorremmo 
che fossero provvisoriamente sospesi quei ritrovi che offrono in 
momenti gravissimi come |’ attuale, un urtante spettacolo di frivo- 
lità e di colpevole spensieratezza. se 

Si aggiunga che le sale dei caffè-concerto e dei cinematografi 
si prestano assai meglio delle chiese ad essere convenientemente 
chiuse e riscaldate, circostanza che dovrebbe avere un certo peso 
nelle decisioni. 

Alle persone competenti raccomandiamo di prendere in consi- 
derazione questo desiderio che è del resto comune a quanti hanno 
seria coscienza dei supremi doveri che incombono ai cittadini nelle 
‘attuali contingenze. | 


<« La flotta aerea degli Stati Uniti. — Dalla Aeview of Re- 
views di New York (ottobre) togliamo i dati e le notizie seguenti 
sull’ enorme programma aereo dei nostri alleati d’ oltre Oceano. 

« La somma che il Congresso ha destinato a tale scopo è, come 
ognuno sa, di dollari 720.000.000. Naturalmente buona parte di 
questo denaro dovrà essere speso per istruire l’esercito aviatorio, 
non meno di 100.000 uomini, di cui 10.000 devono essere i pi- 
loti. Gli aviatori sono costosi. Si può giudicare dall’ esperienza della 
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Francia, alla quale |’ istruzione d’ ogni pilota viene a costare da 5 a 
6000 doll. si può calcolare che in agosto 1918 la somma stanziata 
sarà esaurita. Di questa, circa 340 milioni di doll. potranno essere 
impiegati a fabbricate apparecchi. Ora l’ Inghilterra nel solo 1917 
ha dedicato a tale fabbricazione 600 milioni di dollari. 

| |» Il programma americano è di 23,000 apparecchi di ogni tipo, 
è di 49.000 motori. Quando potrà essere compiuto? L’ esperienza 
dell’ Europa ha insegnato che l’istruziohe di un aviatore, per quel 
che riguarda |’ atterraggio significa la distruzione di un apparec- 
chio e mezzo. 2500 aereoplani devono essere sacrificati per istrui- 
re 2000 Aaviatori. Aggiungi la devastazione delle battaglie. In una 
recente distussione alla Camera dei Comuni Joynson-Hicks ha di- 
chiArato che in Gennaio 1917 il Royal Flying Corps perdette fra 
uccisi e feriti 56 uomini; in Febbraio 119, in Marzo 152, in Aprile 
319. Ogni ucciso significa un aereoplano distrutto (1). Non fa me- 
raviglia perciò se ad un esercito di un milione di uomini occorrono 
1000 apparecchi in servizio costante e 3000 di riserva. 

» Facendo il suo massimo sforzo |’ America potrà gettare sui 
campi di battaglia Europei, nella primavera 1918, 5000 aereoplani. 
Ma nel 1919, il mondo aprirà gli occhi. Gli Stati Uniti costruiranno 
4000 aereoplani al mese, e ne avranno pronti 30.000 per la cam- 
pagna di quell’ anno ». | 


(1) Si può obbiettare che nel numero dei morti vanno compresi piloti e 
osservatori, ciò che riduce alquanto la proporzione degli apparecchi distrutti. 
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Nel momento in cui il fascicolo era già in stampa apprendiamo 
la morte del Prof. RAFFAELLO FORNACIARI. 

La Aassegna Nazionale, che si sentiva onorata di averlo come 
suo antico collaboratore ed amico, unisce il suo compianto a quello 
di tutti gli studiosi per la perdita dell’ insigne letterato e maestro, 
riserbandosi di evocarne con più agio la memoria. 
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Con questo titolo (1), un anno fa, prendendo le mosse da 
un anonimo articolo del « Corriere della Sera », proponemmo la 
questione, se ad assicurare alla guerra dell’ Intesa unità d’ in- 
dirizzo e d’ azione, meglio convenisse un Comitato centrale o un 
Comando Supremo. 

Dopo molte tergiversazioni, l’ improvvisa crisi del nostro 
fronte ha fatto comprendere che era tempo di provvedere, e dal 
convegno di Rapallo è sorto un Consiglio di guerra interalleato 
che risponde quasi interamente ai criteri allora espressi dal- 
l’ articolista del « Corriere ». La creazione di questo Consiglio, 
se è stata accolta dappertutto con gioia, perchè dimostra nei 
Governi la ferma volontà di giungere alla desiderata unificazione 
degli sforzi, ha pure sollevato un doppio ordine di critiche del 
tutto opposte. Alcuni (in Inghilterra) han sostenuto che il Con- 
siglio costituisce un vincolo. ed un impaccio alla libertà d’ azione 
del comando nazionale. Altri (in Francia) hanno negato che esso 
possa corrispondere allo scopo ed hanno dichiarato di preferire 
a un simile consesso consultivo, 1’ opera veramente unitaria di 
un generalissimo comune. 

Mentre ancor fervono le discussioni, cade in acconcio ripro- 
durre quello che in proposito scrivemmo nel nostro articolo di 
un anno fa. 

L’ articolista citato aveva sostenuto la necessità di un « Co- 
mitato della Quadruplice composto di un delegato politico e di 
un delegato militare di ciascuna potenza, in immediato e conti- 
nuo contatto fra loro e in corrispondenza diretta e immediata 
con ‘ciascun Governo e ciascun Comando ». 

E noi: 


— Leggendo queste righe vien fatto di domandarsi se il ri- 
medio non sarebbe peggiore del male. Lamenta, e giustamente, 
l’autore dell’ articolo le lungaggini _che ora richiede un qualun- 
que accordo da prendere fra: gli alleati. Confessiamo di non ve- 
dere in che cosa e come il sopradetto Comitato verrebbe ad 


(1) Ztass. Naz., 16 nov. 1916, pag. 85. 
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eliminarle. Qualunque decisione esso prendesse dovrebbe pur 
sempre essere precedentemente sottoposta a ciascun governo, e 
il consenso integrale di tutti sarebbe indispensabile alla sua messa 
in esecuzione. In secondo luogo sarebbe sempre necessario in- 
terrogare in proposito i singoli Comandi Sapremi circa )’ attna- 


bilità pratica e tecnica di qualunque proposta. Ne verrebbe una 


perdita di tempo non inferiore certo a quella che lamentiamo 
attualmente. | 

Bisogna trarre la conclusione che qualunque commissione 
permanente — un nome o l’altro poco importa — posta accanto 
a' Governi e ai Comandi, sarà sempre una superfetazione, un 
organismo inutile ed ingombrante. E allora? Bisogna proprio 
rinunziare alla auspicata unità di indirizzo e di azione? Non 
crediamo. E neppure crediamo che si debba « priori scartare 
la speranza di attuare nell’ Intesa qualcosa di simile a quello che 
avvenne presso gli Imperi Centrali. Badiamo bene. Noi non pro- 
poniamo certo che le nazioni alleate deleghino senz’ altro i loro 
poteri a una fra loro e si rimettano ciecamente nelle sue mani. 
Bisogna a parer nostro distinguere due fasi attraverso le quali 
dovrebbe passare 1’ opera di riorganizzazione politica e militare 
dell’ Intesa. Prima di tutto converrebbe che i Governi alleati, 
se non } hanno già fatto, per mezzo dei loro rappresentanti ordi- 
nari, o con riunioni straordinarie di ministri o plenipotenziarii, 
stabilissero in modo concreto e particolareggiato i fini comuni. 
Vero è che le vicende della guerra e soprattutto le imprevedi- 
bili iniziative dell’ avversario possono da un momento all’ altro 
alterare profondamente la situazione; ma niente impedirebbe di 
iniziare a distanza di due o tre mesi, una serie di riunioni pe- 
riodiche, nelle quali esaminato lo stato delle cose si fissasse di 
comune accordo il compito generico da conseguire per opera di 
tutte le forze militari dell’ Intesa. In questa prima fase può es- 
ser veramente utile un Comitato centrale politico e militare, il 
quale però non avrebbe alcun obbligo di sedere in permanenza, 
anzi non dovrebbe, per non creare con dubbii o resipiscenze osta- 
coli continui all’ azione militare. 

Ma questa dovrebbe essere affidata ad un Comando unico ; 
meglio ancora a un comandante unico. Il quale potrebbe, dispo- 
nendo di mezzi grandiosi e regolando a piacer suo tutti gli scac- 
chieri della guerra, perseguire tenacemente e serenamente lo 
scopo assegnatogli, senza esser turbato da considerazioni poli- 
tiche di nessuna specie. Egli avrebbe inoltre la responsabilità 
assoluta dell’ azione militare e non-dovrebbe continuamente su- 
bordinare, come sono costretti a fare adesso i singoli Comandi, 
le proprie iniziative a quelle a lui quasi ignote di altri co- 
mandanti. 
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Chiunque ripensi agli avvenimenti di quasi due anni, vedrà 
subito di quale enorme utilità sarebbe stata in moltissime con- 
tingenze una simile unità di comando. Non spetta certamente a 
noi formulare proposte più concrete e fare i nomi: i governi 
dell’ Intesa hanno avuto campo certamente di apprezzare in 
modo esatto il valore, le qualità dei singoli Comandanti e do- 
vrebbero fare la scelta di comune accordo, indipendentemente 
da qualsiasi considerazione politica. E ciò sarebbe possibile 
quando, come abbiamo detto, gli accordi politici fossero presi 
precedentemente in modo stabile e irrevocabile. Se al Coman- 
dante Supremo fosse assegnata la esecuzione puramente militare 
di un piano generale già fissato, poco importerebbe cl’ egli ap- 
partenesse a questa o a quella nazione : soltanto le sue qualità 
militari peserebbero sulla bilancia. 

L’ istituzione di un tale unico Comando ci sembra allo stato 
attuale delle cose il solo mezzo per evitare in seguito altri scac- 
chi ed altre delusioni..... Qualunque altra proposta, qualunque 
altra discussione ci sembra pura e perniciosissima accademia. I 
Comitati politici e militari (non parliamo neppure dei parlamen - 
tini d’ infelice memoria) possono giovare nel periodo preparato- 
rio — a patto che non se ne abusi —, ma l’azione militare, 
perchè sia veramente proficua e decisiva, deve essere affidata ad 
un solo. Così soltanto si giungerà a quel sollecito e definitivo 
successo che è nei nostri voti e che non sta nelle discussioni 
oziose e nei discorsi più o meno eloquenti, ma solo nella prati- 
cità, nella fermezza e nella unità dell’ azione, 


A distanza di un anno, per fatalità di cose e inerzia di 
uomini, queste considerazioni conservano intatto il loro valore, 
‘€ poco o punto c' è in esse da mutare. Per ben dodici mesi quello 
che era il problema essenziale della guerra non è uscito dal campo 
delle disquisizioni particolari nei quotidiani e nelle riviste. Ma 
oggi che gli uomini di stato ne hanno riconosciuta la urgente 
gravità ed hanno cercato di risolverlo ci sembra opportuno e 
doveroso riaprire il dibattito come allora fu impostato. 

Ci auguriamo che il nostro appello a una serena discussione 
sia accolto dai maggiori organi dell’ opinione pubblica italiana, 
che finora si son limitati a dar l’ eco dei fervidi contrasti che il 
Consiglio di guerra ha suscitato a Parigi ed a Londra, quasi la 
soluzione del problema non interessasse -— e vitalmente — 
l Italia. 

E confidiamo che ad ogni modo le decisioni di Rapallo non 
sieno che un primo passo verso quella unità d’ azione che sola 
può dare l’unità del Comando. 

E 


Intorno alla Conferenza Mondiale 


per l unione delle Chiese Cristiane 


La Chiesa Episcopale Americana ha da tempo istituito una 
Commissione per la preparazione di una conferenza o congresso 
mondiale (The world conference) a cui dovrebbero prender parte 
i rappresentanti di tutte le Chiese cristiane onde studiare con sin- 
cerità e carità i problemi relativi alla fede e costituzione della 
Chiesa di Gesù Cristo ed al ristabilimento dell’ unità religiosa nel- 
Vorbe cristiano. | 

Per preparar l opinione pubblica di tutto il momo a questo 
gravissimo cimento e seguire intanto i particolari atteggiamenti 
del pensiero religioso delle varie nazioni, e degli organi che se ne 
possono rendere interpreti, la Commissione a cui danno lustro nomi 
ed adesioni di vescovi anglicani, ortodossi, e di prelati di varie 
confessioni cristiane, ha diffuso e inviato anche a questa Rassegna 
Nazionale un opuscolo latino in cui sono esposte le origini, lo 
sviluppo e gli intendimenti della iniziativa episcopale americana. 
L’ appello in esso rivolto in elevata e nobile forma alla Chiesa Ro- 
mana Cattolica ci ha indotto a invocare sopra la proposta in. 
genere, e sopra l’ atteggiamento che di fronte ad esso dovrà 0 potrà. 
assumere la Chiesa Cattolica, V illuminato parere del nostro illu- 
stre amico e collaboratore P. Giovanni Giovannozzi delle S. P., 
parere che egli ci esprime in una lettera ricca come ogni cosa sua, 
di limpida ed esauriente dottrina, e che col gentile suo assenso 
siamo lieti di pubblicare. 


Caro e buon amico, 
Firenze, 2 novembre 1917. 


00. Quanto all’ opuscolo che mi mandasti, e che ti restituisco 
ringraziando, lo lessi subito con la massima attenzione e simpatia. 
Avrei voluto scrivertene un po’ con agio; ma vedendo che ciò. 
non è possibile, ti dico brevemente le mie impressioni sui punti 
più importanti. 

È certamente una cosa consolante vedere nel campo dei 
cristiani da noi separati un sì vivo desiderio di unità, espresso 
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in un linguaggio così elevato, con tanto calore di sentimento. Ed 
è pure una cosa consolante vedere e sentire da loro riconosciuto e 
professato il principio di autorità, ed il bisogno che il vincolo 
d’ unione non sia soltanto spirituale e interiore, ma anche este- 
riore e visihile. È ciò tanto naturale a degli uomini in terra, che 
fa maraviglia come per tanto tempo il protestantesimo abbia 
predicato che la Chiesa è una pura società d’ anime, non tenute 
unite da alcun vincolo di gerarchia e di autorità umana. Ma, 
riconosciuto questo bisogno d’ un’ autorità, in chi essa poi si 
impersona ? In chi ha voluto Gesù che si impersonasse ? 

Se Gesù non ha parlato, se non ha dato alla sua Chiesa 
nessuna direttiva, se 1’ ha lasciata libera di svolgersi, di raggrup- 
parsi, di ordinarsi secondo le locali o temporanee direttive parti- 
colari, allora abbiamo ragione tutti, ed è inutile deplorare le 
scissioni. Queste sono conseguenza legittima della libertà la- 
sciata da Gesù, e non c’è da chiedere altro se non che i varii 
rami della sua Chiesa non si maledicano nè si condannino a 
vicenda, e che vivano in pace fra loro, sempre però divisi. 

Ma se Gesù ha parlato, se ha voluto, se ha istituito, se ha 
posto egli stesso un centro di direzione, un capo visibile, una 
chiave di volta, la sua volontà e la sua intenzione non si potranno 
adempire con una semplice fratellanza e confederazione, ma solo 
con una vera e propria unità monarchica. Il bell’ opuscolo che 
tu mi hai mandato deplora certe irritanti polemiche e controver- 
sie a base di sottigliezze esegetiche. Ma almeno questa prima e 
fondamentale controversia va risoluta: se Gesù ha voluto una 
Chiesa unita sotto un governo monarchico, o più Chiese libere 
confederate. Qui non si può dire: è una polemica vana, secon- 
daria, speculativa, aerea. È il nocciolo della questione. 

La Chiesa Romana, posto che ha la ferma fede e coscienza di 
essere, nella sua costituzione fondamentale, (lasciamo stare le par- 
ticolarità della sua organizzazione o roteggio interno), 1’ espressio- 
ne del pensiero di Gesù, non può rinunziare alla sua missione. Non 
è intolleranza, non è ambizione; è la logica e doverosa conse- 
guenza della sua consapevole posizione in terra. Una Chiesa che 
dicesse: Gesù ha detto e voluto così e così, ma io son contenta 
anche che voi facciate cosà e cosà, sarebbe non già una Chiesa 
tollerante ma una Chiesa cadente. 

Tutto questo, quanto al deposito della fede, che la Chiesa 
ha ricevuto da Gesù, e che essa non può manomettere : jota unum 
aut unus aper non praeteribit. Quanto alla disciplina, alla pratica, 
alla liturgia, al gius umano, ciò che la Chiesa in certi luoghi e 
tempi ha trovato opportuno istituire, potrebbe benissimo in altri 
luoghi e tempi trovare opportuno di modificare o di abrogare, 
senza con ciò venir punto meno alla propria missione di conservare 
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I’ unità della fede. Dì questo possono i nostri fratelli separati star 
sicuri, che troverebbero nella sede di Pietro una madre amorevole, 
un padre prudente, che saprebbe come contemperare, occorrendo, 
la varietà con l’ unità, la benignità con la fortezza. 

Intanto ringraziamo Dio che un movimento di animi verso 
I’ unione s’ inizi. Sarebbe semplicità o ingenuità supporre che 
esso significhi esser maturi i tempi perchè l’ unione si effettui. 
Intanto la questione è nell’ aria. Il tempo, le preghiere dei buoni 
da tutte le parti, e la grazia di Dio,  matureranno il frutto per 
quando Iddio sa. Ed a quelli uomini retti e giusti che in seno 
al protestantesimo, in mezzo ad una società già nutrita di tanti 
‘pregiudizi anticattolici, hanno avuto il nobile coraggio di mani- 
festare pubblicamente sentimenti di tanta cristiana benevolenza 
verso di noi, noi diamo pure pubblicamente un attestato di lode, 
di riconoscenza, di ammirazione. Cetera Deus. 

Questi sono, su- per giù, i sentimenti in me destati dalla 
lettura di quell’ opuscolo, e mi pare che debbano essere anche 
quelli di ogni cristiano cattolico convinto e sincero. 

Con tutta amicizia, 

tuo aff.mo 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI . 
delle Scuole Pie 
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I Poerio net toro secondo esilio‘ 


II. 
L’ESILIO FIORENTINO. 
(Gli Amici). 


Gli amici napoletani di (rxiuseppe Poerio, a Firenze, tra il 
1823 e il 1830, furono parecchi, e cioè, oitre il Colletta e il 
Pepe e poi Y Arcovito, (il generale Pedrinelli, il soggiorno in 
Toscana, non lo sollecitò, ma il Borrelli sì, e invano, per quanto 
8’ adoprasse con preghiere e raccomandazioni ed astuzie anche), 
oltre costoro, Matteo ed Emilio Imbriani, Michele e Saverio Bal- 
dacchini, Carlo Troya, Francesco e Carlo Mele, Raffaele Libera- 
tore, Antonio Ranieri ed altri; i quali tutti assai amavano il 
Poerio, per la delicatezza dei suoi tratti, per la simpatica gio- 
vialità, per la sincerità degli affetti, per la elevatezza dei suoi 
sentimenti. E poi c’era la sua dottrina giuridica, della quale 
tutti potevano approtittare. E poi l’ ospitalità larga e signorile 
della sua casa, dove quelli che non avevano famiglia, ed erano 
i più, della famiglia, nelle fraterne riunioni, trovavano molti cari 
conforti. 

E perciò se i Poerio, per una cosa o per l’ altra, sì allontana- 
vano anche momentaneamente da Firenze, quei compagni suoi di 
sventura, ne provavano una bella pena. Infatti, quando nell’estate 
del 1824 i Poerio andarono ai bagni di Livorno, accompagnati pure 
da Leopoldo, che potè riaffacciarsi in quella città, perchè in Fi- 
renze si era « condotto in modo da non meritare rimproveri », 
e perchè « il di lui fratello ‘offriva per esso una speciale 
garanzia » (1), il Colletta scriveva mestamente a ‘ Giuseppe 
Poerio: « I pochi coloni napoletani, che son qui, ronzano ad- 
dolorati intorno alla tua casa, rammentando il piacevole con- 
versare, e la stabilissima nel bene D*. Carolina, e 1 acuta 


(*) Dal volume in preparazione : — Gli esuli napoletani del ’21 a Firenze — 
Profili ed episodi. — (Continuazione, vedi fase. 10 e 16 Agosto 1917, p. 205). 

(1) Z2. Archivio di Stato di Firenze, Buon Governo, segreto, tilza 98, parte II, 
p. 263. i 
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dispensatrice di sguardi e di grazie Carlottina » (1). E ram- 
mentavano forse anche le festicciuole e i pranzi intimi. « Nel 
giorno delle zeppole, cioè in quello di S. Giuseppe, abbiamo 
avuto da Poerio — scriveva il Troya ai suoi il 26 marzo 1825 — 
un magnifico desinare » (2). E un’ altra volta: « La sera si va 
da Ioerio, dove si è passata ieri la giornata di San Carlo. 
Già sapete che in casa Poerio vi sono tre Carli [Carlo, Carlotta 
e la Carolina]: son sopraggiunto io il quarto, e poi Carlo Mele, 
e poi un altro esule siciliano il Cav. Carlo Merlo. Non vi ha 
genere di attenzioni che non vi faccia quella famiglia; la Ba- 
ronessa Poerio e la figlia Carlottina sono persone in cui non si 
saprebbe in verità che cosa desiderare » (33). 

C’ era in loro bontà, gentilezza, intelligenza, e, la virtù delle 
virtù, fervido amor patrio. Chi non ricorda ciò che la Baronessa do- 
Veva scrivere, durante i moti del 748, alla sua cognata Maria 
Teresa ? « Io son contenta, anzi orgogliosa, che tutto ciò che ha 
nome Poerio si adopri per la buona causa [della libertà e del- 
l indipendenza]. Vostro marito [Raffaele Poerio], Alessandro ed 
Enrico [figlio di Leopoldo] in Lombardia |contro gli austriaci]; 
Carlo in Napoli; e Carlotta per mezzo di suo marito [che fu 
Paolo Emilio Imbriani]... rappresenta la sua parte » (4). E circa 
il cognato Raffaele, anche allora, doveva dire : « spero che faccia 
cose tali, non solo da serbare la sua reputazione (sia come mi- 
litare, sia come vero Italiano), ma di accrescerla » (5). E. al suo 
Carlo, sottoposto a processo capitale, nel 1849, per l’opera patriot- 
tica da lui spiegata in quei tempi: « Carissimo figlio — scriveva 
ferma e serena. — Spero che questa mane sarai chiamato per il 
tuo costituto; il quale senza dubbio sarà quello dell’ uomo d’ onore, 
come dev’ essere il figlio di Giuseppe Poerio e mio » ((ì). 

C’ è bisogno di rievocare, innanzi a questa madre italiana, 
tigure di madri spartane, tigure di madri romane ? 

E Carlo fu quale la madre prevedeva, quel Carlo, che du- 
"ante l’ esilio fiorentino non altro appariva che un giovinetto 
semplice e tranquillo, e che, nonostante, accoglieva nel cuore una 
tal somma di virtù eroiche da meritar di simboleggiare nel suo 
martirio, sofferto con dignità più che umana, nel suo mar- 
tirio delle tre carcerazioni del 1837, del 1844, del 1847, e delle ca- 


(1) Lettere del Colletta al Pocrio, a cura di B. Croce, in Archicio Storico per 
le Prorince Napoletane, 1910, fase. INI, p. 528. 

(2) Carteggio Troya, Biblioteca Nazionale di Napoli; lett. inedita. 

(3) Lbidem, lett. ined. del 5 novembre 1825. 

(4) V. ImBrianI, Alessandro Poerio a Venezia, Morano, Napoli, p. 102. 

(5) Zbidem, p. 121. 

(6) Zbidem, p. V. 
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tene di galeotto trascinate per dieci lunghi anni, dai bagni 
penali d’ Ischia a quelli di Montefusco e di Montesarchio, il mar- 
tirio stesso della innocente Italia. 

Alla quale Italia dedicò pensieri e sentimenti amorosissimi 
anche Carlotta Poerio-Imbriani. Lei, in mezzo alle tempeste po- 
litiche e civili del ’48, che furono tempeste fierissime per la sua 
famiglia, scriveva al fratello Alessandro, in campo ancora una 
volta, come già nel ’21, contro gli austriaci, e che stava per immo- 
larsì stupendamente, difendendo la repubblica di Venezia: « Io ho 
il coraggio di resistere a tutte le sventure che ci circondano, 
pel pensiero che mi debbo a’ miei figli, e che mi corre 1’ obbligo 
di educarli virilmente, da renderli insomma uomini » (1). 

Tali i Poerio; i quali a ben conoscerli non potevano che 
suscitare affetto e ammirazione. 


* 
* * 


E molti invero li ebbero cari e li ammirarono, anche al di 
fnori dei napoletani, ed erano gli uomini più rappresentativi di 
quello storico periodo di vita fiorentina, ossia toscana, ossia ita- 
liana, caratterizzato della pubblicazione della gloriosa Antologia 
di Giampietro Vieusseux. 

Era il Vieusseux stesso, e il Giordani, e il Cicognara, e il 
Frullani, e il Pananti, e il Collini, e il Lucchesini, e il Vaccà; 
il Pacchiani, il Salvagnoli, il Forti, il Rosini, il Puccini, il Li- 
bri, il Carmignani, il Rosellini, il Montani; e poi il Tommaseo, 
e poi il Leopardi, e poi il Niccolini, e poi Gino Capponi... 

« Chi non è tranquillo è il povero Poerio — scriveva con 
affettuosa premura il Capponi al Colletta, in Livorno, 1’ anno 
1827 — e me ne duole fino all’ anima. Già ebbe una di quelle sue 
minacce nervose, o altro che sieno, al capo; di che non ti ho 
scritto. o sommariamente ; ed io non ) ho saputo altro che tardi 
perchè un giorno che non mi volle ricevere ne tacque la ragion 
vera. Non gli hanno voluto cavar sangue questa volta, e quella 
minaccia continua ch’ è nella sua corporatura, e quel brutto in- 
dizio di minaccia che si ripete ogni tanto, mi turbano, ti con- 
fesso, la fantasia; e ieri, che passai con lui tutta la serata, mi 
facea sempre paura... Tutte queste cose unite mi angustiavano 
per quell’ ottimo e carissimo pancione, che poi mì si fa amare 
ogni giorno più » (2). 

Tanto che lo cercava spesso, e spesso era con lui in con- 


bei 


(1) Zbiden, p. 308. 
(2) CAPPONI G., Lettere ad altri e di altri a lui, per cura di A. Carraresi, Fi- 
renze, Le Monnier, 1882-90, I, p. 241. 
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versazione ; e discorsi da « averci gusto » (1) anche faceva il Cap- 
poni col giovane Alessandro; e pure Alessandro, da parte sua, si 
consolava a discorrere col Capponi. « Oh quanto conforto — scri- 
veva quegli da Napoli nel 1843 — mi sarebbe, carissimo Gino, nella 
mia amaritudine, il rivedervi, il riabbracciarvi... il ristorare l’animo 
affaticato da così lunghe sventure nella conversazione vostra, 
che ne’ tempi men tristi della mia vita, fu uno dei più nobili 
godimenti del mio intelletto, del mio cuore » (2). 

Così Alessandro Poerio; del quale meritano più particolare 
menzione i cordiali rapporti con Giambattista Niccolini e con 
Giacomo Leopardi. 


* 
* * 


Vivo profondo tenerissimo fu l’ affetto che strinse Alessandro a 
Giambattista Niccolini, del quale frequentava la casa, seguiva le 
conversazioni, ascoltava i consigli, partecipava i magnanimi sensi, 
gustava indicibilmente la nobile poesia. Sulla bocca e nel cuore 
sempre il Poerio aveva il suo « Bista », che nel 1827, dopo il 
successo del Foscarini, con vera letizia vide onorato, concor- 
rendo alla spesa anche lui, col padre, col Pepe, col Colletta, 
di una medaglia d’ oro, conferitagli per pubblica sottoscrizione. 
E guai a non pregiare e lodare del Niccolini le opere, le tra- 
gedie! Alle cui rappresentazioni si faceva un dovere di non 
mancar mai e d’invitare anche quanti più amici potesse. Così 
per la prima de’ Vespri Siciliani o Giovanni da Procida, tragedia 
niccoliniana nata sotto i suoi occhi, si diede un gran da fare, 
chiamando molti'a raccolta da ogni luogo. = 

Più caldamente si rivolse a Niccolò Puccini, il gran signore 
pistoiese, non letterato, ma di lettere amantissimo, e amico di 
assai e famosi letterati. Si trovava il Puccini in quella sua 
amena e sontuosa villa di Scornio, presso Pistoia, ove andava 
inalzando altari ai primarii maestri d’ ogni sapienza, e dove ora 
adunava popolani .a conferenze morali e patriottiche, ora cele- 
brava feste in commemorazione dei grandi che onorarono l’ Italia, 
ora infine riceveva a spessi e traterni e geniali conviti perso- 
naggi per meriti vari distinti. Fra questi Giuseppe ed Alessandro 
Poerio, 1’ ultimo in ispecie, con cui era in relazione di gran- 
dissima intimità. « Accetto il tuo invito — gli scriveva infatti, 
in tono confidenzialissimo, Alessandro, nel 1828. — Colletta, il 
quale si va riavendo in salute, ti dice molte e molte cose ami- 


(1) TommasEo-Cappont, Carteggio, a cura di I. del Lungo e P. Prunas, Bo- 
logna, Zanichelli, II, p. 227. 
(2) Carponi, Zettere cit., II, p. 140. 
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chevoli. Mercò i pieni poteri, di che m’ investi, tenterei di con- 
durre Bista Niccolini, se non fosse in Livorno. A Salvagnoli 
farò ogni premura, perchè venga, e sapendo che tun desideravi 
far vedere la tua villa al buon Nazario [Colaneri, altro esule 
napoletano ed uomo d’ alta fede patria], gliene metterei la vo- 
glia, e lo menerei meco, se non fosse così travagliato di nervi 
e stomaco, incomodo che lo attligge da più settimane... » (1). 

Solo 0 accompagnato che fosse, il Poerio, allora come molte 
altre volte, passò a soggiornare fra le « ridenti delizie » (22) pi- 
stoiesi, le quali tanto poi doveva rimpiangere, e di cui è una 
mesta rievocazione nelle strofe de La Stampa (3). 


È questo il loco ov’ io si cara parte 
Passai di desiosa giovinezza ? 

Ove più vissi? Ove Natura ed Arte 

Più mi stillaro in sen di lor dolcezza, 

E intera sorse dalle forme sparte, 

E l’ invocata vagheggiai bellezza ? 

Son queste l’ ombre a cui fidai del canto 
L’audace speme e della vita il pianto? 


._ A1 Puccini dunque, che si godeva le beatitudini di Scornio, 
scriveva il 2 gennaio 1830: « ... mi sovviene quanto tu sii di 
cuore affezionato al Niccolini ed a’ suoi splendidi esempi di poesia, 
con cul tenta destare dall’ ignavia questi. nostri concittadini, che 
sono più che forestieri fra loro e all’ Italia. In breve i comici 
del Cocomero [oggi « Niccolini »| si faranno a recitare i Vespri 
Siciliani, robustissima tragedia di quell’ ottimo ingegno, sparsa 
non già ma piena, anzi ridondante di sì maschie bellezze che 


(1) Lett. ined. del 10 agosto 182%: Curteggio Puecini della « Forteguerriana » 
di Pistoia. 

(2) Lett. ined. del 29 Settembre 182%, nel Cert. cit., n. 82. 

(3) Questa poesia Za Stampa, tra le migliori del Poerio, vide la Iuce nei 
Monumenti del giardino Puecini (Pistoia, 1845, p. 291). Gli fu commessa dal Puc- 
cini medesimo, quando volle pubblicare i Monionernti, che sono una specie di guida 
estetica, in prosa e in versi, della villa di Scornio. In quel volume si trova ancho 
il bel canto poeriano al Canova (p. 27). Il quale soggetto veramente era stato asse- 
gnato a Saverio Baldacchini, ma questi per cause varie non potè mettersi al lavoro; 


e allora ci si mise il Poerio. « Fin da quando — scrive il Poerio, in una lettera 
inedita, al Puccini, del 3 maggio 1845 (V. Carteggio cit.) — tin da quando ebbi 


certezza che il Baldacchini non avrebbe più scritto il Canova, quest’ alto subbietto 
cominciò a girarmisi per la fautasia. Aggiunto a ciò il tuo desiderio manifestato 
con l’ultima tua lettera, e spirato un po’ di vento poetico, mi son dato a navigare, 
e non so dirti io medesimo, se abbia preso porto, o fatto naufragio ». E poco ap- 
presso (14 maggio 1885): « Io ti mando con trepidazione questo componimento, 
benchè qui [a Napoli] sia piaciuto a molti: conosco quanta sia l altezza del sub- 
bietto e la difticoltà di raggiungerla » : ditticoltà che, tuttavia, non impedì che egli 
desse cosa degna così dello scultore come di sè stesso 
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non le può mancare grande applauso dagli effeminati, perciocchè 
questi nomini pigri, lisciati e chiusi nei busti, gridano sempre 
quanto n’ hanno in gola a lode de’ sensi virili e delle azioni ma- 
ravigliose. Ma quel diletto, il quale questi scioperati o vanno 
simulando o sentono senza considerazione come cosa insolita 0 
difforme da’ loro costumi, viene più profondo e più vero negli 
animi de’ pochi che detestano la corruttela de’ tempi e la infamia 
dlel loro paese. E tu, che non sei d’altra tempera che appunto 
di questa, non vorrai mancare alla rappresentazione della tra- 
gedia seritta dal nostro amico » (1). 

Lettera sapida di pessimismo, ma assai lusinghiera e lusinga- 
trice pel destinatario ; il quale tuttavia non pare che si movesse; 
per cui il Poerio tornava a serivere, in data del 23 gennaio : 
‘« Stimo officio d’ amicizia avvisarti che i Vespri Siciliani del Nic- 
colini andranno in iscena Venerdì prossimo cioè fra sette giorni, 
perchè oggi è sabato. Gli amici tuoi sperano che se la dilettante 
veduta del Lungarno ed il bel quartiere fittato da più di un 
mese non hanno potuto condurti a Firenze, la tragedia di soggetto 
per eccellenza italiano e di scrittore caro a te privatamente come 
è pubblicamente onorato dall’ Italia, sia per vincerne la prova 
e distaccarti alquanto da’ monumenti che ora vai ponendo ad 
alcune memorie storiche del nostro paese, per vedere un fatto 
di rimembranza immortale rappresentato ne’ nobili versi del 
nostro amico. Vieni dunque e poi con mente più infervorata e 
fantasia più scossa ed imbizzarrita di patrio e generoso sdegno 
potrai trovare segni e simboli di ciò che fecero gli avi nostri 
ed abbellirne la villa tua già bellissima » (2). 

Niente: il Puccini rimase lontano, e non fu allo spettacolo, 
che si svolse innanzi ad una enorme folla. Allora s’affrettò Alessan- 
dro a comunicargliene l’ esito felice. « Ieri sera andò in iscena il 
Giovanni da Procida... Dirti quante maravigliose bellezze vi sieno 
sparse per entro sarebbe cosa da eccedere i confini di una lettera. 
La, tragedia mi par disposta con grande accorgimento. Procida 
non pur grandeggia, ma giganteggia sopra tutti. Gli applausi 
furono molti ed il Poeta fin dalla chiusa del primo atto fa sempre 
ad ogni calar di sipario chiamato fuori. Pertanto )’ atto quinto, 
che a me sembra così eccellente da ececlissar gli altri per la sua 
mirabile concitazione, che non solo rappresenta ma ispira una 
rivoluzione popolare, a taluni parve troppo precipitoso; dal che 
imparai nuove regole di tragedia, cioè lentezza nelle catastrofi. 
Se vuoi che io te ne dica il vero, io penso che assai pochi com- 


(1) Carteggio Puccini, Questa e le due altre appresso citate comparvero intero 
nell'opuscolo per le Nozze Sibilla- Arrighi (Pistoia, 1888) del prof. A. Zanelli. 
(2) Ibidem. 
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presero e si intrinsecarono quanto si richiedeva nella mente del 
Poeta. Il Vespro Siciliano è soggetto troppo colossale a questa 
età pigmea. Niccolini chiama quell’ impresa orror di molli età. 
1 nostri Zerbini e le nostre Donnine hanno nervi delicatissimi. 
Io sinceramente per quel poco che intendo e senz’ adulazione al 
Niccolini, che a lui sarebbe soverchia, a me poi certo è straniera, 
tengo che questa tragedia sia la bellissima fra quante ne ha 
scritte fin ora » (1). 

E il giudizio, giacchè ancora dal gran cuore del Niccolini non 
balzava 1’ Arnaldo (1843), è, temperandone un po’ l’eccesso di 
ammirazione, esatto, ammirazione dovuta all’ arte, ma più forse 
vuoi al concetto politico, cui la tragedia s’ informa, e che è 
l’ esaltazione dell’ indipendenza e unità d’ Italia, vuoi alla somma 
reverenza, che Alessandro sentiva per il poeta. 

A cui non fu mai pago di esprimere la sua. gratitudine, 
così in prosa che in versi, pei vari e saggi consigli prodi- 
gatigli. « Permettete mio caro Bista — gli scriveva da Pa- 
rigi nel 730 — che con queste poche righe io domandi le vostre 
nuove, e vi esprima da lontano quell’ affetto, che mi era dato 
esprimervi in Firenze, .nella dolcissima famigliarità, che mi 
consentivate come ad amico. Accogliete inoltre i miei più vivi 
ringraziamenti per quella prontezza, con la quale avete sempre 
sovvenuto i miei scarsi e tepidi studj di consigli e di libri, 
sicchè se la mia volontà fosse stata più gagliarda, avrei potuto 
trarne qualche profitto » (2). 

E più tardi ancora, da Napoli: « Io con quel pochissimo 
ingegno che ho mi son venuto esercitando in parecchi subietti 
intentati di Lirica italiana, e certamente con più ardire che 
felicità- Se vivessimo nella Città medesima, i vostri consigli mi 
avrebbero ajutato assai; che da voi, fin da quando eravamo in- 
sieme costà, riconosco grandissimi benefizj al mio povero ingegno 
ch’ era ad un tempo temerario e dubitoso. Voi lo confortaste 
sgridandolo quando e 1’ assoluto disprezzo e la lode smaccata lo 
avrebbe spento » (3). 

Il che Alessandro ripeteva in quelle ottave « assai belle » (4), 
al dire del Capponi, e « delle più schiette fra le cose sue », (5) al 
dire del Tommaseo, intitolate « Ad un amico », il quale amico 
era poi il Niccolini. 


. (1) Zbidem. i 
(2) Lett. inedita. Vedila nella « Nazionale » di Firenze, Carteggio Vieusseuro 
cass. V. 65, n. 91. 
(3) Cart. Vieus., cass. V. 65; Napoli, 8 Febbraio 1842. 
(4) TomMaseo-CAPponI, Carteggio cit., I. p. 230. 
(5) Ibidem, p. 244, 


IS2 I POERIO NEL LORO SECONDO ESILIO 


Gli diceva in alcune di esse: 


Nel tempo che più ride e che più vola, 

Dove tra poggi baldanzosi e liete 
Valli siede Firenze e si consola, 

Io del mio cor le stille più secrete 
Dal fonte bevvi della tua parola, 

E assunto al tuo dolor teco ebbi caro 
Dì questa vita prelibar l’ amaro. 

E fu all’ingegno mio scuro e confuso 
Ed aere e luce il tuo verso sereno, 
Che possente t’ uscia dal sen dischiuso, 
E più possente ti restava in seno; 

E mi levai sovra natura ed uso, 

E nel ricever te fui di me pieno. 

Nè porgevi maestro il tuo consiglio, 
Ma m'’ ispiravi come padre il figlio. (1) 


E con umiltà appunto filiale, lui per altro orgogliosissimo, ricor- 
reva al Niccolini, perchè gli rivedesse i suoi componimenti poetici. 
« Avrei caro — scriveva ancora nel 1844, al Puccini, a propo- 
sito de La Stampa — che Bista Niccolini rivedesse que’ versi..., 
perchè potessi giovarmi de’ suoi consigli. Ti prego perciò di 
far copiare esattamente e di buon carattere essi versi, e di 
mandar subito la copia a questo comun amico. Egli è già avvi- 
sato di ciò » (2). E come il Niccolini assunse 1’ incarico, « Resto 
inteso — diceva sempre al Puccini — che Bista avrà la bontà 
di dare le ultime cure a’ miei poveri versi ». E con l’ abituale 
scontentezza aggiungeva : « Sento di giorno in giorno le diffi- 
coltà di scrivere cosa tollerabile in poesia, e forse mi ritrarrò 
del tutto da un’ arte alla quale troppo più alto ingegno sl ri- 
chiede che non è 11 mio » (3). In tal modo scrivendo, egli pensava 
all’ingegno di colui che in fatto di « poesia vola sovrano » (4), 
che « con .Manzoni siede principe dei poeti italiani » (5); pen- 
sava con sgomento a Giambattista Niccolini. 

E il Niccolini a tante proteste di stima affettuosa e ricono- 
scente risponde con rinnovate premure paterne. 

« Lodo il vostro consiglio — gli scrive il 9 marzo 1839 — 
d’ usare il vigore della gioventù che ancor vi resta, nella lirica, 
la quale richiede spiriti ardenti e concitati. Non vorrei, però, 


(1) M. D’ AvaLAa, Poesie edite e postume di A. Poerio, Firenze, Le Monnier, 
1852, p. 73. i 

(2) Lett. ined.: Carteggio Puccini, DD. 316, n. 155. 

(3) Lett. ined. : ibidem, D. 316, n. 155. 

(4) Lett. ined. : ibidem, n. 191. 

(5) Lett. ined. : ibidem, n. 290. 
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che foste stato troppo erudele, condannando tutto quello che 
avete scritto nell’ età vostra più fiorita; mi sono rimasti fissi 
nell'anima alcuni pensieri delle vostre liriche, i quali mì dor- 
rebbe che andassero perduti; forse ad essi avrete dato un abito 
più pellegrino. Nelle ‘ottave, le quali vi è piaciuto intitolarmi, 
altro non veggo da riprendere che le lodi, di cui mi siete troppo 
- largo, e piccolissime mende di stile. Sono calde di affetto e splen- 
dide di pensiero ». E seguita parlandogli della sua Storia della 
Casa di Svevia, attorno alla quale allora il Niecolini lavorava, 
e per la quale « voi — aggiunge — mi donaste molti brani re- 
lativi a Manfredi » (1); e passa quindi a rammentare le dolci 
<« ore che ho passate nella casa vostra » (2). 

Delle quali care memorie più largamente dice in una lettera 
a Giuseppe Poerio, del 27 dicembre 1838. « Mi è dolce 1’ udire — 
gli serive — che il vostro pensiero spesso vi riconduce a Fi- 
‘renze; e per me pure non passa giorno, che io non mi ricordi 
dell’ ore, nelle quali io godevo Ja compagnia di vostro figlio, che 
sortì dal Cielo tanta altezza d’ ingegno, e quella di tutta la vostra 
rispettabil famiglia. Jo sapeva che l’ottima signora Carlottina 
avea sposato il signor Imbriani; e il Salvagnoli mi ha detto, 
esser di tali nozze felicissima ; della qual cosa io provo quell’ al- 
l’ allegrezza che può aversi maggiore. Non vi sia grave di re- 
carmi alla sua memoria e a quella della Baronessa vostra con- 
sorte, della quale è impossibile il dimenticarsi, quando si abbia 
l’animo gentile e si tenga in pregio la bontà e la saviezza, in lei 
mirabilmente congiunte ». 

Belle e meritate lodi ; il cui valore è grande assai, quando 
sì pensi alla natura sdegnosa e all’ alto nome di colui che le 
tributava. 


* 
* * 


Ma nome ancora più alto è quello di Giacomo Leopardi che, 
com’ è ormai notissimo, i più caldi amici e i più sinceri ammi- 
ratori li trovò, a Firenze, fra gli esuli napoletani ; primeggianti 
su tutti Pietro Colletta e Antonio Ranieri. 

Quest’ ultimo, caro a tutti i Poerio, era legato da intensis- 
simo affetto ad Alessandro — « Io — egli stesso dice — amavo 
teneramente Alessandro... ; gli dovevo la vita per la pietosa e 
cavalleresca cura che aveva presa di me, quando mi morì la mia 


(1) Intorno al Manfredi il Poerio meditava un lavoro storico, che poi non 
venne in luce. Ma di storia il Poerio fu sempre studiosissimo e da argomenti sto- 
rici egli trasse ispirazione per gran parte dei suoi componimenti poetici. 

(2) Questa lettera e la seguente furono edite da Vittorio Imbriani nel Gor- 
nale Napoletano della Domenica, I, n. 30, 1882. 
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giovane e santa madre ». Tale morte, che lo gettò in un gran 
smarrimento, apprese « su i caucelli della Posta di Firenze, 
presente Alessandro Poerio, che mi sostenne nel mio svenire, e, 
per due lunghi mesi, non mi lasciò mai solo » (1). 

Una così bella prova di simpatia e di carità, e soprattutto 
la comunanza di patria, di nobiltà, di culto per la poesia, di li- 
beri e liberali sentimenti, fecero di quei due spiriti, di quasi 
pari età, due fratelli d’ amore. 

E « fratello d’ amor », in una sua epistola, Alessandro, lon- 
tano, appellava il Ranieri, cui rivolgeva parole accorate : 


Oh come, poscia che da te fui lungi, 
A me crebbe l’ esilio! E vaneggiai 
Parte di te recar nel mio deserto 
Col dolce suon dell’ invocato nome! 


E ricordando la « materna morte », aggiungeva : 


Quando spirava l’ anima percossa 

Tutti i segreti suoi col suo lamento, 
Vidi sì addentro nel tuo cor gentile 
Che profondo nel mio t’ ebbi e ti serbo. 
E un’ altra madre, ch’ è comune amore 
Ed affanno e speranza, ne compose 

In sì schietta concordia, che non teme 
D’obblio tenebre o nebbia di sospetto. 


Così stretti d’ amore in nome anche della madre Italia, vive- 
vano quasi sempre insieme, a Firenze, e insieme, conosciuto dal 
Poerio il Leopardi e dal Poerio al Leopardi presentato il Ra-- 
nieri, insieme presero a venerare il grande Recanatese. 

E piace vedere il poeta invitato anche a pranzo dai Peerio. 
« Mio padre vi sarebbe tenatissimo — gli scriveva Alessandro 
un giovedì sera — se voleste domani prender la zuppa con noi 
alle cinque... Non potete allegare che non solete uscir di giorno; 
poichè in questa stagione poco dopo le cinque è sull’ imbrunire. 
Vi attendiamo dunque senz’ altro » (2). 

L’ invito era cortese : accettò il poeta ? 

Abbia e non abbia accettato, sta il fatto che grande intimità 
sì stabilì fra i Poerio e il Leopardi. Il quale, tornato al « natio 
borgo selvaggio », scriveva ad Alessandro il 30 novembre 1828: 
« Ti scrivo, mio caro, per desiderio d’ intendere delle tue nuove 


(1) A. RANIERI, Sette unni di Sodalizio con G. L., Napoli, Giannini, 1880, 
pp. 45 e 79. 

(2) De Genxaro-FERRIGNI A., Zeopardi e Poerio, in « Atti dell’ Accademia 
Pontaniana », 1898, Napoli, Tip. della R. Università, memoria X, pp. 11-12. 
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e di quelle del Papà e degli altri amici. Fammi grazia, prima 
di tutto, di parlarmi di te, de’ tuoi studi e in particolare de’ 
tuoi versi, i quali desidero e spero di leggere conforme alla tua 
promessa. Parlami poi del Papà, poi del Signore e di Madama 
Imbriani; i quali tutti riverisco di cuore e desidero che si ricor- 
dino della stima singolarissima, ch’ io ho di loro. Saluto ancora 
caramente l’ ottimo Emilio Imbriani. Dimmi quel che tu sai di 
Don Carlo |Troya] e del Ranieri. Io sto poco bene al solito ; non 
posso digerire nè scrivere senza pena, nè pensare nè parlare di 
cosa, che richieda una quantunque menoma attenzione di mente. 
Starò qui non so quanto ; forse sempre ; anzi certamente sempre, 
se la mia salute non migliora. Tu mi amerai, spero ; e ti ricor- 
derai di me; e mi scriverai qualche volta. Sai bene quanto io 
t'amo e ti stimo. Riverisci per me il Niecolini, quando lo vedi. 
Addio, ti abbraccio con tutta l anima » (1). 

Parole dolcissime, che in Alessandro, così sensibile, dove- 
ron lasciare viva impressione. Per cui egli e suo padre, come 
gl’ Imbriani e come il Ranieri, quando il Leopardi desiderò, nel 
230, stabilirsi di nuovo a Firenze, parteciparono senza dubbio 
alla formazione di quell’ onorevole sussidio, che il poeta ricevè 
per il suo vivere dalle mani del Colletta. E partecipò Alex- 
sandro alle ansie, anche, con cui gli amici di Firenze attende- 
vano l’ arrivo del poeta. « Leopardi — scriveva egli al Puccini 
— finalmente si è condotto a.Bologna e l’ aspettiamo a mo- 
menti » (2) E giunto che fu, verso la metà di maggio: « Leo- 
pardi è qui... sempre travagliato di salute, per quel destino, che 
perseguita que’ pochi, che sostengono la moribonda gloria d’ Italia, 
o per dir meglio la già morta si studiano tornare in vita » (3). 

Devozione e pietà : dal che si capisce come quel cuore ge- 
neroso di Alessandro cercasse, col Ranieri, ed assistesse il Leo- 
pardi; come lo sovvenisse, durante i tormenti delle sue ostinate 
malattie, di delicati conforti; come gli si accompagnasse, nei 
giorni che i mali concedevano un po’ di tregua, per recarsi in- 
sieme a qualche passeggiata, o in casa Lenzoni, o in casa Niccolini, 
o dal Vieusseux. Il Vieusseux, che li vide non poche volte a 
conversazione nel suo gabinetto, sapeva quanto il Poerio fosse 
« affezionato al Leopardi » e quanto professasse di « ammirazione 
e riverenza per l'ingegno suo » (4). Del quale ingegno Alessandro, 
con pochi altrì privilegiati, saggiava i frutti meravigliosi prima che, 


(1) Pur essendo edita da V. Imbriani nel Giornale N. della Dom., (1882, 
n. 30) questa lettera leopardiana è poco nota e ben merita d’esser meglio conosciuta. 

(2) Lett. ined. del 2 maggio 1830: Carteggio Puccini. 

(3) Lett. ined. del 20 maggio 1830 : ibidem. 

(4) Lett. ined. del 21 settembre 1838: Carteggio Ticeusseur, Cass. A. 81. 
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spiceati dall’ albero, andassero a formare, pel mondo, la gioia dei 
buoni palati. Ciò prova specialmente un biglietto che il 3 agosto 
del 730 il Poerio indirizzava al padre dai « dilettevoli ozi » (1) 
della villa Puccini. Scriveva: « Vi prego dire a Giuseppe [un 
cameriere della famiglia] che nel tiratojo deRo specchio, in ca- 
mera di Carlotta, sono certi fogli pertinenti al conte Leopardi. 
Li prenda,.e siccome sono volanti, ne faccia un piego suggellato 
e li consegni in mano al conte, il quale non ha altra copia di 
questo suo scritto ». Quanti godettero da parte del Leopardi, 
oltre il Giordani e il Ranieri, tanta fiduciosa stima ed amicizia 
L il biglietto proseguiva : « Mi ricordo che offersi al Leopardi, il 
quale temeva assai le campane di S. Lorenzo, che gli suonano sul 
capo e che saranno assai rumorose il X d’ agosto, di venire a 
dormire per quel tempo in casa nostra. Vi prego di fargli rin- 
novare l’ offerta che parve da lui gradita e di dare a Giuseppe 
gli ordini opportuni » (2). 


Piccola, minima ofterta, ma quanto grande RO) di amore, 


di gentilezza, di poesia! Gli è che il Leopardi e il Poerio erano 
veramente due anime sorelle! E come avevano molto di comune 
nei pensieri e negli affetti, ugual sorte pur ebbero di casi infe- 
lici e di gracilità e fragilità di corpo. Fu sempre infermiccio, il 
Poerio; softrì di frequenti vertigini, di miopia grave, di sordità 
quasi completa : col tempo poi »s’ acquistò malattie nervose, ed 
un singulto orribile, che gli dava assalti furiosi, che duravan 
settimane e settimane. Ed era afflitto da lunghe malinconie, da 
cupi tedi, da prostrazioni profonde, per cui spesso s’ indeboliva la 
fiducia nelle proprie forze morali e intellettuali, e la vita assu- 
meva innanzi ai suoi occhi aspetto di tristezza e di pena. — « In 
questo stanco ed uniforme e svogliato consumo della vita — seri- 
veva all’amico Puccini, col quale si soleva aprire con più frequenza 
e sincerità — in queste frivole e minime azioni che tanto si 
rassomigliano all’ ozio, par che agli uomini non volgari non avanzi 
altro rimedio se non il tramutarsi di cosa in cosa, di pensiero 
in pensiero, di moto in moto, con irrequietezza sdegnosa e per- 
petua » (3). E con senso di fastidio anche un’ altra volta: « Negli 
ultimi giorni della tua dimora a Firenze fui travagliato da un reuma 
che mi tenne in letto una settimana. Io vegeto allo stesso modo che 
quando eri qui, ossia tramezzo col sonno, col cibo e colle altre 
fanzioni animali, il leggere, il maledire l’ inerzia in cui vivo, il 
far castelli in aria ed altre simili funzioni dell’ intelletto » (4). 


(1) Lett. ined. del 27 maggio 1835: Carteggio Puccini. 
(2) Cfr. il Giornale Nap. della D., 1882, n. 30. 

(3) Lett. cit. del 2 gennaio 1830. 

(4) Carteggio Puccini. 
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E in una terza lettera, infine, del 1835: « Vo’ sapere quale vita 
meni e di che studi conforti l’ animo o diradi questo denso fa- 
stidio del vegetare. Poichè (almeno io così sento) quando si è 
passata la giovinezza in ozio involontario, sopraggiunge un tedio 
che somiglia al rimorso e produce sgomento. Gli studi sono 
l’unica pace agli animi travagliati; oh beato te, che puoi go- 
derti questa sapiente pace mentre io sono costretto a faticosa- 
mente inasinire » (1). | 
Dunque noia sì, fastidio, scontentezza ; tale è la vita; ma meno 
male che c’ è il rimedio del meditare, il sollievo del fantasticare, la 
gioia dello studiare, la voluttà di vagheggiare un proprio ideale ! 
— E quisi profila il distacco tra il Poerio e il Leopardi, per il 
quale al dolore umano non e’ è consolazione. E il distacco si 
accentua poi, via via che Alessandro, per virtà propria e per 
influsso in ispecie di Niccolò Tommaseo, fa ritorno alla fede, da 
cui si era un po’ straniato, e congiunge in una sola idealità la 
Patria e Dio. ] 
È del periodo fra il 1835 e il 1840, di quello cioè successivo 
al soggiorno parigino (1880-1835), in cui il Tommaseo e il Poerio 
vissero in gran comunione di vita spirituale, il bel pensiero 
poeriano : « Solo quell’ anima, che s’ acqueta in Dio, può acque- 
tarsi in sè stessa » (2). E persuaso di ciò, Alessandro non poteva 
che deplorare il diverso sentimento del Leopardi, al quale pur 
angosciosamente domandava : 


Ma perchè d’ un pensier ti fai divieto 
Che solo ogni dolor compone in pace... ? 


Vana domanda ! E il miracoloso era che il canto disperato del 
poeta dava poi beatitudini celestiali. 


Spesso l’ anima mia si fe’ profonda 
Di gioia nel tuo carne, e sol mi dolsi 
Che dall’ affanno tuo pace raccolsi. 


Così il Poerio in una canzone in vita del Leopardi ; e così 
anche in quella splendida, in morte: 


Dimmi, e da quelle note 

Sì meste, in che de’ tuoi 

E de gli affanni altrui tanto sospiri, 
Dimmi com' esser puote 

Ch’ aura di greca giovinezza spiri? 


Poteva essere, ed era, per l’ arte sublime del poeta, per la 
‘| quale il Poerio si scioglie in ardente ammirazione. 


(1) Zbidem. 
(2) XCIX Pensieri, a cura di V. Imbriani, Ngpoli, 1882, p. 8. 
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E per questa ammirazione, che con gli anni sempre più au- 
mentava, non è da dubitare che con infinito piacere il Leopardî 
e il Poerio si rividero, nel ’35, a Napoli, e ripresero tra loro, 
e col Ranieri, dopo una piccola nube sorta a causa dell’ amicizia 
del Poerio col Tommaseo, 1’ antica consuetudine di vita. 

E fu un gran vuoto, pei Poerio, la morte, nel ’37, di Gia- 
como Leopardi. Per la quale Alessandro, dalla Calabria ove si 
trovava, scrisse al Ranieri: « Io non so darmi pace »; e aggiun- 
geva: « Io solo posso comprendere il tuo dolore, perchè parecchi 


anni fa compresi ed amai il Leopardi ; discordi in molte opinioni 


eravamo di cuore fratelli, e gli feci conoscere te come degnissimo 
di lui, e tu gli hai chiusi gli occhi e io non era teco! » 

E approvava l' idea d’ un monumento. « Per la spesa... ho in 
mente una soscrizione: mio padre al quale le sue occupazioni 
toglievano di onorare il Leopardi esternamente come avrebbe 
voluto, ma che lo stimava grandemente, concorrerà con molto 
zelo a quest’ opera » (1). 

E ciò confermava Giuseppe Poerio scrivendo al Ranieri di- 
rettamente : « Mio figlio Sandrino mi ha parlato degli ultimi 
momenti del chiaro e disgraziato conte Leopardi... Mi ha pure 
comunicato il vostro bel pensiero di fargli erigere un monumento. 
Mi sembra questo un debito di chiunque abbia in onore la virtù, 
l’ ingegno e le buone lettere. E permettete che io mi associ a 
voi per promuovere e secondare il vostro onorevole e patriottico 
progetto » (2). 

Il quale progetto poi, un po’ ridotto, Antonio Ranieri volle 
tradurre in atto da sè solo. Ed è notevole che a Napoli proprio 
sorgesse il primo segno di ossequio e' venerazione per uno dei 
più geniali e profondi poeti che abbia dato Y Italia. Ma più 
notevole e più meritorio, direi, è il fatto che, mentre la maggior 
parte degli Italiani dotti guardava con dispregio la sparuta 
figura del gran Recanatese, tanto che uno, famosissimo, Niccolò 
Tommaseo, osava ripetere del Leopardi: « è scrittore d’arte; 
tocca l’ eleganza, ma alla poesia [udite !| e all’ eloquenza non 
sale » (3); mentre queste cose e peggio s’ udivano, chi, col Gior- 
dani e pochi altri, riconobbe la mirabile semplicissima divina. 
bellezza della poesia leopardiana, e la bandì a chiunque e do- 
vunque, fu Alessandro Poerio, che proclamava il Leopardi « glo- 
ria sicura », « meraviglia dell’ età futura », « intelletto e pietà 
d’ ogni dolore ». 


GIOVANNI JANNONE. 


(1) DE GENNARO FERRIGNI, o. c., p. 15. 
(2) Ibidem. 
(3) TOMMASE0-CAPPONI, 0. c., I p. 71, nota 3. 


L'estetica di V. Gioberti 


Per comprendere ]’ estetica di V. Gioberti bisogna anzitutto 
conoscere lo sviluppo del suo pensiero filosofico da cui non prende 
forma e dottrina separata che verso il 1841. Prima d'’ allora il 
problema estetico nella mente metafisica del Gioberti procede di 
pari passo con gli altri ma in abito frammentario, oscillante ne- 
gli ondeggiamenti del suo spirito che si dibatte tra il panteismo 
e l’ ontologismo. Quantunque 1’ ortodossia del pensiero giober- 
tiano si manifesti nel 723 con la dissertazione di laurea e si af- 
fermi due anni dopo in una seconda dissertazione, non sì con- 
solida se non quando, dopo un periodo di isolamento, viene a 
contatto col mondo, disposa la causa della libertà filosofica e po- 
litica e nell’ esilio di Parigi e di Bruxelles prepara il suo primo 
scritto sistematico sulla Teoria del sovrannaturale (1838), seguito 
poi dall’ Introduzione allo studio sulla filosofia (1840), dai discorsi 
Del Bello (1841) e Del Buono (1842) e da altri scritti minori per 
far capo al Primato (1848), al Gesuita moderno (1847), all’ Apo- 
logia del gesuita (1548), al Rinnovamento civile d’ Italia (1851). 

La vera e propria attività speculativa del Gioberti s’ inizia 
nel 7227 e prima d’ ogni altro problema gli si affaccia alla mente 
I’ ontologico che sarà poi il fondamento metafisico di tutte le 
sue speculazioni, quantunque fra il ’27 e il ’32 si dibatta fra un 
principio trascendentale, la rivelazione e il panteismo donde 
giungerà poi all’ ontologismo puro. Nella fase panteistica il Gio- 
berti prende una via di mezzo : invece di ridurre Dio alle crea- 
ture o le creature a Dio, materiando la divinità o indiando i 
fenomeni, aprendo la via al naturalismo e alla negazione di Dio, 
o al misticismo conservando l’idea di Dio e distruggendo quella 
delle creature, accettava, mentre, sembrava accostarsi al pan- 
teismo di Bruno, la concezione platonica d’ un fondamento as- 
soluto, d’ un ordine intelligibile nniversale anteriore all’ esistenza 
delle cose, tendeva a ridurre al sensibile 1’ ordine intelligibile 
delle cose, senza giungere, come Bruno, ad annientare 1’ uno e 
l’altro; concepiva 1)’ ordine intelligibile come immanente alle 
cose, esistente nell’ esistenza stessa delle cose e annientava l’in- 
telligibile nel sensibile. 

Tale antinomia travagliava la mente del Gioberti oscillante 
tra il teismo che non gli dava una giustificazione dell’ esistente 
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e il panteismo che lo portava alla negazione di quei postulati 
ontologici che riteneva innegabili. | 

Ma nello svolgimento della sua dialettica ecco balenargli la 
formola ideale rispondente al principio di creazione, determinare 
i rapporti fra 1’ Ente e l’ esistente, giungere alla teoria dell’ in- 
tuito e quindi accettare come via irrazionale di conoscenza 
umana la Rivelazione ortodossa. 

Questa concezione, che forma il fondamento dell’ opera sua 
filosofica più importante, 1’ Introduzione allo studio della filosofia, 
segna la parabola del pensiero del Gioberti e lo libera dalle an- 
tinomie. Nella ricerca speculativa della formola che acquietasse Îl 
suo spirito andava meditando il problema estetico che lo aveva 
attratto nel periodo fecondo de’ suoi studi senza occuparlo però 
di proposito, ma indirettamente : trattando del principio di crea- 
zione, del sublime dinamieo e del sublime matematico poneva 
.Ie basi dell’ idea del bello, di cui doveva occuparsi in uno spe: 
ciale discorso allorchè, dopo molte istanze, si decise a collabo- 
rare al dizionario enciclopedico. | 

Il Gioberti definisce il bello: unione individua di un tipo 
intelligibile con un elemento fantastico fatta per opera dell’ imma- 
ginazione estetica e concepisce il bello al di fuori del soggetto sen- 
ziente, indipendente da noi, con termine in se stesso, quindi 
tale anche senza spettatori, senza la mira dell’ utile che ne 
scema la libertà, senza interesse subbiettivo. Il bello per Gio- 
bérti non è una cosa esteriore e materiale percepita dai nostri 
sensi ma un’ idea obbiettiva che accompagna una forma sensi 
bile pur restando da essa distinta: quello che i Kantiani dicono 
noumeno, cioè )’ intelligibile, la cosa in sè, l’ oggetto quale noi 
supponiamo che esista in sè stesso, senza alcuna relazione con 
noi, è necessario non contingente poichè la contingenza non può 
appartenere che all’ esistenza empirica. | 

In questo processo sistematico del pensiero il Gioberti, dopo 
aver negato al bello il concetto di utile e piacevole che lo rende 
subbiettivo, lo distingue dai concetti assoluti di vero e di buono. 
I} vero è universale, intelligibile creatore, il primo termine della 
formola che rende possibile 1)’ esistente e quindi l’ oggetto della 
logica che è il magistero di salire colla cognizione all’ Ente, 
discenderne all’ esistente per ricostruire mediante la formola 
ideale da cui ha origine, il ciclo ascensivo che da luogo alla lo- 
gica e alla morale, e discensivo che si determina nella matema- 
tica. Sembrerebbe quindi affermare che tutto il vero è bello e che 
tutto l’ esistente è bello, il che distruggerebbe il concetto del 
bello, ed esclusa la possibilità di identificare il vero col bello, 
esclude analogamente quella del bello col bene. Il bello entra 
nel campo «del vero e rientra in quello del bene : bello e bene 
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se mai coincidono fra loro e per ragioni estrinseche alla loro 
natura e sono inclusi nella grande circonferenza del vero. 

Il bello per il Gioberti è una concretezza ideale individuan- 
tesi volta a volta in una concretezza reale data dall’ elemento 
rappresentativo, di un’ idea specifica che tende a materiarsi in 
elemento sensibile, d’ un tipo intelligibile che entra nell’ Ente 
universale, d’ un tipo immaginativo che fa parte dell’ esistente. 
Come fra l’ Ente e l’ esistente c’ è la ctisi, la creazione, così esi- 
ste fra i due elementi del bello la facoltà estetica degli umani, 
l’ immaginazione estetica che ricapitola nel bello la grande epo- 
pea ctisologica dell’ universo. 

L’ assoluto del bello è dato dall’ idea specifica, 1’ elemento 
relativo dal fantasma. Il primo elemento è attuabilità, il secondo 
attuazione, tra l’ attuabilità ideale del bello e la sua attuazione 
concreta entra l’opera etisologica dell’ immaginazione estetica. 
Riconduce per tal modo l’ esistente all’ Ente e 1’ Ente nelle esi- 
stenze e integra i due cieli nell’ opera dello spirito umano. 

1] bello è dunque una unione individua in quanto che esi- 
ste, volta per volta in un singolo caso nel quale ) elemento as- 
soluto, il tipo intelligente, trova la sua determinazione empirica, 
.V elemento fantastico contingente. 

Il Gioberti ammette l’ origine divina delle idee, come il 
Malebranche, in tutte le sue conseguenze. La perfezione assoluta 
consiste per lui nell’ annientamento dell’ umano e nel ritorno 
allo spirito divino, poichè tutte le idee vengono da Dio e ten- 
dono a Dio. Quelle che vengono da Dio sono perfette e ten- 
dono ad oscurarsi materiandosi; quelle che tendono a Dio, im- 
perfette e materiate tendono all’ astrazione perfezionandosi. Di 
qui due cicli : ascensivo e discensivo; il passaggio dall’ Ente al- 
l’ esistente è passaggio dall’ attuabile all’ attuato, è creazione 
dell’ attuato fatta dall’ attuabile: il passaggio dall’ esistente al- 
l’ Ente è il ricondursi dell’ attuato verso l’ attualità : la coscienza 
di questo rapporto è data in noi dall’ intuito il quale prende 
forma d’immaginazione creatrice. Così nel bello sì possono tro- 
vare i due cicli della formola ideale. 

Passando a considerare la teoria del sublime il Gioberti 
prende le mosse dalle idee del Kant esposte nell’ analitica del su- 
blime e nota che il Kant non insegna quali siano i rapporti del 
sublime col bello; determina come il sublime matematico e il 
sublime dinamico producano lo stesso effetto e il luogo occu- 
pato dal sublime nell’ arte e nella natura. 

Non è vero, osserva il Piccoli, dal quale andiamo riassu- 
«5mendo questa esposizione (1), che il Kant non determini i rap- 

(1) VaLENTINO PiccoLi, L’ estetica di Vincenzo Gioberti, — Milano, Albrighi 
Segati, 1917. 
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porti fra il bello e il sublime, egli tenta di farlo quando dimo- 
stra che uno stesso oggetto possa essere bello e sublime a un 
tempo secondo che vien considerato dalla ragione o dall’ intel- 
letto. Quando il bello oltrepassa i limiti dell’ intelletto e contiene 
qualche cosa di infinito, di trascendente dà luogo al sublime, 
quindi uno stesso oggetto può essere a un sol tempo bello e 
sublime. Per il Gioberti invece 1’ essenza del sublime sta in 
un’ idea generica, assoluta, astratta, indefinita, e uno stesso 0g- 
getto non può essere bello e sublime nello stesso tempo se non 
con iscapito reciproco perchè l’ essenza del bello è il finito, del 
sublime l'infinito ; la religiosità e la irreligiosità, si può aggiun- 
gere, sfuggendo al sensibile entrano nel sublime il quale a sua 
volta è dinamico quando l’ infinito intelligibile che 1’ accompa- 
gna è l’idea di una forza infinita, matematico quando invece 
l’ intelligibile contiene 1’ idea dello spazio e del tempo infiniti 
i quali risiedendo in potenza nell’ Ente e in atto nell’ esistenza 
e non essendo che un anello intermedio fra 1’ Ente e 1’ esistente, 
quindi infiniti e finiti, sono metafisicamente obbiettivi. 

Il Gioberti sostiene poi che anche il meraviglioso entra nel- 
l'estetica e lo distingue in due specie: oltra-naturale e miste- 
rioso ; P una derivante dal naturale, 1’ altra dal noto che ci dà 
l’ ignoto, quindi il mistero e conclude che il fondamento del- 
l’ oltra-naturale risiede nell’ idea di creazione la quale è la co- 
pula madre di tutte le idee. 

Il Piccoli sostiene che il meraviglioso non è un elemento 
estraneo all’ estetica ma un elemento che si identifica col bello 
e col sublime a seconda che corrisponde alle condizioni dell’ uno 
o dell’ altro, e che non può avere una posizione autonoma nel- 
l’ estetica. Siccome poi il meraviglioso estetico ha il suo fonda- 
mento nella limitazione dello spirito umano, non può essere con- 
siderato a sè e in sè indipendente da noi e si annienta se si ri- 
ferisce all’ essenza obbiettiva, il misterioso cessa per 1’ Ente di 
essere misterioso e l’ oltra-naturale ricondotto al principio di 
creazione cessa di esser tale. 

Il Gioberti qui è caduto in contraddizione non avendo av- 
vertito che il principio di creazione che poneva a fondamento del- 
l’ oltra-naturale'si identificava col principio di forza che poneva 
a fondamento del sublime dinamico. 

La teoria estetica del Gioberti sembra dunque oscillare tra 
lo psicologismo e 1’ ontologismo, tra una forma soggettiva contin- 
gente e una forma intelligibile, obbiettiva indipendente dallo 
Spirito umano, tra l oggettività (natura) e la soggettività (spi- 
rito) dalla cui unità si sprigiona 1’ idea che non è 1’ essere, ma 
il creare, non l Ente ma lo spirito. Riaffermando le idee di 
S. Agostino il Gioberti parte da una distinzione tra intelletto e 
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immaginazione e sostiene che le idee non possono essere mate- 
riate, che lo spirito non si può immaginare e che la funzione 
dell’ immaginazione consiste nel rendere spirituali da un lato i 
sensibili porgendo dall’ altro lato forma sensibile agli intelligibili. 
L’ immaginazione partecipa dell’ attualità sustanziale dello spi- 
rito il quale partecipa a ‘sua volta della potenzialità universale 
dell’ Ente; dunque nell’ immaginazione ce’ è un elemento trascen- 
dente che partecipa del tipo intelligibile in quanto va materiando 
la sua potenzialità formale. 

‘onsiderando poi il Piccoli la distinzione che il Gioberti fa 
dell’ attività umana in due momenti, |’ intuito e la riflessione, 
osserva che non si deve, come il Solmi (1), dare al concetto di 
intuito giobertiano una spiegazione troppo limitatamente psico- 
logica essendo di natura ontologico e quasi parte della nostra 
natura ed essenza; che l’ intuito da 1’ elemento intelligibile e la 
riflessione elabora tale elemento riducendone in atto la potenza. 
Di qui ne viene che la concezione del bello è 1° intuito dell’ ele- 
mento del bello, ma che non essendo il primo intuito libero nella 
riflessione è necessario 1’ arbitrio dello spirito perchè ne riduca 
o non riduca la potenza. Così si giunge di nuovo al fondamento 
della concezione estetica del Gioberti, a un elemento intelligibile 
assoluto superiore alla nostra volontà che fornisce mediante l’ in- 
tuito la causa formale, a un elemento contingente sensibile, sog- 
getto al nostro arbitrio che fornisce, mediante la riflessione, la 
causa materiale. Causa formale e causa materiale, compenetra- 
zione d’ un intelligibile in un sensibile, intuito e rittlessione sono 
gli elementi essenziali del bello giobertiano. 

In queste distinzioni il Gioberti non riesce a sottrarsi alla 
antinomia tra psicologismo e ontologismo, poichè se 1 opera del. 
Y immaginazione creatrice è necessaria al bello e non può es- 
servi bello assoluto in sè indipendente dallo spirito, }’ ontologi- 
smo per cui combatte rientra nello psicologismo. 

Il Gioberti, considerando poi il bello naturale, determina tre 
periodi della vita del mondo, con venustà platonica ne rievoca 
la formazione e ne espone 1’ origine con idee ontologiche secondo 
il principio metessico dell’ esistenza cosmica. Nel primo periodo 
geogonico la metessi dell’ esistente con l’ Ente non è perfetta e 
non sì ha la piena corrispondenza della realtà sensibile con l° idea 
che forma il bello, il che si ha invece nel secondo periodo quando, 
secondo la bibbia, venne creata la luce. Nel primo periodo sì ha 
il sublime prodotto da tutti i fenomeni tellurici, terremoti, bu- 


(1) Epmoxpo SoLvr, La dottrina della conoscenza di V. G. (Atti del R. Isti 
tuto Veneto di scienze, lettere e arti, Anno accademico 1911-12, T. LXXI, P. II, 
p. 1567-68, 
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fere, uragani ecc., nei quali la natura si manifesta sotto 1’ aspetto 
della forza; nel secondo sì ha la perfetta corrispondenza dell’ idea 
con la realtà sensibile, il bello perfetto, il paradisiaco che giunge 
fino alla comparsa dell’uomo sulla terra. Venendo al terzo periodo 
nota il decadimento dell’ ordine primigenio e la sua primigema 
limitazione e come, data la non perfetta corrispondenza tra idee 
e realtà sensibile, il bello venga inquinato dal brutto e dal de- 
forme che lo annientano e le rendono imperfetto. Neìl’ uomo 
l’ elemento contrario alla perfezione è )’ arbitrio che ha le radici 
nella suprema sustanzialità dell’ anima ed entrando come forza 
naturale nella formazione del bello può inquinarlo o renderlo 
perfetto secondo il suo piacimento. Il bello naturale non è quindi 
perfetto dato il decadimento delle esistenze che non corrispondono 
più perfettamente agli intelligibili; ciò spiega come il bello per 
il Gioberti sia ontologico, obbiettivo, all’ infuori dello spirito 
umano. Ma all’ uomo è rimasta la sostanziale attività dell’ anima 
che lo fa partecipe della perfezione intelligibile dell’ Ente e lo 
spinge a supplire con l’ arte al difetto di natura, a ricostruire 
quella perfezione che il primigenio decadimento ha oscurato. 
Questa tendenza dello spirito verso la perfezione intelligibile è 
il carattere peculiare del bello artificiale del Gioberti e serve di 
tramite tra l Ente e l’ esistente. Lo spirito umano, benchè de- 
caduto, può reintegrarsi per la guida della rivelazione che dà 
coscienza della natura divina e con la creazione che dà alle esi- 
stenze coscienza della loro natura ontologica. 

Poca importanza in sè hanno i due capitoli che trattano del 
bello artificiale eterodosso ed ortodosso: essi si ricollegano al 
concetto di rivelazione che può essere perfetta e imperfetta, com- 
piuta e parziale. Quando la parola rivelazione è pura e incorrotta 
sì ha una civiltà, una filosofia, una religione, un’ arte, una let- 
teratura ; quando è corrotta si ha un’ arte eterodossa. 

I} Piccolì, nell’ esposizione delle idee estetiche del Gioberti 
fa osservare : a) che la definizione data del bello non si riscon- 
tra universale nel corso della trattazione e che può apparire un 
oscillamento tra dualismo e monismo; d) che i rapporti tra il 
bello e il sublime non possono determinarsi come vuole il Gio- 
berti in due teorie opposte e contraddicentisi; c) che il meravi- 
glioso rientra volta a volta nell’ ambito del bello e del sublime 
e non ha ragione d’ occupare un posto distinto nell’ estetica ; 
d) che nell immaginazione creatrice si manifesta il punto più 
debole di tutta l’ estetica giobertiana oscillando tra ontologismo 
e psicologismo ; e) che solo rinunciando all’ universalità della de- 
finizione del bello si può risolvere l’ antinomia tra psicologismo 
e ontologismo e intendere il valore della distinzione tra bello 


DI 


naturale e bello artificiale. Il bello, conclude, è un elemento 


— — — — > -+ î 


L’ ESTETICA DI V. GIOBERTI 195 


troppo alto e mirabile per essere contenuto nei limiti angusti 
dello spirito umano, imperfetto, decaduto, oscurato; è un ele- 
mento trascendente, in questo sta la grandezza del pensiero 
giobertiano. | 

Osserva il Piccoli che il bello di matura e il bello artificiale 
sì identificano in un comune fondamento ontologico, obbiettivo 
e assoluto. Questa identificazione completa noi non la vediamo; 
ci sembra anzi che si rinnovi ]’ antinomia, che il bello di natura 
faccia capo all’ ontologismo, il bello artitieiale allo psicologismo, 
che il bello naturale stia nell’ Ente, l’ artificiale nell’ esistente, 
nel ciclo ascendente. Pure il Croce, ma per ragione completa- 
mente diversa, partendo da uno spiritualismo e quindi da un 
soggettivismo assoluto, nega le due specie di bello e non ) am- 
mette se non nello spirito e come opera dello spirito. La teoria 
del Croce non si collega quindi, come ha voluto vedere il Co- 
smo (1), a quella del Gioberti, poichè se il bello assoluto, tra- 
scendentale e il bello intuizione del Croce hanno il loro fonda- 
mento nello spirito, nel Gioberti }l1 bello trascende lo spirito 
umano e risiede nell’ Ente assoluto e universale. Si può ammet- 
tere se mai che il Croce si collega al Gioberti accettando e am- 
mettendo solo il bello artificiale che esiste nello spirito e come 
opera dello spirito tende a trascendere ; per V uno il bello è fuori 
di noi, è ontologico ; per l’ altro è in noi ed è psicologico. 

Qual’ è la posizione dell’ estetica del Gioberti rispetto ai suoi 
predecessori, specie a Platone e a Plotino, gli ispiratori di tutta 
la sua metafisica ? 

Benchè il Croce ritenendo l’ estetica scienza dell’ intuizione 
e dell’ espressione la dica retaggio della modernità, se si ammette 
V esistenza d’ un’ estetica come studio dell’ idea del bello, si deve 
riconoscere il principio di essa in quel platonismo che ha posto 
le basi di tutti gli idealismi successivi. In Platone sì trovano 
distinte due estetiche, una negativa, mimesis, imperfetta imita- 
zione della realtà ideale ; una positiva, metessis, rappresentazione 
spirituale della bellezza. I più però si soffermano ad accennare 
solo alla negazione dell’ arte che Platone svolge nella Repubblica. 
Ma limitare le idee estetiche di Platone alla parte negativa è 
un fraintendere lo spirito della suna concezione. Se nella Repub- 
blica e in qualche punto del Protagora e dell’ Ippia Maggiore 
determina che il bello sfugge a ogni definizione, nel Fedro e nel 
Simposio dimostra come l’ arte sia concezione spirituale della 
bellezza originata dalla metessi dello spirito umano con le idee. 

In questa parte il Piccoli si diffonde, con belle pagine, 4 
dimostrare che per Platone il bello risiede in tutto ciò che tende 


(1) Giorn. stor. della lett. ital., 1913, vol. LXT, fasc. 184-85. 
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all’ archetipo ideale e che l’ origine di tale tendenza è da ricer- 
carsi in noi, nel perenne rapporto metessico del nostro spirito 
con l’ ordine delle idee, nell’ amore che è tendenza al bello, ten- 
denza creatrice dell’ armonia e della perfezione ideale. La metessiì 
€ l’ amore platonico ricordano l’ intuito giobertiano e ogni forma 
di conoscenza aprioristica immediata sottraentesi alle esigenze 
razionali dell’ intelletto. Così la distinzione dell’ amore di Platone 
paragonata ai due cavalli che sono in noi, tendente |’ uno verso 
il cielo, l’ altro alla terra, la Venere celeste che esercita la sua 
attività nel mondo intellettivo e la Venere volgare che opera nel 
mondo materiale, corrispondono al ciclo ascensivo e discensivo 
del Gioberti. In questa tendenza 1’ idea del bello si manifesta in 
modo diverso a seconda del grado di perfezione, negli esseri più 
imperfetti si manifesta nella vita dei sensi, nella materia, nei 
più perfetti nello spirito; col ciclo discensivo la specie si eterna 
rinnovando l’ armonia della creazione, col ciclo ascensivo lo spi- 
rito torna alle sue origini rinnovando 1’ armonia della vita ante- 
riore; così l amore è il tramite perenne tra 1’ essere e il non 
essere, tra lo spirito e la materia, col primo gradino tocca la 
terra, con l’ ultimo il cielo, di bellezza in bellezza, d’ armonia 
in armonia tende ad elevarsi al principio assoluto. La bellezza, 
pensa Platone, l’ abbiamo posseduta, così afferma anche il Gio- 
berti, e la reminiscenza di tale perfetto possesso avvenuto nella 
vita anteriore fa sì che noi, esseri oscurati e imperfetti, ricor- 
dandola siamo ad essa attratti e a conseguire il raggiungimento 
della perfetta armonia ideale, il bello, il bene, il giusto inscindi- 
bili 1’ uno dall’ altro, la perfezione, Dio. Il Gioberti attaccandosi 
all’ estetica positiva di Platone e trascurando la negativa, dà 
alle sue idee un fine ulteriore, riconduce tutto 1’ esisténte — na- 
turale e spirituale — a un ordine intelligibile e trascendente che 
dà luogo alla metafisica dell’ ontologismo, e per mezzo dell’ in- 
tuito che è il legame tra il nostro spirito e 1’ Ente arriva alla 
concezione dell’ Ente stesso in cui riposa ogni bellezza. 

A questa conclusione il Gioberti perviene deducendo dalla 
sua metafisica che tutte le idee specifiche contenute nelle diverse 
bellezze si possono ricondurre a un tipo intelligibile generico di 
bellezza che è parte dell’ Ente, e che tutte le cose belle sono 
tali in quanto partecipano dell’ Ente. 

Ne viene di conseguenza che 1’ estetica giobertiana si ricon- 
nette a quella di Platone e nella definizione del bello in genere 
e nell’ attività ascensiva dello spirito guidata dall’ intuito corri- 
spondente in Platone al rapporto metessico tra le cose e le idee, 
ma diversifica nell’ astrarre dal bello 1’ idea di bene che sono in 
Platone strettamente congiunte e nel separare il bello dal su- 
blime. Ambedue si accordano nel ritenere il bello come esistente 
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in sè, una proprietà dell’ oggetto, universale e assoluto anzichè 
considerarlo relativo e mutabile coi tempi, coi luoghi e cogli in- 
dividui, come semplice prodotto della nostra attività mentale che 
non esiste in se stesso ma in noi. 

Aristotele non trattò che incidentalmente del bello ma pe- 
netrò con mirabile acume nell’ essenza dell’ arte sì che dal poco 
che ci rimane si può dedurre che ritenne come condizione essen- 
ziale del bello artistico quella proprietà che Kant espresse con 
la formola finalità senza scopo, secondo la quale il segno distin- 
tivo e il carattere formale del bello consiste nell’ impressione 
della libertà del fenomeno. Gioberti non si collega alle idee del 
grande logico o almeno non se ne vede il nesso, si riallaccia invece 
a Plotino per cui il bello è il tralucere dell’ essenza spirituale, 
ideale, attraverso la sua apparenza sensibile, è 1 annientarsi 
della coscienza individuale nella coscienza universale, giungere 
all’ estasi, per cui I nomo diventa Dio o parte di Dio confon- 
dendo l’ essenza individuata del proprio spirito nell’ essenza unica 
dell’ universo. 

Per raggiungere questa purificazione, l’ estasi, l’ anima in- 
dividuale passa per vari gradi, assurge prima a una norma ge- 
nerale in cui stabilisce il suo rapporto con l anima universale 
e ha la virtù politica, giunge poi alla virtù dianoetica quando 
dà alla sua conoscenza e ai suoi pensieri un valore che tende 
all’ assoluto, alla contemplazione, alla ricerca del bello che non 
| è nè materia nè creazione individuale ma essenza divina, essere 
involuto nel non essere. Tale essenza trovasi e nella natura e 
nello spirito; nella natura dà luogo alle bellezze naturali, nello 
spirito rende possibile la percezione e l’ estasi. 

Tale metafisica che riduce le creature a Dio trova corrispon- 
denza in quella del Gioberti il quale si accorda nell’ attribuire 
l’ attività creatrice al) Ente, nel ritenere il bello un prodotto del 
trasparire dell’ essere nella materia, nel concepirlo indipendente 
dallo spirito umano individuato ; ma diversifica dalla teoria di 
Plotino nello stabilire i rapporti fra 1’ Ente e il mondo sensibile. 
Per Plotino infatti la materia non è, esiste solamente; non è 
corpo essa stessa e non si può determinare, il mondo materiale 
è e non è nello stesso tempo: per Gioberti la materia è e si de- 
termina. Plotino giunge a un monismo idealistico che supera il 
dualismo tra spirito e materia, Dio e mondo, creatore e creato, 
Ente ed esistente; Gioberti si sottrae al monismo panteistico 
che tanto l'aveva affascinato agli inizi della sua speculazione e 
giunge alla concezione dell’ Ente che crea qualche cosa che è 
anche qualitativamente diverso, 1’ esistente, e creandolo non 
lo nega. | 

Il Gioberti si scosta poi anche dal Kant in quanto che Kant 
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ritiene l estetica soggettiva, psicologica e non cerca l’ essenza 
ontologica del bello siccome l’ ammette inconoscibile come qual- 
siasi realtà noumenica e si occupa solo della conoscenza che noi 
abbiamo del bello, del rapporto tra il nostro intelletto e la natura. 
Per Kant il bello è una finalità senza fine distinto dal buono 
come dal piacevole in quanto è oggetto di un godimento disin- 
teressato che non si riporta all’ oggetto ma all’ immagine del- 
l'oggetto di cui ne riguarda la forma e ne concerne l’ effetto. 
In questo sta il divario profondo della concezione kantiaua e 
giobertiana : nell’ uno impera il subbiettivismo e il formalismo, 
nell’ altro l’ obbiettività metafisica. 

Si riconnettono invece nella teoria del sublime riponendone 
l’ essenza in una convenienza degli oggetti col rapporto tra la 
parte sensibile e la soprasensibile della natura umana ; l’ oggetto 
è sublime solo in quanto colpisce i sensi e trasporta il soggetto 
oltre la sfera sensibile. Il Gioberti però concepisce il sublime 
come realtà indipendente da noi, prodotta da idee non suscitate 
in noi ma residenti nell’ Ente, quindi oscillando tra subbietto ed 
oggetto, tra forma e materia è kantiano ma più in apparenza che 
nel reale. Scostandosi dal Kant Gioberti si avvicina allo Schel- 
ling il quale identificando lo spirito e la natura poneva il fon- 
damento del suo panteismo spirituale e 8° opponeva all’ idealismo 
subbiettivo del Fichte. Egli infatti, partendo dall’ idealità onto- 
logica tra spirito e natura, ammette che lo spirito ha conoscenza 
della propria essenza fondamentalmente noumenica e divina me- 
diante un intuito e in apparenza si connette a uno dei capisaldi 
della metafisica del Gioberti. In apparenza polchè 1’ intuito, in 
quanto appercepito «dal nostro spirito è necessariamente subbiet- 
tivo e rivelazione subbiettiva d’ nna realtà obbiettiva, onde ne 
viene che ]’ attività dell’ artista appare non del tutto cosciente 
e che l’opera supera la concezione. Pertanto le relazioni tra lo 
Schelling e ìl Gioberti stanno solo nelle premesse metafisiche e 
nella parte puramente teoretica, come ha dimostrato E. Selmi (1). 
Nell’ intuito si trova il più essenziale punto di contatto fra i due 
filosofi, ma diverso però ne è il contenuto : nell’ uno 1’ intuito 
rivela allo spirito la sua idealità con la natura e quindi con la 
sostanza infinita; nell’ altro serve a rivelare allo spirito la sua 
origine creativa, la sua figliazione dall’ Ente: per lo Schelling è 
principio d’ idealità, per il Gioberti principio di creazione. 

Basandosi il Piccoli sulla acuta osservazione di B. Spaventa 
che «i momenti storici del puro conoscere sono in Alemagna la 
coscienza, 1’ autocoscienza, la ragione e lo spirito, cioè Kant, 
Fichte, Schelling ed Hegel; in Italia la sensibilità di Galluppi, 


(1) Atti dei ER. Acc. di Scienze di Torino, Vol. XLVII, 1912. 
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l’ Ente possibile di Rosmini, e 1 Ente assolutamente reale o 
creatore di Gioberti ; che il Gioberti compendia in sè i momenti 
anteriori, cioè Galluppi e Rosmini, come Hegel compendia Kant, 
Ficthe e Schelling » (1) passa a considerare ì rapporti tra la co- 
gnizione estetica del Galluppi e del Rosmini confrontandola con 
quella del Gioberti. Il Galluppi non scrisse una vera e propria 
estetica e tratta solo incidentalmente dell’argomento, nega l’aprio- 
rismo kantiano cominciando dal senso che dà il materiale elabo- 
rato dall’ intelletto e dal volere e giunge all’ esigenza spirituale 
già posta dal Vico: negata la possibilità dei giudizi sintetici a 
priori del Kant e quindi delle categorie come forme innate del 
conoscere, riaffermando una forma innata fondamentale nello spi- 
rito, risalendo oltre l intelletto e il volere, giunge all’ astrazione 
perfetta e a preparare la via all’ ontologismo del Rosmini e del 
Gioberti. 

La relazione tra il Galluppi e il Gioberti sta solo, si può 
dire nel rapporto storico; più ideologica invece è la relazione 
tra il Rosmini e il Gioberti, de’ quali son note le polemiche. 

Il problema fondamentale della metafisica rosminiana è quello 
dell’ origine delle idee e delle cognizioni umane che trovauo il 
loro fondamento nella conoscenza pura degli intelligibili e hanno 
la loro origine nella percezione dei sensibili. Le intelligibili sono 
talora costituite da idee non pure, talora da idee pure; le prime 
prendon parte dei loro elementi dal sentire, le altre sono origi- 
nate dall’ essere e assurgendo per astrazione possono ricondursi 
all’ idea indeterminata e indeterminabile che il Rosmini chiama 
Ente, il quale Ente si manifesta in forma reale, — il sentire — 
— non io —, in forma ideale — il pensare — io e non io —, in 
forma morale, l’ eguaglianza della vita con l’idea — io puro —, 
coscienza della propria essenza divina. 

Il Gioberti si scosta dal Rosmini nella concezione dell’ ori- 
gine delle idee e nej rapporti dell’ Ente con le cose sussistenti. 
L’ idea per il Gioberti è reale e determinata, non indeterminata 
e possibile come per il Rosmini, quindi per 1’ uno 1l’ Ente è reale, 
pura astrazione, per l’ altro possibile indeterminato e indetermi- 
nabile. Ne avviene che la concezione metafisica del Rosmini non 
determinando i rapporti tra l’ Ente e le cose si dibatte tra il. 
monismo e il dualismo. Tale antinomia è superata dal Gioberti 
il quale comincia dove il Rosmini si arresta e, risolvendo con la 
formola ideale il problema delle relazioni tra 1’ Ente e 1’ esistente, 
sancisce la sua superiorità e imprime nella storia della filosofia 
un’ orma vera e profonda. 


(1) Za filosofia italiana nelle sue relazioni con la filosofia europea — Bari, La- 
terza, 1909, p. 165. 
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Il Gioberti, è indubitato, è di grau lunga superiore al Ro- 
smini per quanto riguarda la concezione estetica, ma va ricor- 
dato che il filosofo roveretano non prese mai in profonda consi- 
derazione il problema estetico. 

Gioberti, nella sua concezione, ascolta le voci del mondo 
antico e moderno, da Platone risale man mano alla speculazione 
del pensiero germanico e fondendo gli elementi svariati dà una 
impronta sua propria originale alla filosofia e corona e completa 
la metafisica italiana iniziata dal Bruno, dal Vico, dal Galluppi 
e dal Rosmini. Con ciò, conclude il Piccoli, siamo lungi dall’ am- 
mettere che 1’ estetica del Gioberti debba avere un valore defi- 
nitivo e che le sue opere speculative debbano essere considerate. 
come il vangelo della filosofia italiana. Il pensiero umano non 
ammette nulla che sia definitivo, la stasi è la sua morte. 

Il Piccoli, nella esposizione dell’ estetica del Gioberti che 
noi siamo venuti riassumendo con la maggior fedeltà possibile, 
sì sofferma a considerare la originalità del filosofo torinese nei 
rapporti coi principali filosofi e ne dimostra tutta la potenza lo- 
gica. Altri già si erano occupati dell’ argomento ma nessuno con 
la profondità e con |’ ampiezza del Piccoli il quale ha ricostruito. 
tutto il mondo intellettivo fantastico del Gioberti per coglierne 
e afferrarne la vera essenza. In questa minuta e coscienziosa 
analisi ha dimostrato le antinomie giobertiane, la lotta fra il 
panteismo e l’ ontologismo, come se ne sia liberato e in che 
risieda la superiorità sua. 

Non ha accennato però ai rapporti spirituali che sembrano 
esistere fra l’ estetica del Gioberti e quella di Hegel ove si so- 
stituisca all’ idea e alla fantasia artistica creatrice di Hegel, il 
tipo intelligibile, la fantasia modificatrice e creatrice del Gio- 
berti; ma nella realtà 1’ idea e la forma simultanee e non mai 
scompagnate in Hegel non sono il tipo intelligibile e 1’ elemento 
sensibile del Gioberti per cui 1’ intelligibile preesiste al sensibile, 
mentre per Hegel l’ arte consiste nella penetrazione e fusione 
dell’ idea con la forma, per Gioberti i due termini separati devono. 
passare per vari momenti e preesistendo 1’ intelligibile al sensi- 
bile l’ arte sta nella preponderanza dell’ idea sulla forma, dello 
spirito che domina la materia. Per Hegel il bello reale è imper- 
fetto e non raggiunge l’idea, per Gioberti il bello reale esiste 
ed è la parte materiata dell’ arte. 

Così pure non s’ è fermato di proposito a considerare le re- 
lazioni tra l’ estetica del Gioberti e quella del Croce il quale, 
ritenendo l’ estetica filosofia e null’ altro, per ridurla a tale si 
foggiò una psicologia propria, un’ estetica che è il capitolo d’una 
psicologia. Partendo il Croce da un’ osservazione del Kant e fe- 
condando le sue idee con le divinazioni del Vico e con quanto 
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ritenne ancor vivo della filosofia di Hegel trasse la conseguenza 
che le sensazioni considerate come materia bruta sono fuori dello 
spirito conoscitivo e che lo spirito le avverte in quanto ha dato 
loro forma e diventano per tal modo intuizioni. Cotesta attività 
che le caratterizza e qualifica è l’ attività estetica è una scientia 
qualitatum che non tien conto delle differenze quantitative. Il 
Croce separa quindi il di qua dello spirito, come ha osservato 
il Cosmo, la materia bruta, psiche, dallo spirito stesso, la virtus 
fantastica intellettiva che dà lnogo al concetto. Il Croce identi- 
fica intuizione ed espressione, ritiene l’ arte intaizione pura, de- 
stituita d’ ogni forma eoncettuale, il prodotto dell’ attività dello 
spirito non pratico non economico nè etico ma teoretico e intui- 
tivo; esclude i concetti astratti, le rappresentazioni storicizzate, 
le riflessioni ; prescinde dalla realtà e da ogni pronunciato logico 
dello stato d’ animo costituente la forma pratica dello spirito ; per 
lui l’arte non è che appetizione, tendenza, sentimento, volontà. 
L’ intuizione erociana non è eoncetto, precede anzi il concetto ; 
non è percezione e nemmeno funzione proiettante nel tempo e 
nello spazio; non è sensazione precedendo questa l’ intuizione 
come materiale informe da esserne informato.; è conoscenza e 
associazione e rappresentazione nata dal fondo psichico della 
sensazione, onde è convenienza e affinità fra arte e intuizione 
non identità. Il Croce concepisce quindi l’ arte non in sè, non 
oggettivamente come il Gioberti, ma soggettivamente, ripone il 
piacere del valore artistico nel’soggetto al di fuori dell’ elabo- 
razione logica e della riflessione. Ne viene di conseguenza che 
considerando il bello non come proprietà dell’ oggetto e come 
semplice prodotto della nostra attività mentale, 1’ arte non è 
aniversale e assoluta ma relativa e mutabile coi tempi, coì luo- 
ghi e cogli individui ed è psicologica mentre nel Gioberti, come 
8’ è visto è eminentemente ontologica. 

Pure il Gioberti però dopo aver combattuto lo psicologismo 
di Cartesio, di Kant, di Hegel e di Rosmini superò nelle sue 
opere postume l’ ontologismo che contrapponeva agli psicologisti 
con una forma schietta di psicologismo trascendente fondato sul 
concetto di una realtà che si riflette in sè e si identifica a sè 
medesima. Onde la realtà, possedendo se stessa anche per il 
Gioberti non è più possibile separare la riflessione della coscienza 
dalla realtà e la psicologia non deve più sorpassare se stessa per 
raggiungere la metafisica essendo essa quella realtà assoluta a 
cui tende la metafisica. Separare, come ha osservato il Croce, 
psiche e realtà, e credere poi di dovere attraverso la prima — 
conscia o incoscia che sia — raggiungere la seconda, è sforzo 
vano, come il Gioberti provò e riprovò più volte nei modi più. 
stringenti e perentori contro il Rosmini, il quale pure poneva 
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nell’ intelletto l’ Ente ideale come un raggio divino, mentre il 
Grioberti opponeva che questo divino colto nella coscienza che 
non è essa stessa divina, è un che soggettivo ideale che rende 
impossibile la realtà assoluta di un termine che deve esser de- 
dotto dall’ idea che apparisce in noi, giacchè da idee non si pos- 
sono dedurre che idee e da una psiche che non sia reale non si 
può cavare nulla di reale. 

Le teorie del Croce sono lontane da quelle del Gioberti, cio- 
nondimeno non si può asserire nè si deve concludere che il Gio- 
berti sia un filosofo superato e superatissimo, come è piaciuto a 
più di uno di affermare. Le sue teorie sono vive e vivranno come 
quelle di altri filosofi nostrali e stranieri e forse anche più quando 
maggiormente avremo imparato ad apprezzarie. Perciò ha fatto 
opera meritoria il Piccoli ad esaminarne le teorie ‘estetiche e a 
confrontarle coi predecessori e a metterne in viva luce la pode- 
rosa mentalità. Il Gioberti filosofo e artista è degno di tutta 
quanta la nostra ammirazione e il nostro studio; accostiamoci a 
lui e molto avremo da imparare. 


ANGELO OTTOLINI 


— L’ Economiste francais del 17 Novembre ha i seguenti articoli : 
La guerre : la situation, les perspectives -- La politique minière fran- 
caise — Le droit et les devoirs du consommateur dans les conflits du 
travail — Lettre d’ Angleterre — Documents relatifs è la guerre — Re- 
vue économique: opération des Caisses d’épargne ordinaires avec la 
Caisse des Dépòts et Consignations du 1°" au 10 novembre 1917 ; Cham- 
bre de Compensation des Banquiers de Paris; le rendement des impòts 
pendant le mois d’ octobre 1917; Conservatoire national des Arts et Mé- 
tiers — Nouvelles d’ outre-mer : le puissances du Pacifique et la guerre: 
II. Le Japon — Partie commerciale — Partie financière. 
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attraverso alle relazioni di un emissario segreto del Governo toscano 


Condizioni generali della Toscana 
nei primi anni dopo la Restaurazione. 


La nota dominante nel Governo granducale dopo la Restau- 
razione è la tolleranza in tutte le sue manifestazioni. Il Granduca 
era tornato all’ antico dominio pieno di ottime intenzioni e non 
sarebbe stato alieno di far causa comune coi liberali, se non vi 
fosse stata la maledetta paura dell’ Austria vigilante alle porte. 

Si racconta che un giorno discorrendo con il senatore Covoni 
(uomo benemerito della Toscana) delle idee costituzionali ormai 
in voga, il Granduca, interrogato del suo pensiero, rispondesse 
che non solo non era contrario a queste idee, ma che al Congresso 
di Vienna aveva azzardata la proposta di porre in atto, riveduta 
e corretta pei nuovi bisogni dei popoli, la costituzione del Gran- 
duca Leopoldo, ma « ne ricevetti tanti urlì, che ancor le orecchie 
mi rintronano ! » E dopo il moto di Napoli, con tutta franchezza 
disse ai componenti il suo governo: « Si ricordino i Signori, che 
se si deve dare la «costituzione non voglio esser 1’ ultimo » (1). 
A quelli che per aver cariche si vantavano di non aver servito 
I Usurpatore, rispondeva: « Faceste male, l’ ho servito io, po- 
tevate servirlo anche voi ». Il Governo rispondeva perfettamente 
alle idee del principe, non potendo per natura essere liberale, 
era liberaleggiante. Lo scopo principale a cui tendeva era quello 
di mantenersi autonomo eludendo le pretese dell’ Austria, e ci 
volle tutta l’ astuzia e la politica fine del Fossombroni per riu- 
scirvi. 

Molti aneddoti potrei citare a questo proposito, basti per 
tutti il seguente. Un giorno il Conte di Bombelle, rappre- 
sentante del Metternich a Firenze, chiese al Fossombroni, in 


(1) V. GUALTERIO. Gli ullimi rivolgimenti italiani, — Firenze, Le Monnier, 
1852, pag. 8-13. — V. Sul primo aneddoto, aff. 82, filza 8, anno 1819-21, Arch. segr. 
del Buongoverno - Rapporto del Bargello di Siena 22 Luglio 1820, nel quale racconta 
un simile aneddoto circolante, condito d’ ironia, fra i liberali. 
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nome del suo governo, centomila talleri. Il ministro toscano ri- 
spose con una negativa, e all’ insistenza del suo interlocutore, 
che gli faceva notare trattarsi di un rifiuto all’ I. e R. Maestà, 
disse in tono seceato : « Se Sua Maestà mi chiedesse centomila 
elefanti, risponderei semplicemente che non li ho; mi chiede 
centomila talleri, rispondo che non li posso mandare perchè non 
li ho » (1). | 

Negli affari di minore importanza, dove non erano compro- 
messi gli interessi vitali dello Stato, la massima del Fossombroni 
era : « Il mondo va da sè », quindi non ostacolare il corso degli 
eventi, ma cercare di volgerli a nostro profitto. « Après moi le 
déluge », era il suo motto preferito; ma non per questo occorreva 
affrettarsi, bastava andarvi incontro adagino senza scomodare 
nè governanti, nè governati. 

Ceomponevano ancora il gabinetto toscano: D. Neri Corsini 
per l’ interno, Leonardo Frullani per le finanze, e Aurelio Puc- 
cini per la polizia. 

L’ arguzia toscana aveva sui medesimi composto il sonetto: 


La nave detta Etruria. 


Preso ha il timon chi fu poc’ anzi al remo (2) 
E la Finanza ha coricato in barca: 
Con tanta preda in corpo il mar travarca 
Per gir della fortuna al lido estremo, 
Pregno di nobiltà, di merti scemo, 
Altro corsaro (8) in la galera imbarca 
Dalla sentina a poppa Ei tutti abbarca 
Di orgoglio i vizi onde naufragio io temo. 
Vi monta un terzo (4) a cui spirto maligno 
Ride sui labbri. Ei regge guerra esterna 
Per salvare i compagni e vita e scrigno. 
Un quarto vien che sbirri e spie governa (5) 
Perchè mostri la ciurma umor benigno, 
Spera Etruria il tuo ben da tal quaderna. (6) 


(1) V. Guipo Biaci, Politica e bel mondo, in Vita it. nel Risorg. it. — Fi- 
renze, Bemporad, 1896, pag. 196. 

(2) Leonardo Frullani. a 
(3) D. Neri Corsini. 

(4) Vittorio Fossombroni. 

(5) Aurelio Puccini, 

(6) V. af. filza 16, anno 1816-18. Arch. segr. del B. G,, Arch. di Stato di Fi- 
renze. — Il sonetto, secondo il rapporto dell’ Ispettore di Polizia, Giovanni Chiarini, 
in data 19 Marzo 1818, era stato letto e commentato al Caffò del Bottegone e ne 
erano pervenute copie al Cav. Filicaia Papoleschi e a Dario Mercati. 
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Come sempre la satira aveva esagerato : il Frullani era un 
ottimo amministratore, e se con lui non rifiorirono le esauste 
finanze, almeno le condizioni economiche non peggiorarono ; D. 
Neri Corsini aveva spiegato tutta la sua politica al Congresso 
di Vienna dove aveva ottenuto la restituzione di molti capolavori 
toscani che sotto il governo francese avevano preso stanza a 
Parigi. | | 

La figura di Aurelio Puccini non è così odiosa come quella 
degli altri suoi colleghi d’ Italia : ex liberale del 1739 aveva 
piantato coi francesi 1’ albero della libertà in riva d’ Arno, ed 
‘ora doveva impedire il diffondersi di quel medesimo partito al 
quale un giorno aveva appartenuto: tuttavia la sua ostilità verso 
gli opinionisti era più apparente che reale. Il governo toscano 
teneva moltissimo alla felicità dei suoi sudditi, e più d’ una 
volta gli interessi famigliari o commerciali di persone compro- 
messe, ebbero la rivincita sugli articoli di legge comminanti 
pene severe a coloro che si fossero ascritti a società segrete, o che 
in qualunque modo avessero data occasione di lagnanze per le loro 
idee politiche. Si racconta tra 1’ altro, che un giorno capitò alla 
presidenza del Buongoverno una poesia incendiaria diretta da 
Francesco Benedetti ad un suo amico. Fu convocato d’ urgenza 
il Consiglio dei ministri per discutere sul da farsi. Vi fu chi pro- 
pose la pena capitale allo scrittore, chi )’ esilio, chi il carcere, 
chi una multa rilevante; finalmente prende la parola S. E. Fos- 
sombroni e propone di rimandare le carte al proprietario col 
visto della polizia, avvertendolo che una seconda scoperta del 
genere non sarebbe passata tanto liscia. Si trattava sopratutto 
di addormentare ]’ opinione, anche perchè il governo più di tutte 
le sétte esistenti allora in Italia, sotto infiniti nomi, temeva un 
intervento austriaco nel granducato (1). I processi economici (sen- 
za testimoni) coutro i liberali erano quasi sempre lasciati a mezzo, 
e con un manto pietoso il governo era il primo a coprire i col- 
pevoli per sottrarre il loro operato a sguardi indiscreti. L’ Austria 
vigilava attenta non solo alle porte, ma in Firenze stessa man- 
teneva spie dirette da un ambasciatore, che doveva esercitare 
il medesimo ufficio nelle alte sfere. Ma se questo provvedimento 
fu utilissimo per salvare l’ autonomia della Toscana, intralcia 
meravigliosamente l’ opera dello storico che deve fare doppio 
lavoro per la ricerca ed il controllo dei fatti stessi ! 


(1) In una lettera riservata, il Presidente del Buongoverno scriveva al Gover- 
natore di Pisa : « Bisognerebbe che gli amatori di novità capissero che essi non 
fauno che attirare truppe straniere nei loro paesi e nostri, perchè se arrivassero 
a ispirare diffidenza a chi fa la polizia austriaca, che m’immagino esservene, ci 
porterebbero ad esser guarniti anche noi di stranieri ». (V. aff. 104, filza 11, 1819-21. 
Arch. segr. del B. G.) 
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La polizia in quell’ epoca era divisa in due grandi rami: 
alta e bassa polizia. L’ alta polizia, con a capo il Presidente, 
comprendeva governatori, gli auditori del governo, i commissari 
regi, aventi giurisdizione politica nella città, i podestà, capi 
politici dei sobborghi : alla bassa polizia appartenevano i birri 
sorvegliati da un caporale o caposquadra, ed i bargelli incaricati 
della polizia investigatrice. Firenze aveva inoltre il privilegio 
di possedere tre commissari regi, ed un ispettore di polizia che 
disponeva dei bargelli e dipendenti. 

Tutti questi funzionari corrispondevano ogni settimana col 
Presidente del Buongoverno, al quale riferivano le novità che 
arrivavano al loro orecchio sulle condizioni del paese e sulla 
condotta degli stessi superiori; novità arricchite di frangie più o 
meno lunge a seconda del cammino percorso prima di giungere 
sui banchi della polizia. Il presidente stesso aveva poca fiducia 

nei suoi dipendenti e per controllare le loro relazioni si serviva 
dell’ opera di amici segreti, (1) tra questi primo DEE importanza 
Giuseppe Valtancoli. 


Figura del Valtancoli. 


Non è una psicologia tanto facile a farsi quella delle spie : 
discendere per vie tortuose nelle profondità più tortuose della 
loro anima e spiegare quest’ anima al sole, è cosa che a volte 
mette sgomento. 

La figura di Giuseppe Valtancoli merita tuttavia di essere 
studiata, perchè incaricato dal Governo Toscano di una missione 
politica, e perchè adempì l’ ufficio di relatore segreto con una 
certa onestà che lo fa avvicinare ad un galantuomo. 

Per intendere l’ opera sua come emissario del Governo gran- 
ducale, bisogna rammentare 1’ aspirazione costante dell’ Austria 
‘ad annettersi le Legazioni; aspirazione che aveva già fatto 
preparare le carte coi nuovi confini sino dal 1815 mentre ancora 


(1) Sulle condizioni generali della Toscana di questo periodo, V. SCARAMELLA; 
Società segrete, spirito pubblico, e polizia in Livorno 1815-21. — Roma, D. Alighieri. 

V. Giuserre MONTANELLI, Memorie sull’ Italia e specialmente sulla Toscana 
dal 1814 al 1850 — Torino, Soc. Edit. Ital. 1853 ; STENDHAL, Itome, Naple, Flo- 
rence. — Paris, 1872. 

V. LUCHAIRE, L’évolution intellectuelle de l’Italte de 1815 à 1830. — Paris, 1907. 

GUALTERIO, Libro citato. 

GIusEPPE CONTI, Firenze vecchia dal 1799 al 1859. — Firenze, Bemporad, 1899. 

MARCOTTI, Cronache segrete della polizia Toscana. — Firenze, Barbèra, 1898. 

DeL CERRO, Misteri di Polizia. — Firenze, Salani, 1899. 

P. PrUNAS, ZL’ Antologia di G. P. Vieusseux - Storia d’ una rivista italiana ; 
Biblioteca storica del Risorgimento, Serie IV, Vol II. 
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era aperto il Congresso di Vienna; 1’ intervento della Spagna, 
dell’ Ingilterra e dell’ Imperatore Alessandro appoggianti le pro- 
teste del Consalvi fecero sospendere la pratica. (1) Ma dove 
l Austria non era arrivata coi mezzi palesi, cercò giungervi 
cogli occulti; e la politica imperiale, papale e granducale negli 
anni 1815-21 è in Italia diversamente orientata a questo fine. 

Pensò dunque il Metternich di servirsi del Granduca e dei 
suoì agenti per fomentare ribellioni nella Romagna pontificia, 
tanto da giustificare un intervento austriaco e la desiderata an- 
. nessione. Per meglio assicurarsi 1’ aiuto della Toscana, le fece 
rilucere le speranze di un ingrandimento di territorio se il piano 
fosse riuscito. E il governo granducale si prestò al gioco. Nu- 
merose erano le ragioni di contratto tra gli abitanti dei due 
paesi e la presenza di Toscani a Bologna, Forlì, Cesena non 
avrebbe dato nell’ occhio al Governo pontificio, già abituato a 
vederli circolare per i loro interessi privati. | 

L’ individuo adatto al caso doveva essere conosciuto nei 
due paesi, e godere una certa fiducia tanto fra i liberali malcon- 
tenti del Pontefice, quanto presso al governo per cui lavorava. 
Il Valtancoli aveva coperto cariche onorifiche e lucrose sotto il 
governo francese : dopo la Restaurazione si era ritirato a Portico 
in Romagna dove amministrava i] suo patrimonio ; era conosciu- 
tissimo a Forlì e in altri paesi limitrofi dello Stato pontificio, 
ove si recava spesso per vendite di legnami, infine poteva facil- 
mente avere adito in tutte le congreghe settarie, perchè, ascritto 
da giovinetto alla loggia massonica di Pisa, era stato dal Vene- 
rabile, un certo Villecreuse, lasciato erede di una cassetta con- 
tenente emblemi, catechismi, e diplomi di tutti i gradi della 
Massoneria del rito Scozzese e Francese non solo, ma di tutte 
le altre sétte esistenti e che dalla massoneria avevano avuto 
origine (2). 

La missione attidata al Valtancoli era delicata e difficile; 
bisognava vincere la diffidenza del Cardinale Consalvi, quella 
dei liberali romagnoli che si trovavano di fronte non ad un sem- 
plice cospiratore ed iniziatore di setta, ma ad un ambasciatore 
politico; bisognava in ultimo vincere lo sguardo sospettoso dei 
Toscani che nel Valtancoli notavano un lato oscuro che lo faceva 
avvicinare ad un amico segreto. Più d’ un incidente spiacevole 


‘ (1) Vedi GUALTERIO, opera citata, p. 10. 

(2) V. Dichiarazione fatta dall’ Anonimo (Valtancoli) alla Collezione di docu- 
menti riguardanti le Società segrete conosciute in Italia dall’ anno 1800 al 1819. 
Archivio di Stato di Firenze, Acquisto Palagi 734, 725, 736. Non mifè stato possibile 
trovare l’originale inglese di questo documento importante, tradotto dal Valtancoli ; 
forse sarà stato consegnato a mano a qualche altro capo settario. 
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ebbe a toccare l’emissario Toscano dal governo papale; tra l’altro 
non potendo di meglio, in un suo viaggio a Roma gli venne 


imprigionato il servo e sequestrata la mula. La diplomazia in- 


tervenne: e servo e mula furono restituiti. Ad evitare altri guai, 
su richiesta del Valtancoli stesso, gli venne aftidata dal governo 
granducale una commissione, ostensibile all’ occorrenza, nella 
quale si incaricava di verificare i lavori di strade che dovevano 
mettere in comunicazione la Romagna all’ Adriatico. 

A. Bologna il Cardinale Spina, che vedeva buio nella mis- 


sione del Valtancoli, serisse al Corsini per informazioni; ma la. 


risposta trattò di vari argomenti, meno di quello richiesto : (1) 
si rivolse allora al Fossombroni, chiedendo che fossero applicate 
anche per questo soggetto le clausole del Congresso di Vienna, 
ma ne ebbe in risposta un rifiuto e i legati pontifici dovettero 
sopportare la presenza di questo incomodo ospite. Anche il Val- 
tancoli non era troppo soddisfatto della doppia parte che doveva 
rappresentare, e una volta invocò dal Governo Toscano, una 
larva di provvedimento contro di lui (qualche giorno di relega- 
zione, un’ apparente perquisizione) per quietare l’ opinione pub- 
blica che in Ini vedeva l’ eccezione di un liberale rispettato dal 


(1) V. aff. 66, filza 7, 1819-21. Lettera di S. E. Corsini al Presid. del Buon- 
governo. — Firenze, 2 Settembre 1820. 

V. GUALTERIO, op. cit. Vol. I, pag. 266. « Il 13 Settembre 1820 lo Spina scri 
veva ad un porporato suo amico : 

» Non parlerò di ciò che si adopera dal Governo Toscano. Per me vi fu sem- 


» pre un certo mistero. É.impiegato, non so di qual mistero un certo V.., ch'è. 


» il principale corrispondente delle persone quali le più sospette. È stato come 
‘» tale denunziato, ma non credo che si sia dato contro di esso nessun passo...., 
» Dunque per me sono misteri, malgrado la lettera ricevuta questa mattina dal 
» Ministro Toscano Corsini ». 

Conosciute le mene toscane in seguito alla comunicazione dei costituti dei de- 
tenuti romagnoli, il Consalvi chiese al Governo toscano l' esame del Valtancoli, 
ma ricevendone un nuovo rifiuto, si accrebbe al sommo il loro disgusto per il vicino 
granducato. Il 10 giugno 1822 scriveva in proposito il Cardinale Sanseverino, legato 
a Forlì, ad un porporato, forse allo Spina legato a Bologna : 


« Forlì, 10 Giugno 1822. 


» Vedo che la Toscana si ricuserà all’ esame del V..., o per le ragioni che 
» V. Em. accenna, oppure perchè anzichè un semplice esploratare, non risulti che 
agisce con istruzione positiva di qualche ministro di quel governo, in modo pre- 
giudicievole all’ interesse del nostro governo, e bisogna confessare che quello 
d’ Austria ha mostrato maggiore lealtà, giacchè in ciò che ha comunicato reste- 
rebbe nel senso stesso compromesso con un ministro, seppure non abbiasi a 
pensare, che questo V... realmente coltivasse alcune intelligenze per la sola 
vista d’ esplorare le intenzioni dei settari in questi luoghi ». 
V. anche DeL CERRO, Ln primo ministro eospiratore, « Rivista d@d’ Italia », 
1902, fase. 20. 
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governo pontificio, che imprigionava e condannava gli altri a 
lui simili (1). | 

I liberali romagnoli videro nel Valtancoli un liberatore, e a 
prova della loro accettazione alle sue proposte inviarono al Fos- 
sombroni quattro rappresentanti della Carboneria romagnola, e 
furono : il Conte Orselli, già sotto prefetto del regno Italico, il 
Conte Francesco Ginuasi, il negoziante Francesco Gallina e Mauro 
Zamboni. Furono gentilmente ricevuti dal Ministro Toscano, che 
si mantenne sulle generali, e senza sconfessare l’ opera del Val- 
tancoli disse che questi aveva ecceduto : che veramente l’ unione 
delle Romagne alla Toscana era desiderata, ma che per effettuarla 
si richiedeva il consenso dell’ Austria (2). | 


(1) Aff. I, filza 2, 1819-21 da una lettera di G. Valtancoli al Presidente del 
Buongoverno : Firenze, 3 settembre 1820. 

« ...... Per la dignità del gorerno (Toscano) sarebbe preferibile, secondo il 
mio debole intendimento, lo svelar francamente al governo pontificio la natura 
delle mie commissioni, lo scopo dei miei viaggi, parlo a parte delle mie scoperte. 
In tal guisa la mia reputazione non sarebbe più equivoca verso di lui: la mia 
persona sarebbe salva in qualunque circostanza dalle perquisizioni che volesse 
muover verso di me come pericoloso cospiratore. Forse i miei corrispondenti 
sarebbero sicuri egualmente che me. Ma il governo pontificio si contenterebbe 
poi della rivelazione delle cose, e non dei nomi, come se ne è contentata l’ im- 
pareggiabile e religiosa buona fede del mio governo ? Sarebbe egli cauto pari di 
questo nel nascondere il imio nome, e il vero oggetto dei miei maneggi ? E se 
ancor volesse essere cauto e di buona fede, gli riuscirebbe di esserlo? Io son 
persuaso del contrario. Il governo pontificio non può contentarsi della sola ri- 
velazione di cose, perchè queste contengono una vasta congiura, che lo minaccia 
lifeessantemente, che pone in disordine la sua amministrazione, che è tale da 
non poter egli con le sole sue forze opporle a lungo una valida resistenza. Poi- 
chè nel numero dei suoi impiegati moltissimi ve ne sono che ne fanno parte; 
se ad un solo di questi fosse rivelato il mio nome dal suo governo, la mia dlf- 
famazione sarebbe immancabile, generale, nota dalle Alpi fino agli Abruzzi. Al- 
lor non mi resterebbe che attendere con stoica imperturbabilità il pugnale della 
vendetta o abbandonare, forse per sempre, la mia patria...... 

» Se fosse aperabile che l’ Italia potesse presto risorgere e risanare da quella 
specie di malattia politica, che la invade, se fosse da credersi ehe agli sforzi 
umani dato sia di comprimere sollecitamente quel generale traviamento, che 
oggi mai si chiama opinione, di gettare nell’ inazione e nella nullità novecento- 
mila italiani che oggi fanno parte delle società segrete, io mi sottrarrei con ri- 
brezzo alla scelta del primo dei proposti mezzi (una mortiticazione apparente, 
una perquisizione, un ritiro di qualche giorno in campagaa). Ma sono ben lon- 
tano dal lusingarmi di tutto ciò. Il male ha radici profonde, e non so prevederne 
facile e sollecita la guarigione. Quindi per sottrarmi al rischio maggiore prefe- 
risco cadere nel sospetto di pochi, che incorrere nell’imicizia di molti, e mi trovo 
costretto a presciegliere il mezzo sopra enunciato quando da me potesse dipen- 
derne la scelta ». 

(2) La corrispondenza del Valtancoli col governo toscano e goi liberali roma- 
gnoli è in gran parte raccolta nell’ aff. 217, filza 15, anno 1816-18, Archivo se- 
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E qui sta il nodo della questione. L’ Austria ‘che aveva 
creduto di trovare nel Governo Toscano e Papale dei servitori 
umilissimi, trovò nel Consalvi e nel Fossombroni persone che 
seppero mantenersi ossequenti a S. M. l Imperatore, ma non 
vollero asservirsi alla sua autorità. Proprio quando sembrava 
compiuto il disegno del Metternich e del Granduca, ed era in 
pronto una sollevazione nelle vicine Legazioni, e i capi settari 
dovevano durar fatica a frenare i bollori dei liberali che volevano 
affrettare l’ annessione (1), l’ Austria fece dolcemente intendere 
che il frutto maturo sarebbe spettato a lei, che aveva nel Con- 
gresso di Vienna assunta l’ alta direzione di questa povera Italia 
allora ridotta a scacchiera. — La Toscana sollevò proteste, avan- 
zando diritti, ed il Consalvi badava a dire : « dagli amici mi guar- 
di Iddio, che dai nemici mi guardo io », più timoroso delle pre- 
mure dell’ Austria che delle sétte carbonare pullulanti nel suo 
territorio (22). 

Intanto era corsa voce, in Toscana e fuori, dell’ istituzione 
in Firenze d’ una cancelleria sotto la Presidenza del Metternich, 
per trattare gli affari, riguardanti le Legazioni, colla Toscana 
ed il governo Pontificio. Fu il colpo di grazia: i Romagnoli 
stanchi del tergiversare del governo toscano, e non ugualmente 


greto del B. G. e aft. I. Filza I, 2, anno 1819-21, Archivio Segreto del B. G. Su 
questo argomento : 

V. Luzio, £l processo Pellico Maroncelli secondo gli atti officiali segreti. Milano, 
Cogliati, 1903, pag. 68 e 361. Costituito del Maroncelli. 

Luzio, Nuovi documenti sul processo Confalonieri — Bibl. St. Risorg. Italiano 
diretta dal Casini e Fiorini, Serie V, n. 5. 

V. PIERANTONI AuGUusTO, I carbonari dello Stato Pontificio ricercati dalle 
inquisizioni austriache nel regno Lombardo-Veneto 1817-1825. Bibl. Casini e Fio- 
rini, serie VI, n. 5 e 6; a pag. 12-21-25-28 del 1° volume sono riportate le rivelazioni 
del Maroncelli intorno al Valtancoli. 

Sul medesimo argomento vedi ancora: 

SPADONI, Sette cospirazioni e cospiratori nello Stato Pontificio. — 'Torino, Roux 
e Viarengo, 1904. 

SPADONI, Una trauma e un tentativo rivoluzionario nello Stato Pontificio negli 
anni 1820-21, Biblioteca Storica del Risorgimento, serie VI, n. 4, pag. 233, 234. 

DITO, Massoneria, Carboneria ed altre società segrete nella storia del Risorgi- 
mento Nazionale. — Torino, Roux e Viarengo, 1905, parte II, libro II, cap. III, 
pag. 302. La costituzione latina e î progetti del governo loscano. 

(1) V. aff. 66, filza 7, 1819-21. Corrispondenza del Presidente del Buongoverno 
col Vicario R. di Rocca S. Casciano, uno dei pochi utticialmente a parte del gran 
segreto e che doveva pubblicamente impedire moti di protesta al governo papale 
nei paesi di confine. Sotto il medesimo aftare vi è un processo condotto contro 
Zanobi Zucchini che aveva brigato pei tini del governo col Valtancoli e coll’ Or- 
sini. Il processo condotto dal Buongoverno Toscano doveva servire come polvere 
negli occhi pel Consalvi e dipendenti. 

(2) NICOMEDE BIANCHI, Storia documentata della diplomazia Europea in Italia 
dall’ anno 1814 al 1816. — Torino, tip. Unione ed. torinese, 1865, Vol. II, pag. 15. 
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disposti a passare sotto il paterno governo Austriaco (1), pen- 
sarono di ottenere riforme dal Pontefice, e alcuni vagheggiavano 
la rinnione dell’ Italia sotto un solo governo. 

L’ Austria allora che vedeva sfumare il suo piano, denunciò 
al governo papale le trame dei liberali che -a suo danno avevano 
ordito, obbligandolo in nome delja S. Alleanza a porvi un ri- 
paro, se non voleva un intervento diretto nei suoi Stati. 

Sul primo il governo papale non volle intendere, e solo quan- 
do cessò l’ opera benetica del Consalvi, anche negli Stati ponti- 
ficì si ebbero a deplorare esili e condanne innumerevoli (2). 

La parte di liberale fu dal Valtancoli rappresentata a maravi- 
glia, tanto che i funzionari granducali, ignari della sua missione, 
lo citavano al Presidente come capo settario, introduttore della 
carboneria e delle altre società segrete nel granducato (33). 

— Fra gli implicati nel processo condotto dal Serragli, Com- 
missario R. di S. Maria Novella sta al N. 2 Giuseppe Valtancoli. 
Su di lui così si pronunciò la Commissione: « Valtancoli Dott. - 
Giuseppe di Montaione, esattore del registro e conservatore delle 
ipoteche a Montepulciano. Figura con qualche grado di qualità 
nella Società dei Carbonari. Non è stato sentito per le ragioni 
speciali, e cose stabilite nelle sue sedute o sessioni fatte fra il Sig. 
Cav. Presidente del B. G. e il Sig. Cav. Avvocato Generale Fab- 
broni e il Sig. Auditor Brocchi ». 

Le ragioni erano più che sufficenti per dispensare il Valtan- 
coli dall’ essere interrogato ! I deposti (4) di parecchi degli 


(1) È vero che gli imputati nei processi condotti dall’ Austria nel 1820-24, 
interrogati in proposito dichiararono che il comune desiderio era di passare sotto 
il governo austriaco, ma come postumi desiderî non furono tenuti in conto nè dal 
Salvotti, nè dagli altri componenti la Commissione. 

(2) NrcomeDbE BIANCHI, Libro citato, pag. 26. ‘Tanto per arrivare a mettere lo 
zampino negli Stati del Papa, scriveva il Metternich da Tropau al Consalvi, in 
data 22 Novembre 1820: « .... L’ Imperatore annette un alto valore all'andamento 
» che il S. Padre seguirà verso i Carbonari. Questa setta, composta assai più di cie- 
» chi che di chiaroveggenti, deve essere assalita contemporaneamente da ogni lato. 
» Tutto ciò che V. Eminenza potrà dirmi degli intendimenti di S. Santità sopra 
» questo argomento importantissimo, ci servirà di guida e di luce preziosa e per 
» parte mia sarà considerato in particolare come una prova di confidenza che 
» certamente non andrà perduta per la buona causa ». Non però, aggiunge il 
Bianchi, il Consalvi si lasciò attrarre a quest’ esca. 

(3) V. aff. 44, filza 2 1816-18 Arch. segr. del B. G., Lettera di Francesco Paolini 
Commiss. di polizia al Presidente del B. G. in data 22 novembre 1817. — V. aff. 
106, filza II, 1819-21 - Lettera del Vicario R. di Rocca S. Casciano al Presidente 
del B. G. — V. aff. 102, filza 10, anno 1819-21, Arch. segr. del B. G. pubblicato in 
altro mio lavoro « Società segrete in Toscana 1814 24 » Torino, Unione tip. edit. 
1912, pag. 155. 

(4) Le deposizioni degli accusati dinanzi ai giudici erano detti riveli nelle Ro 
magne, costi:uti in Lombardia e deposti in Toscana. 
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implicati in questo processo, citano il Valtancoli che, ad alcunò 
aveva svelato’ la missione politica nelle vicine Romagne, mentre 
con altri si faceva paladino delle idee costituzionali ed unitarie 
comuni ai liberali di quel tempo (1). Per un momento anche i 
capi del partito liberale, nobili di vecchia data, e legali di provata 
fama, si illusero sul conto suo, e furono sul punto di aftidare 
al Valtancoli una missione segreta pel Duca Wellington, pregan- 
dolo a mettersi a capo delle cose d’ Italia, per fare della nostra 
penisola uno stato indipendente. L’ incarico non venne affidato, 
perchè venendo ai voti vi fu chi disse il Valtancoli emissario 
del governo (2). 

Il Puccini per meglio seguire i movimenti dei liberali, spesso 
e volentieri violava il segreto postale, e sapeva fare le cose con 
tale maestria, che lo stesso Valtancoli ricevendo lettere sigillate 


[4 

(1) Aff. 1092 citato sopra — Lettera del Serragli Commissario R. di S. Maria 
Novella al Presidente del B. G. Firenze, 4 Maggio 1821. 

(2) Aff. 217, filza 15, 1816-18 allegato G al rapporto del Valtancoli al Presidente 
del B. G. 21 Marzo 1818. ° 

« Ritornato a Firenze nel giorno 17 corrente, mentre mi ero mostrato pochis- 
» simo per la città, restai meravigliato di avere nel giorno appresso una lettera 
>» di un antico mio compagno di studi il quale neppure poteva sapere ove ero an- 
» dato ad alloggiare ». Interrogato sullo scopo dei suoi viaggi nelle vicine Roma- 
gne, il Valtancoli rispose presentando il progetto delle strade, e, mostrando di 
credere, ]’ amico confidò a lui il progetto di ricorrere a Lord Wellington perchè 
facesse della Italia uno*stato indipendente. « Si calcola di sicuro che Wellington 
» avrebbe accettato, perchè doveva piacere alla Francia e all’ Inghilterra di for- 
>» mare un antemurale all’ Austria per mezzo di una potenza italiana. Ora pare 
» che tutto sia cambiato, e che i liberali si rivolgano di preferenza alla Russia. 
» Autore di questo cambiamento è il Conte di Saint Marsan piemontese, creatura 
» di quest’ Imperatore » ! 

In nn secondo colloquio il Valtancoli viene a sapere che non è perduta la 
speranza del buon esito col Duca di Wellington. Ci è riuscito di interessare in 
quest’ affare il Duca di Richelieu e ne ha parlato di certo. « Ma ci sono delle 
trattative intavolate anche con la Russia. Con questa però non vi è altro mezzo 
diretto che quell’ Italinscki che è a Roma. Quest’ Istrof che è quì, nulla sa e 
nulla intende. Vi sono degli emissari Russi diretti ad esaminare lo spirito delle 
popolazioni. Ma questi sono agenti d’ Italinscki e non del gabinetto. Conviene 
certamente spedirne uno al Duca di Wellington, ovvero in Russia, ma prima di 
decidere è necessario eonferire col Principe di Moliterno, che si aspettava a 
momenti a Firenze, e forse può essere arrivato. Questo è il più abile cospiratore 
» d’Italia. Possiede il segreto di tutti i governi italiani ed è ben veduto dagli 
» stessi sovrani. Egli è informato di tutto e deve dare la direzione più sicura per 
« agire ». L’incarico, come ho detto, non venne poi attidato al Valtancoli, perchò 
assunte informazioni, non tutte furono a lui favorevoli e un certo Soldano disse 
il Valtancoli agente del Governo. 

Il legale che aveva invitato il Valtaneoli era 1)’ Andreozzi che teneva studio 
coll’ Avv. Collini noto in giudea per le sue massime liberali, gli Adelfi che dove- 
vano prestar man forte erano: « Il Principe Borghese, D. Tommaso Corsini, l’ Avv. 
Bartolucci di Roma, Giuseppe Poerio atteso a Fireuze in quei giorni dai liberali ». _ 
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in tutta regola non sospettò mai che queste già fossero state 
lette dal Presidente. Ma qui sta il bello. Le lettere erano scritte 
quasi sempre in cifra, o in linguaggio simbolico, e per quanto 
il Presidente e gli impiegati si scervellassero per capirvi qual- 
cosa, e girassero ìl foglio in mille versi, cercando quello giusto, 
dovevano poi accettare ad oechi chiusi l’ interpretazione del 
Valtaneoli che solo aveva la chiave in simili materie. Confesso 
la verità, più volte mi è sorto il dubbio che le interpretazioni. 
date non fossero proprio del tutto esatte, e vi fosse sempre quella 
certa lacuna per cui i liberali potevano uscire dalle unghie della 
polizia. 

Una volta fra Ù altre, il Puccini ebbe fra le mani una lettera 
degli Adelfi di Torino diretta al Valtanceli e da lui commentata. 
In questa lettera si dava conto al Valtancoli d’aver aceettata 
la cessione che questi faceva dei suoi beni mobili ed immobili 
in favore della Società, in cambio veniva eletto procuratore subli- 
me, e gli venivano indicati coi nomi di Pitagora, Socrate, Platone, 
formanti l’areopago in Eubea (Toscana) i capi degli Adelfi residenti 
nel grandueato e coi quali il Valtancoli poteva stringere relazio- 
ni (1). Veniva ancora incaricato dallo scrivente /’rocuratore Gene- 
rale Diacono Mobile della Società di trattare con la vendita di 
Ancona, considerata la più antica dopo quella di Napoli, affine 
di porre in istato di aftiliazione la soeietà carbonara torinese. 

Ebbe allora il Puccini una specie di dubbio sul suo emissario, 
e lo richiese a quale partito intendesse di appartenere. Rispose 
il Valtancoli, senza seomporsi, che « per avere bisogna dare », 
e che senza la sua apparente partecipazione alle idee ed ai moti 
delle società liberali non avrebbe potuto essere a conoscenza 
di tutte quelle notizie di cui era ghiotto il governo toscano. In- 
fatti nei suoi viaggi dalle Alpi alla Sicilia, dal Tirreno all’ Adria- 
tico, il Valtancoli dirigeva alla Presidenza del B. G., notizie sulle 
varie società, cifrari, parole segrete, emblemi settari raccoltì poi 
in tre volumi che si trovano nell’ Archivio di Stato a Firen- 
ze (2). Previde le rivoluzioni di Napoli e di Torino ed annunciò 
quest’ ultima qualche tempo prima che accadesse; ma dove so- 
pratutto si manifestò la sua attività fu nelle Legazioni pontificie; 
aveva stabilito una rete di corrispondenze da Modena, Forlì, 
Ravenna, Bologna, per cui le notizie su quanto avveniva nel 
vicino territorio, erano in brevissimo tempo sul tavolino del Val- 
tancoli o sui banchi della Presidenza (3). 


(1) V. aff. I, Filza 2, 1819-21. Copia e spiegazione di una lettera proveniente 
da Torino e ricevuta dal Valtancoli il 23 dicembre 1820. 
(2) Acquisto Palagi 734, 735, 736. i 
(3) V. aff. filza I, 1819-21. Arch. segr. del B. G., Rapporto di G. Valtancoli 
al Presidente, 24 febbraio 1819. 
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La tigura del Valtancoli come relatore segreto non è ributtan- 
te come quella di un Carlo de Castilia (1) o di un Basvecchi (2) 
o di tanti altri che mandarono ai posteri il loro nome macchiato; 
nelle relazioni dell’ emissario toscano vi è una certa dignità: 
rivelerà fatti e non persone, e solo dopo formale promessa fatta 
dal Governo, mantenuta, di non valersi delle sue confidenze a 
«lanno delle persone denunciate, il Valtancoli nulla nascose (33). 

Le idee liberali favorite dal mite e tollerantissimo governo 
granducale si erano diffuse in Toscana, e nel 1821 anche il 
governo granducale iniziò una larva di processo contro i car- 
bonari' (4). Il Valtancoli sì vide compreso, e trovò prudente per 
il suo onore di declinare ogni incarico ritirandosi prima a Mon- 
tepulciano e poi a Siena dove ottenne un impiego nell’ ufficio 
del registro. 

I contemporanei furono molto severi nel giudicarlo. Narra 
il Martini che poco prima del 1848 il figlio del Valtancoli, Enrico 
Montazio, fece recitare a Firenze, al teatro del Commercio, una 
propria commedia nella quale fece protagonista sè stesso, argomen- 
tò i casi della propria vita, imponendo all’ attore, ch’ era Salvator 
Rosa, di truccarsi in modo da raftigurarlo tal quale. La commedia 
briosa, cominciò con buoni auspicì e riscosse nei primi atti molti 
applausi, ma ad un certo punto il pubblico riconobbe 1’ autore 
nell’ attore, e quando udì il Rosa esclamare: « tutti sanno che 
sono figliuolo d’ una spia » fece abbassare il sipario fra urli e 
fischi e la commedia rimase a mezzo (5). 

Anche il Giusti contro il figlio Enrico sferrava il terribile 
sonetto: : 


Il cognome Valtancoli intamato 

Da quante infamie rece la galera 
Tu di razza incrociata e barattiera 
In quello di Montazio hai barattato 


È ti brucia la fronte, e ti bisogna 
Tornare al primo per minor vergogna. 


(1) V. Luzio, Nuovi documenti sul processo Confalonieri, op. cit., Prefaz. 

(2) SPADONI, Sette cospirazioni e cospiratori nello Stato Pontificio, opera citata. 

Ibid., Luna trama e un tentativo di rivoluzione nello Stato Pontificio negli an- 
ni 1820-21, opera citata. 

(3) V. aff. 133, filza 12, anno 1822-24: Lettera di Giuseppe Valtancoli al Sig. 
Presidente del B. G. — Firenze, 8 Marzo 1830, già pubblicata in altro mio lavoro : 
« Società Segrete in Toscana 1814-24 » Torino, 1912, p. 168. 

(4) V. aft. 102, filza 9, 1819-21: Relazione del processo contro i liberali condotto 
dal Serragli Commissario R. di S. Maria Novella (già pubblicato a pag. 155 in 
Società Segrete ecc.). 

(5) MARTINI, Zn Lettere ed Arti. Bologna, anno 2, n. 24-28, Giugno 1898. 
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Forse i posteri saranno a suo riguardo un po’ meno severi 
tenendo conto «dei tempi difficili in cui si svolsero e contrastavano 
due partiti: l’ attaccato alle antiche istituzioni della polizia, e 
quello liberale rappresentato dalle sétte. Difficile riusciva ai con- 
temporanei distinguere il giusto mezzo in cni si potesse evitare 
l’abuso di diritto e da una parte e dall’ altra, e qualcuno, come il 
Valtancoli, non trovando la via giusta, li servì o tradì entrambi. 

Fra le sue relazioni alla Presidenza del Buongoverno esiste 
un documento intitolato: Società Romantica, ossia il XXXIV 
grado della Massoneria (1). 

A volerci addentrare nel pelago delle società segrete, che 
sotto nomi diversi tendevano al medesimo scopo, ci sarebbe da 
scrivere volumi, salvo poi a concludere che il nome è quello che 
ha minor valore, essendo, il più delle volte, un artificio per stor- 
nare l’attenzione della Polizia. 

Questa volta è il nome appunto che invita all’ esame, tanto 
più che secondo un rapporto del Consalvi al Presidente del 
Buongoverno (2), capo della Società sarebbe stato Lord Byron 
allora residente a Ravenna, e secondo il Valtancoli il regolamento 
della società intitolato: « Statnti della gioiosa truppa » e i 
cifrari, sarebbero opera del grande poeta inglese (3). 

Ora :, esisteva veramente questa Società fra i liberali? 

Era una società indipendente o sì ricollegava a società 
preesistenti con caratteri e aspirazioni determinate? Vi appar- 
teneva o no Lord Byron? È quanto mi accingo a dimostrare. 

Ma prima di rispondere al quesito è bene lumeggiare breve: 
mente le due società che formano il ceppo da cui avrebbe avuto 
origine il preteso Romanticismo, la Massoneria e l Illuminismo 
tedesco, nelle loro filiazioni in Italia e specialmente in Toscana. 

Società antica e complessa la massoneria si era adattata 
attraverso i secoli, a tutte le aspirazioni dei malcontenti del trono 
e dell’altare, e non era stata indifferente alle idee degli Enci- 
clopedisti ed al materialismo del secolo XVIII (4). 


(1) V. Acquisto Palagi, n. 735, pag. 593. 

(2) V. aff. I, filza I, 1818-21. Dalle stanze del Quirinale 10 settembre 1819 — 
Lettera riservata del Card. Consalvi al Presidente del B. G. 

(3) V. aft. I, filza I, 1819-21. Arch. segr. del B. G., Rapporto pervenuto da 
Forlì al Valtancoli in data 10 settembre 1819 e da lui consegnato alla Presidenza. 

(4) Ecco ad esempio un brano tolto dai « Doveri e Misteri del 330 grado della 
Massoneria » traduz. dall’ Inglese di Giuseppe Valtancoli (l’ originale Inglese, come 
ho già avvertito, non esiste nell’ Archivio di Stato). 

D. Che cosa vi unisce qui ? 

R. La speranza di terminare le miserie del genere umano. 

D. Che cosa sono queste miserie ? 

R. Gli nomini sono oppressi dal dispotismo monarchico e sacerdotale e l’ in- 
tolleranza è uno dei loro più fieri fHagelli. 

D. Come liberarli da ciò ! 
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Importata, o meglio diffusa in Toscana dai Francesi, vi prese 

solide basi, e adunanze massoniche si tenevano dopo la restau- 
razione in tutte le principali città della Toscana e d’Italia, 
dapprima con intendimenti favorevoli a Napoleone, poi perduta 
la speranza d’ un suo ritorno in Europa, con intendimenti na- 
zionali. 
Centri massoniei importanti esistevano a Firenze e a Livorno 
ove convenivano, nella villa del Console Inglese Falconar, tutti 
i forestieri di passaggio pel Granducato per scambiarsi notizie 
e piani settari importanti. (1) 

A lato della Massoneria si era diffuso in Toscana Y Illumi- 
nismo tedesco, fondato nel 1776 da Knigge e da Adamo o Giovanni 
Weishaupt, professore «di diritto canonico all’ università di Ingol- 
stadt (2) e importata nel grandueato da Filippo Strozzi che ne 


DI 


R. Il dispotismo monarchico deve subire la stessa sorte che fu riservata da 
Filippo il Bello (a Giacomo Molay): tratteremo i despoti e i pontefici come fu trat- 
tato da Clemente V, e faremo softrire agli intolleranti subalterni la stessa pena. 
cui soggiacque il gran Maestro di Malta. 

D. Quali sono i mezzi che vi proponete per giungere a questo ? 

R. Il far cadere nel disprezzo le religioui figlie dell’ignoranza e dell’impostura. 
Cadute queste, cadono pure i tiranni d’ ogni genere, giacchè esse formano la base 
che sostiene i loro troni. Il nostro serenissimo ordine è ormai giunto a questo 
punto di gloria, giacchè in esso non ne esiste neppur una. 

D. Quale religione professate voi dunque? 

R. Quella della Ragione. 

V. aff. I, filza I, 1819-21, Rapporto di G. Valtancoli, pag. 144. 

Tolgo dai capitoli segreti dei Cavalieri Templari questi articoli molto signifi- 
cativi: 

Art. 24. Il serenissimo Ordine ti proibisce di impugnare la spada in favore 
di chiunque creda di ayer diritto di comandartelo. Tu non puoi impugnarla che 
per comando dei tuoi superiori legittimi dell’ Ordine, per difesa di esso, di te e 
dei tuoi beni. 

Art. 26. Non accetterai cariche alle corti e alle armate dei despoti del se- 
colo. Ricordati che essi per innata invidia ed avarizia sono stati gli autori della 
rovina del nostro Ordine, e la sua esistenza sarebbe tuttavia compromessa se esse 
(corti) ne sospettassèro. 

Art. 29. Se crollano i troni del mondo, pianta alle loro basi l’ acacia. La 
rapida vegetazione delle sue radici li farà presto cadere. 

V. Acquisto Palagi 736, pag. 323. 

V. spiegazione del quadro simbolico della Massoneria del rito antico Scozzese 
filosofico diffusa in Italia nei primi anni del secolo XIX. 

(1) V. aff. 496, filza 19, anno 1814-15. Risultato del lavoro della Commissione 
diretta dal Presidente del Buongoverno e composta dei Signori Ranieri Fortunato 
Benvenuti, Luigi Cremani e Giovanni Fini, e aff. 152, filza 9, anno 1816-18 Arch. 
segr. del B. G. Processo contro la loggia Massonica.scopertasi nel 1817 a Livorno 
nella Villa Lorenzi, già pubblicato in Società segrete. 

(2) I gesuiti contrastarono a Weishaupt la cattedra di diritto Canonico, perchè 
da venti anui questa non era uscita dal lero Ordine, viò spiega l’ avversione che 
il fondatore dell’llluminismo avrà per loro e per tutti gli Ordini religiosi in generale. 
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fu, sino alla morte, caldissimo partitante. Scopo di questa società 
era di controbilanciare la grande potenza che i gesuiti avevano 
nel mondo scientifico e letterario, di contender loro il primato’ 
in Europa e di procurare la eguaglianza sociale secondo le teorie 
allora in voga (1). Per meglio riuscire nell’ intento Weishaupt si 
appoggiò alla Massoneria, allora fiorente, e solo gli appartenenti 
ai tre gradi simbolici della medesima potevano far parte della 
nuova società tedesca. Come nella Massoneria i principi non 
avevano accesso a tutti i gradi, e per gli Illuminati la loro am- 
missione si limitava al grado di Cavalier Scozzese (2). Il Codice 
massonico accettava i principi in via straordinaria anche pei 
gradi superiori a quello di Rosa Croce, ma la loro participazione 


(1) La società nella sua fondazione doveva avere unicamente uno scopo uma- 
nitario e scientifico; solo dopo la sua soppressione in Germania prese carattere 
politico. Ecco alcuni articoli del codice Illuminato : 

« Dovendo procurare che la letteratura divenga tutta d’ un senso, si avversino 
libri e scrittori contrari, anche ricorrendo alla denigrazione..... Si aftretti la 
soppressione degli Ordini religiosi e massime dei mendicanti, servendosi dei loro 
beni a stipendiare maestri di campagna..... Si freni nel popolo l’ adulazione 
verso i grandi, verso i re, parlandone o scrivendone come fratelli, come nomini 
al tutto uguali a noi, fruenti di convenzionale autorità e fortuna..... L’ occul- 
tezza si serbò in ogni cosa e con ogni mezzo, e particolarmente gioverà assumere 
la veste d’ alta società segreta.... Non per altra ragione l’ Ordine si cela dietro 
i tre gradi simbolici della Massoneria..... Ogni pretesto è buono purchò verosi- 
mile, e verosimilissimo è quello di adunanze per oggetto letterario, filarmonico, 
mercantile... Importa conoscere l’ organizzazione di altre società segrete e in 
queste i reggenti, previo il permesso del provinciale, cercheranno farsi ricono- 
scere ». — V. DE-CastRO, Mondo segreto, Vol. III, libro IX, pag. 57. 

(2) L’illuminismo tedesco è diviso in due classi: la prima, detta di proparazione 
o dei piccoli misteri, comprende i gradi seguenti: 

Io apprendente o novizio 

II° fratello minervalo o accademico. — Ogni fratello iniziato a questo grado 
deve scegliere una scienza che non sia la teologia e la giurisprudenza per sua 
particolare occupazione 

III° illuminato minore 

IVo illuminato maggiore o apprendente scozzese 

Vo grande illuminato o cavalier scozzese. 

La seconda classe, detta dei grandi Misteri, comprende i reggenti dell'Ordine : 

ha i gradi seguenti : 

VIo Epopte o prete illuminato 

VII° reggente o principe illuminato 

VIII» il mago o l’ uomo-re 

IXo l’arcopagita. — Questo è piuttosto una diguità che un grado. Dalla 
classe dei magi si scelgono gli Areopagiti per formare il corpo giudiziario, legisla- 
tivo ed amministrativo della società. 

L’ areopago detta dogmi e Leggi, cambia segni, parole e vocabolari secondo 
le circostanze, crea e disfà le logge, imagina le grandi cospirazioni e le dirige. 

V. DE-CastTRO, libro citato o acquisto Palagi, 736, pag. 375. 


Vv vV vv Vv % V “ “ V ‘ 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XII. 14 


215 BYRON E I ROMANTICI 


era puramente onorifica, non potendo essere a parte dei SOL 
inerenti al grado a cui erano ascritti (1). 

La carica più importante presso gli Illuminati era quella di 
Reggente. Questi difficilmente rispondeva a voce alle domande 
degli inferiori, ma a preferenza per iscritto, a fine di meglio 
ponderare le parole. Il prefetto, capo dei reggenti di una prefettura 
aveva facoltà di fondare in otto luoghi della sua provincia chiese 
minervali o loggie massoniche. Le ‘adunanze erano composte di 
dieci membri, : suddividentisi ed alternantisi quando erano in. 
numero maggiore. Se die o più chiese minervali si trovavano 
nella medesima città, 1’ una non doveva sapere dell’ altra. Scopo 
apparente delle adunanze era il diffondere la cultura mediante 
scuole ove si curasse l’ educazione del cuore e lo studio « dell’ etica 
e della filosofia sociale », della letteratura e delle scienze. La 
Toscana, che ebbe sempre a proprio distintivo P amore per le 
lettere e le arti, fu per la società tedesca terreno adattissimo. 
Diffusero 1’ Illuminismo in Europa due italiani: il Marchese 
Costanzo di Costanza napoletano, e l’ abate Marotti detto « oriore 
e fiaccola dell’ Illuminismo ». Nel 1818 viaggiavano per far 
propaganda in Toscana certi Brambilla e Spampani noti alla 
polizia (2). Quest’ associazione fu importata in Francia da’ Mira: 
beau, che si era fatto iniziare a Berlino, e che ebbe sempre per 
essa un vivo attaccamento; il duca di Orleans, Talleyrand, 
Condorcet, Brissot, Gregoire, furono aftiliati nel 1787 da Bode, 
succeduto a' Weishaupt  nél governo ‘generale della società, e 
recatosi in quell’anno a Parigi per istituire nuove filiazioni (3). 

In Francia, dopo la caduta di Napoleone, gli amici e gli 
ammiratori del grande, si unirono in società, che prese dall’ antica 
setta tedesca più che il nome: manifestavano essi il loro malcon- 
tento per il ritorno dei Borboni, scrivendo e cantando in prosa 
ed in versi leggende eroiche medioevali, secondo il costume di una 
corrente romantica. Questi nuovi trovatori portavano come distin- 
tivo una sciarpa bianca e celeste posta a guisa di armacollo; 
erano provetti. ‘nelle ‘scienze massoniche ed iniziavano agli ultimi 
misteri della medesima i soggetti che a loro sembravano degni. 
La polizia francese subodorò 1’ arcano e i nuovi romantici, come 
furono chiamati al di là delle Alpi, o perchè costretti o a titolo 
di' prudenza, vennero allora in Italia e la società ebbe affiliati 
in Bologna, Torino, Napoli, Firenze. Uno di Questi giunse a 


(1) F. T. B. CLAVEL, ga ii; de la France-maconerie, RAEE ORO 1844, 
Paris, pag. 149 ù - 
(2) V. aff. 217, filza 12, 1816- 18 — ORRORE del V. KR. di Tsoca S. Casciano 
2 Marzo 1818. i 
(3) Dk-CastRO, Libro citato, Vol. VII, Hiuso a pag. 59. 
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Livorno ed il Valtancoli così lo descrive: « Nato a Napoli di 
» famiglia distinta, cognato di un generale che sta in Sieilia, 
> letterato valente, poeta in varie lingue, fu nel decorso inverno 
» processato in Roma dall’ Inquisizione per 1’ arditezza delle 
» sue idee. In Livorno compose ‘un’ ode . sopra la persecuzione 
» che la Massoneria prova in Italia. Improvvisò presso Mortèra. 
» Diede saggio di sua abilità avanti. le reali principesse di 
» Wittemberg. Siccome narrava di essere assassinato ‘nel suo 
» Viaggio da Roma in Toscana fu soccorso dagli Inglesi che sono 
» in Livorno, contribuì colla sua esperienza alla formazione del 
» loro consiglio massonico e ne ebbe raccomandazioni per l’ Inghil: 
» terra ove deve essersi portato » (1). s 

Questi nuovi Illuminati speravano e liano credere di 
essere secondati dalla Russia e comandati da Maria Luigia che 
voleva rimettere sul trono di Francia il re di Roma, e richiamare 
Napoleone a capo dell’ esercito pronto ad attenderlo. 

A Bologna si adoperava a tale scopo una tal d’ Arnaud, 
domieiliata alla Fratta, (2) per meglio corrispondere con Napoli, 
Parma e Trieste senza grave pericolo di aver intercettate- le 
lettere dalle polizie. Si diceva che la d’ Arnaud fosse in relazione 
con Las Casas reduce da S. Elena, e che dirigessero i piani il 
generale Gifflenza, il Conte Pacifico Camerata d’ Ancona, Filippo 
Passerini, Malfatti di Padova, Masi di Bologna, il Marchese 
Carcano di Milano, ed altri di minore importanza (3). 
| A questi citati dal De-Castro, il Valtancoli aggiunse: il 
Principe Borghese di Roma, il Marchese Capponi, gli Avvocati 
Collini e Andreozzi. a Firenze. Anche da un primo esame non 
può sfuggire la grande somiglianza che esiste.fra quanto dicono 
intorno a questa Società il De-Castro e il Valtancoli. Nell’ esame. 
degli scritti di entrambi più di una volta ho notato molte 
somiglianze che mi confermavano la ‘veridicità dei rapporti del- 
l’ emissario toscano. Ora mi nasce la convinzione che attingessero 
a fonti simili. Secondo il Valtancoli ’’ Illuminismo italiano fau- 
tore di Napoleone, è la continuazione diretta di quello germanico, 
solo nell’ attraversare la seconda volta le Alpi, per sottrarsi alla 
vigilanza delle LAT in Uno Mica ALLO HOMO, ASPEOnco 
quello di Adelfia.’ cao i 

Dai rapporti del Valtanodli, dalla requisitoria contro 1’ An- 
Aryane, (4) ‘dal deposto di un certo RESERO detenuto a Ro. 


Mw 


(1) Aff. I, filza I, anno 1819-21, Rapporto di G. Valtancoli al Presidente del 
Buongoverno — Firenze, 4 settembre 1819. 

(2) Fratta, piccola città vicinissima a Bologna. 

(3) be-CastRo, Opera citata, -Vol.: VIFI, pag. 145. 

(4) V. A. LUzio, Nuovi documenti ce ROECONEnE Bibl. St. Ris. It., 
serie V, n. 5 clamnni pag. IT. i i 


220 BYRON E I ROMANTICI 


ma (1), risulta che l’ Adelfia era diffusa in Italia; che i suoi 
adepti, tutte persone eminenti per nascita e per merito personale, 
detti, invisibili, dovevano comunicarsi in modo inosservabile dai 
rispettivi governi, quanto avveniva e si diceva, e si pensava 
nei gabinetti segreti, e infine, che in Toscana convenivano, per 
cospirare, tutti i malcontenti degli altri Stati d’ Italia e d’ Europa. 

Il Valtancoli tentennò nel confermare questo punto del depo- 
sto Illuminati, quasi temesse di compromettere sè e gli altri, e 
solo dopo maturo esame, convenne anch’ egli che Firenze serviva 
di sicurissimo punto di riunione agli agenti Piemontesi, Lom- 
bardi, Romani, Napoletani che viaggiavano per cause politiche. 
« Firenze è una città preziosa per gli appuntamenti segreti », ha 
scritto l’ Antinori duca di Brindisi che è sempre a Torino, e che 
annunzia di voler fare un viaggio in Toscana (2). 

Agli Adelfi Toscani si deve il progetto riguardante il duca 
di Wellington (3), pel quale, come abbiamo visto, avevano per 
un momento posto gli occhi sul Valtancoli. Per indurre il Duca 
Inglese a mettersi a capo delle cose d’ Italia avevano interessato 
il Duca di Richelieu e la March. De la Tour du Pin. 

Facil cosa è provare la stretta parentela fra 1’ Adelfia e l’ Illu- 
minismo: basta ricordare il giuramento del primo grado Adel- 
fico (4) detto accademico della Società europea, e confrontarlo con 
quello di novizio illuminato : essi sono identici; così il terzo grado 
degli Adelfi sacerdote scozzese altro non è che il prete illuminato 
epopte; il titolo di Areopago dato alle riunioni di Adelfi ricorda 
non solo nel nome il supremo grado dirigente dell’ Illuminismo, 
oltre, come abbiamo veduto, 1’ identità di scopi e di mezzi: il 
ritorno di Napoleone in Europa, l’ Italia unita sotto un solo 
governo. A tal fine dirigevano agli Adelfi, le altre società segrete 
esistenti: Carboneria, Guelferia, Unione latina, e coprivano i 
maneggi settari con la veste letteraria. 

(Continua) ANNA BARETTA 

(1) V. aff. 63, filza 6, 1819-21, Arch. segr. del B. G. — Rapporto intorno al collo- 
quio avuto con un certo Illuminato detenuto a Roma. Ricevuto a Firenze, trasmesso 
dal governo papale il 22 Novembre 1819. i 

L’ Illuminati era stato mandato, dal Consiglio delle sétte esistenti a Milano, 
in giro per l’ Italia per dare una nuova modificazione alle sétte più attive, toglien- 
dovi alcuni membri mancati d’ opinione, e per cambiare tutti i segni che si cre- 
devano dal governo già conosciuti. 

(2) Aff. I, filza I, 1819-21, Da un rapporto del Valtancoli 6 Gennaio 1820 al 
Presidente del B. G. | 

(3) V. aff. 217, filza 15, anno 1816-18. Allegato G al rapporto del Valtancolî 
al Presidente del Buongoverno. 

(4) V. definizione di arte romantica data da Augusto Guglielmo Schlegel nel 
suo corso”di letteratura drammatica, traduzione italiana con note di G. Gherardini 
(Tomi III) — Milano, Guasti, 1817. (La prima edizione tedesca è del 1809). 


Vedilo citato e riassunto dal Dott. G. MuONI, Note per una poetica storica 
del Komanticismo — Milano, Soc. Edit. Lib., 1906, pag. 18-19. 


Natalità e Religione 


La guerra attuale non à fatto dimenticare, in Francia, la 
vecchia questione, 0, per meglio dire, la cronica piaga della dimi- 
nuzione della natalità e della popolazione, ma anzi, come doveva “ 
essere, ne à ravvivato il bruciore. Sono note a tutti gli studiosi” 
le molte pubblicazioni ‘in materia, che suonano in coro'l’ allarme 
contro il persistente pericolo della rarefazione demografica nel 
bel suolo di Francia. Ricordo, tra le più insigni di queste pub- 
blicazioni comparse prima della guerra, quelle del Bertillon e di 
Paolo Leroy-Beaulieu (Za population. Paris, Alcan, 1913) ed ora, 
mentre imperversa il turbine, La famille frangaise di Henri La- 
vedan, l’ illuste drammaturgo e accademico francese (Librairie 
Perrin, Paris, 1917). | 

Anzi tutto alcuni liberi pensatori attaccano la religione dal 
lato del celibato da essa imposto agli ecclesiastici. Essi sosten- 
gono che il celibato religioso, contrario alle esigenze della na-. 
tura e alle prescrizioni del grande dovere umano, deve esser 
segnalato come un vero pericolo sociale, e spesso si sentono 
inveire contro « la mostruosa immoralità della dottrina catto- 
lica, nemica del matrimonio in generale e della procreazione ». 
Ma non si può affermare che lo spirito degli Evangeli sia ostile 
alla formazione della famiglia, altrimenti non si potrebbe spie- 
gare la presenza di Gesù alle nozze di Cana e il suo primo mi- 
racolo. E come altrimenti si potrebbe spiegare la frase di Gesù : 
Sinite parvulos venire ad me? 

Per ben giudicare tale questione di ordine religioso, occorre 
collocarsi dal punto di vista « della religione », e non dimenticar 
mai che il celibato, successivamente approvato, consigliato, fa- 
vorito, infine prescritto dalla Chiesa ai suoi ministri, lo è stato 
e lo è solamente in questo ciso unico e speciale, in cui la per- 
sona si consacra a Dio, e che non à nulla di comune con l’ al- 
tro celibato senza regole o ritegni qual’ è lo stato ordinario delle 
persone non coniugate. Perchè dunque maravigliarsi, dal mo- 
mento che si domanda ai religiosi questo più grande sacrifizio, 
il cui rigore rivolta tanta brava gente dalla vista corta e dalla 
piccola riflessione che non vuol nè vedere nè comprendere? Poi- 
chè nulla di più duro e di più meritorio non poteva esser re- 
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clamato da coloro che si propongono di votarsi interamente a 
Dio, era dunque questo che giustamente bisognava esigere dalla 
loro abnegazione,: il. celibato, il passo: più: difficile ed erto della 
vita religiosa, che al di fuori e al di là della rinunzia ai pia- 
ceri dei sensi, impone anche quella delle gioie dell’ amore te- 
nero e condiviso, dell’ intimità del focolare, dell’ amicizia coniu- 
gale, dei vincoli della famiglia, delle affezioni paterna e materna, 
pur tuttavia sì nobili e sì dolci. 
 .. Una volta che ci si è ben penetrati di questo principio, il 
celibato. religioso. sembra razionale e necessario; è la consé- 
guenza logica e franca, d’ una decisione « sovrumana », la quale, 
perciò, sfugge agli: argomenti che non sono i suoi. 

.La fimiglia del religioso, della religiosa è il suo bdo 
Le loro prole sono « i loro atti », « le-loro opere » ch’ essi con- 
cepiseono, creano, mettono al mondo, allevano, nutriscono e pro- 
teggono sino all’ esaurimento totale e-alla vecchiezza. Inoltre il 
celibato era innanzi tutto indispensabile al ministro della Chiesa 
nell’ esercizio del suo ministero. Che diverrà, col prete ammo- 
gliato, .il secreto della confessione? Infine, è il solo stato che 
permetta l’ adempimento assoluto e giornaliero del bene, di cui 
queste persone devote ànno fatto la loro unica impresa. Gravate 
e limitate dalle: cure della piccola famiglia, potrebbero esse, con 
perfezione. ed efficacia consacrarsi al conforto della grande ? Guar- 
diamo nelle molteplici opere di assistenza che compiono le per- 
sone:religiose d’ambo i sessi: suore che nei quartieri popolari, 
assistono i bambini all’ uscita dalle -scuole; giovani. abati che 
fanno il catechismo ai fanciulli; fratelli delle scuole cristiane. che 
accompagnano dal lavoro al giuoco i giovanetti ; figlie della carità 
che conducono i malinconici drappelli delle orfane; laboratorî, 
patronati, ospedali, dispensari, dove si fa sentire l’ opera silen- 
ziosa, accurata delle. persone di Chiesa. E allora non potremo 
più pensare che il prete e la suora si sottraggono al loro: do- 
vere di espansione umana e di fecondità sociale. Essi. li adem- 
piono in un’ altra maniéra, ma in proporzione centuplicata. Si 
cessi adunque, esclama. il Lavedan, di rimproverare ai religiosi 
e soprattutto ai preti il loro celibato, questo cattive. proeesso 
dev’ essere una volta per tutte riveduto e cassato. Il celibato 
ecclesiastico — non dispiaccia agli spiriti accecati o. settari — 
non può esser considerato come una delle cause della diminu- 
zione:delle nascite... eci 

. Questa: questione fu 1° RCIRTTRE di sioni lamenti nel secolo 
decimottavo. Ma,.in seguito, i sociologhi pur meno devoti ànno 
ammesso che allora, dallo stretto punto di vista demografico, la 
vocazione religiosa favoriva anehe la natalità, perchè i padri di 
famiglia, trovando là per i cadetti uno stabilimento che loro 
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dava ogni fiducia. e sicurezza, non si curavano più di limitare il 
numero dei loro figli. È 
Infine, questi rispettabili celibatari. e. queste ana: vecchie 
ragazze che compongono la famiglia religiosa del clero lavorano 
spesso, di fatto, per il focolare, per il suo incremento e per. la 
sua ricchezza più che se non avessero contratto nn matrimonio 
improduttivo o con. risultati medi. Ben lungi dall’ opporsi alla 
legge benedetta della moltiplicazione, la Chiesa la predica er 
cathedra, e se si dovesse erigere una statua al santo della Pa; 
ternità, dovrebbe essere offerta a Vineenzo di Paola per. aver 
raccolto, salvato e dato alla Francia, lui solo, più figli che non 
delle centinaia di padri. 


DE: 
i * * | i : 
‘Ma a prescindere dall’ azione personale e dalle benemerenze 
degli ecclesiastici come individui, ben altra potenza possiede la 
religione come sentimento che agisce sulle coscienze e impone di 
accettare con serenità le noie e i sacrifizi necessari per l’ adempi- 
mento del dovere. Ma dove attingere la forza per compierlo ? Non 
certo esso ci viene dal basso. Noi sappiamo che tutte le « voci 
della terra » coll’ eloquenza sapiente e passionata dell’ egoismo 
ci gridano appunto il contrario di ciò che ordina con una irresi; 
stibile e ferma dolcezza quell’ altra. voce del « sentimento del 
dovere », voce che parla di sacrifizio, di devozione, di dolori... 
voce della irragione umana in una. parola, che à tuttavia. ra- 
gione e domina la prima. Ed anche, quando ci capita, dopo 
averla ascoltata, di non seguirla, essa ci lascia il rimpianto e 
lo splendore del suo passaggio. È dunque certo che questa viene 
dall’ alto e che solo la religione è CADAcO di darle quell’ accento 
e quell’ autorità con cui si eleva e s’ impone. 
‘Per domandare il più difficile e il più gravoso onere del: 
l’ esistenza, per presentarci sofferenze senza numero: ed esor- 
tarci ad accoglierle e respirarle come se fossero abbondanza di 
gioie, per avere una così straordinaria e confidente audacia, non 
e’ è veramente che la religione! Sapendo ch’ essa è sola a pos- 
sedere il diritto di non dubitar di nulla, essa va, va senza sgo- 
mentarsi sino all’ estremo fine delle sue esigenze, e non sente 
imbarazzo per reclamare dalla nostra debolezza degli sforzi e 
delle rinunzie che considera necessarie per la salute morale del- 
l’uomo. è»... ; i 4 
Guardiamo bene in faccia la situazione. In nome di de VO- 
lete voi ottenere che, deliberatamente, 1’ uomo e la donna si 
costringano durante questa vita così breve, a una serie certa e 
ininterrotta di prove, arrischiandosi in un mare di cure, di re- 
sponsabilità, di pene, aumentando, di loro propria iniziativa, .la 
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parte, già pesante per uno solo, delle sofferenze del corpo e dello 
spirito ? Con qual diritto ci si ordinerà di privarci dei nostri 
piaceri e di condannarci, come a lavori forzati, a delle virtù 
senza apparente profitto, che non sono che delle parole ? Ancora 
una volta, è necessario che vi sia un’ idea, un pensiero dominante 
che si proponga di giustificare siffatte esigenze contrarie alle 
nostre comodità e ai più immediati interessi materiali. 

Tra i vari rimedi che si propongono contro il decremento 
della natalità francese, questo della religione è il rimedio mi- 
gliore, il più efficace quanto il più difficile. I moralisti di tutti 
i tempi, i grandi pensatori, i sociologi imparziali non anno ces- 
sato, all’ infuori del punto di vista confessionale, di riconoscere 
e di affermare questa verità. Le contrade più religiose della 
Francia sono quelle dove la natalità è la più elevata e .si man- 
tiene regolare. È un fatto acquisito. Recentemente, all’ Acca- 
demia delle scienze morali e politiche, nel corso di un gran di- 
battito sullo spopolamento e sulle sue cause, Carlo Benoist e 
Paolo Leroy-Beaulieu constatavano, dopo cent’ altri, che la di. 
minuzione della natalità coincide coll’ indebolimento della mo- 
rale nella famiglia. Ovunque il sentimento religioso si rilascia, 
la natalità si abbassa: ovunque si mantiene e si rafforza, la na- 
talità si perpetua o aumenta. Il Leroy-Beaulieu si dichiarava 
per ciò autorizzato ed affermare che una politica sistematica- 
mente antireligiosa è una politica antinazionale. I tre quarti 
delle lettere che il Lavedan è ricevute, esprimono con una sicu- 
rezza commovente la convinzione che vi sia uno stretto legame 
tra il sentimento religioso e la natalità. 

Conviene adunque persuadersi che la morale naturale, oggi 
più che mai, non è sufficiente ad essere una scuola completa, 
della più retta condotta umana. Il dovere assoluto non si com- 
pie per dilettantismo e per 1)’ arte. La religione sola insegna una 
morale eccelsa, ed à la forza di prescriverla, il potere e il dono 
di animarla, d’ infiammarla, di renderla vivente e gloriosa, di 
farne una necessità, un comandamento. Non si ànno probabilità 
reali di assicurare 1’ estensione, la grandezza e la bellezza della 
famiglia francese se non ricorrendo allo spirito religioso, ai suoi 
benefizi riconosciuti, seminandolo dove manca e non domanda 
che di germogliare, incoraggiandolo e sviluppandolo nei terreni 
meglio coltivati, rispettandolo, infine, dappertutto, in luogo di 
cercare di combatterlo e di volerlo softocare. Crediamo che di 
fronte a tali gravissime considerazioni venga a spegnersi sulle 
labbra qualunque sorrisetto evoluto ! 


Prof. ARMANDO TARTARINI 


Novella senza titolo 


(Lettere senza firma) 


Caro amico, Bologna..... 


‘comprami, ti prego, un S. 7ommaso d’ Aquino (la Summa 
Theologica, 8° intende) dell’ edizione che vuoi, ma di una stampa 
grossa e rada. Di’ a Zanichelli che è a conto mio e mandala al 
signor Brighenti, tabaccaio al Ponte Lungo, che la porterà in- 
sieme con le sigarette e il prosciutto, nel mio rifugio. Mi servo 
di te che sei il meno imbecille di tutti, sperando che non farai 
sciocchezze. Saluta' Tito e Lussig. Grazie, addio. 


Il 


No, non venire! Ti scongiuro di non venire! Ma tu sei 
pazzo, siete tutti e tre pazzi! Da ieri vado collezionando qui 
intorno le cose che potrei gettarvi in testa, se vi vedessi varcare 
le soglie del mio rifugio. Eh, andate un po’ al diavolo con la 
vostra inalterata amicizia! Sto bene come sono, sto benissimo 
da me, sto ottimamente dacchè non vi vedo. 

Ora ti dico tutto : ho la febbre, una febbre d’ esaurimento 
e volevano mandarmi non so dove a farmi curare da non so che 
asino che mi avrebbe certo ammazzato ; invece mi son fatto ere- 
mita e mi curo da me con i bagni di solitudine. 

Il rifugio è vicino al Ponte Lungo; non ti dico dove, perchè, 
è inutile che te lo ripeta, non ti voglio: era la villeggiatura di 
non so che frati e il suo aspetto colpisce di lontano per una 
triste e grigia aria di convento. Un’ arcata in muratura senza 
cancello apre un breve viale di mandorli tutti fioriti, ma senz’ aria 
di festa, tanto il grigiore umido delle mura spande intorno la sua 
austerità. Il viale conduce a un portichetto da cui si passa in 
una cappella piuttosto simile a una cantina, scerostata e abban- 
donata, ma ce’ è ancora l altare. Di là s’ entra nella mia reggia 
che è immensa; c’ è un gran refettorio e uno sconfinato deserto : 
la cucina, un corridoio e sette celle, oltre la mia, che serviva al 
priore. Intorno tre palmi di terreno incolto, mio, al di là casette, 
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giardinetti, orticelli, villegg iature di borghesi, il genere umano 
e la solita enorme percentuale d’ imbecilli. 

Ma io ho ben altro regno. H. Reno, è tutto mio e qui s’ apre 
e si stende, con le sue ghiaie abbaglianti e le sue limpide cor- 
renti — pare una larga strada trionfale, — Non credere che io la 
percorra ; la grossa ghiaia è orribile per chi vi cammina calzato, 
ma dalla larga finestra a inferriata della mia cella io domino il 
mio regno. Ho una poltrona presso questa finestra e vi rimango 
ore e ore, di là vedo venir sotto il sole lunghe file di carri che 
i carrettieri riempiono di ghiaia; vedo i giovani all’ opera, odo 
quasi le loro voci, di rado cantano una canzone trascicata. Gli 
atti monotoni, 1’ eguale candor della ghiaia, lo scintillio abba- 
gliante dell’ acqua cullano il mio spirito; io non penso più. 
Qualche volta sogno... 

.... Sogno che son prigioniero di non so che atroce tiranno, 
che devo morire domani, sento contro la fronte il freddo delle 
sbarre; la cella è stretta e nuda, il sole la riempie di luce aspra 
e di tanto e mi prende una specie di desiderio d’ oscurità, di si- 
lenzio, di morte. E mi figuro l’ alba dell’ indomani nel praticello 
qui fuori, il freddo umido e tetro, lo strillare d’ una rondine at- 
traverso il cielo grigio e limpido — due o tre visi spettrali — 
il tormento del laccio che mi lega le mani... 

Ahimè che non son più fanciullo e non so più sognare! Ri- 
cordo con che disprezzo respinsi un giorno i cari fantasmi infan- 
tili, con che gioia credetti di veder ardere diritta e solitaria la 
fiamma del mio pensiero in mezzo all’ anima mia. E cominciai a 
vedere me stesso, a studiare me stesso, ad analizzare me stesso... 
Al rendetemi le mie marionette! V” era una regina anonima dai 
lunghi, langhissimi capelli biondi ; no biondi, d’ oro, per la quale 
morivo deliziosamente tre volte al giorno. Rendimela, Vico! 
Aveva una bocca amorosa e uno sguardo altero, era una nobile 
e pura signora: rendimela ; io voglio tornar fanciullo, non pen- 
sar più e amare di nuovo. | 

Ma tu-sei meno capace di me di creare fantasmi, la sapienza 
t° ha indurito il cuore e inaridito lo spirito, tu sei come me vec- 
chio e incartapecorito; lasciami dunque in pace in nome di Dio! 
Qui non ce’ è un galletto a mia disposizione, se non nelle botte- 
ghe della via maestra la quale ho in santissimo orrore col suo 
tramway lamentoso ; qui non ci sono piatti, nè bicchieri e nep- 
pure una tavola che non sia zoppa; e tu sai se odio i conviti male 
imbanditi. Quanto a me mangio in piedi o sulla mia poltrona e 
posso illudermi di quando in quando che il mio spirito solo viva e 
il mio corpo sia sepolto sotto l’ umido pavimento della cappella. 

Addio, non scrivermi, non obbligarmi a risponderti. Mi 
seccate immensamente, tu e tutti. 
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III. 


Di’'- a Tito che le sue insinuazioni non hanno neanche il 
pregio d’ essere spiritose. Non sapevo neppure che ella fosse qui 
quando ho ricevuto la tua lettera. Per disgrazia e per una di 
quelle misteriose concatenazioni che legano le cose reali, ho do- 
vuto convincermi della sua presenza, udendo il giorno ina desio 
la sua voce sulla strada; senza di che io avrei potuto vivere 
ancora nella mia felice ignoranza, tanto ci occupiamo 1’ uno del: 
l’ altro. Insomma, purtroppo, è qui; di’ a Tito che è anche afti- 
cialmente fidanzata (non ho potuto impedire alla moglie del ta- 
baccaio di raccontarmelo) e che ha certamente dimenticato Dozza, 
i suoi merli guelfi, il chiaro di luna e le nostre pazzie. Digli che 
certo non si rammenta più del suo bel naso che dei miei begli 
occhi, ma che tutto questo m’ è diventato ben più indifferente 
che la vita di un formicaio che ho scoperto in cucina. 

No, non m’ annoio: adesso ho il formicaio — la notte (per- 

chè non mi riesee ancora di addormentarmi alle otto) il violino. 
Lussig sa e, credo ché comincino a impararlo anche i miei vicini, 
che cosa so fare del mio violino! Stasera faccio la stupidità 
di scriverti. 
‘©. Del resto ho un grande progetto, Ù anima mia Si gonfia si 
dilata in questo pensiero, sento in me un divino atilato : l’ ispi- 
razione, una istintiva forza creativa che m’ assilla, e io non DO ‘$0 
più resisterle. 

Ascolta Vico, ascoltate tutti e tre, uomini dappoco : io di- 
pingerò la mia cappella da capo a fondo, dalle pareti muttite, alla 
‘volta, alla cupola. Voi non mi credete pittore, non è vero? Nep: 
‘pure gli amici di Michelangelo lo credevano pittore, quando il 
suo genio mostruoso diede al mondo la Cappella Sistina... 

Forse la mia cappella non assomiglierà mai alla Cappella 
Sistina, ma io intanto guarirò della mia febbre; in secondo 
luogo ho bisogno di liberarmi di questa bieca tetraggine. Mi de- 
stavo la notte sotto l’ incubo di questa cappella oscura e umida; 
vedevo le pareti verdastre e bagnate ; 1’ altare ignudo, sudicio 
di non so che gromma schifosa. Udivo la goccia sonora che ca- 
deva di quando in quando dal soffitto umido sul pavimento 
umido con un tonfo misterioso. E aeccendevo un cerino, tremando 
di trovarmi laggiù in chiesa, trasportatovi dagli spiriti maligni, 
invece che nella mia candida cella. Questa cappella è un’ insof- 
fribile compagnia ; e dovevo traversarla ogni sera, nel silenzio 
del crepuscolo per andare a prendere una boccata d’ aria. 

Ho studiato la situazione : la cappella ha più finestre di quel 
che non credessi, dissimulate dalla polvere eguale e incolora. Le 
ho aperte tutte e da una, nn grosso occhio di bove di stile bu- 
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rocco ornato all’ intorno di modonature mediocri, da una, dico, 
entra il sole. Il sole, regale ospite, deve aver cacciato, in tre 
giorni, tutti gli spiriti maligni adunati là dentro. Io ho già qui 
cartoni, pastelli, un sossopra infernale, e il mio progetto non è 
più soltanto nel mio cervello. Intanto mi preparo su S. Tommaso. 

Se un giorno, ma che sia lontano, ti sentirai più primitivo, 
un po’ meno empio di quel ch’ io t’ abbia conoscinto fin qui, vieni 
a vedere i miei angeli e le mie vergini. 

Povero Tito! Come devon tornargli in amaro le occhiate e 
le smorfie che ha prodigato a Dozza non sospettando un così 
prossimo oblio. Ha ella almeno portato il suo lutto de Pdques è 
la Trinité? Ahimè, povero Tito! 

Addio, non scrivetemi che mi farete un piacere; non m’ im- 
porta niente di quel che diciate di me. Vi dò in proposito la più 
ampia assoluzione, purchè mi risparmiate la confessione! 


IV. 


Al no, senti, è troppo. Ho provato tanta voglia di ridere 
e di scriverti che non ho saputo resistere; dire che avevo giu- 
rato di non curarmi più di voialtri! Ma non sarei un sapiente, 
se non cambiassi «’ opinione almeno sette volte al giorno. E poi 
la scoperta che ho fatto, dopo la lettera di ieri, è talmente bella 
che bisogna che ve la comunichi a tutti. Dunque la maestrina 
di Dozza è qui. Ma ce’ è qui intorno un vero dedalo di vie e viot- 
toli e case e casette e villette bianche con le persiane verdi o 
rosse con le persiane grigie, o grigie verdi rosse gialle tutt’ in- 
sieme con torricelle e pinnacoli e pitture indescrivibili. E in un 
dedaio, naturalmente, è facile incontrarsi, nè, rassicura Tito, io 
avrei forzato la natura. Senonchè... immagina prima esattamente 
la posizione del mio piecolo convento: io t’ ho già descritto 1’ ar- 
cata in muratura e il viale dei mandorli. Dall’ arcata parte una 
siepe, una soave siepe di biancospino, che fa un angolo retto 
chiudendo un praticello lugubre, deserto, incolto, che sembra un 
cimitero, e finisce contro 1’ angolo dell’ edificio. Con la siepe ter- 
mina il dominio che temporaneamente m’ appartiene; contro le 
mura grigie e austere del convento vengono a morire gli orticelli 
e i giardinetti delle ville vicine. Queste mura non hanno fine- 
stre a pianterreno e solo in alto quelle piccole, quasi feritoie, 
delle celle ; il convento è stato lungamente abbandonato e il pit- 
toresco pettegolo, profano, artificiale dei giardinetti arriva fin 
qui; i vialetti ghiaiosi e le panchine si spingono senza timore 
alla sua ombra cortese e là presso vigilano i piccoli abeti magri 
e stentati, piantati ieri, fra i quali occhieggia la meschina vol- 
garità del prossimo villino. 

Se tu fossì abbastanza intelligente dovresti figurarti benis- 
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simo tutto; io naturalmente ho chiuso tutte le finestre a questa 
roba made in Nuremberg, e quindi anche quella piccola della mia 
cella d’ angolo. Quella grande che dà sul Reno mi bastava be- 
nissimo. Ne entrava iersera una candida dolcezza lunare; dal 
Reno saliva una nebbia sottile e trasparente come un respiro. 
La vita del sobborgo palpitava poco lontano, ma la notte era 
così solenne e pensosa che ogni rumore vi si perdeva, come 
goccia d’ acqua nel mare. E in quel silenzio udii d’i UDIDrOVWISO; 
vicinissimo, il suo chiaro riso. 

Al nessuno di noi l’ ha dimenticato, quel riso, nè 1’ alber- 
ghetto di Dozza che ne risonava tutto! e neppure la bianca 
luna d’ allora che viaggiava da un merlo all’ altro del castello 
sogguardando Tito che sospirava dalla finestra! Nè il perfido 
strumento che ci serviva da pianoforte e sul quale Lussig ci suo- 
nava miracolosamente Chopin, spiando le lagrime negli occhi di 
Livia. Nè il caftè che tu ci facevi con la famosa macchina express 
e che ogni sera finiva sulla tovaglia! Oh che singolare creatura, 
fiera e allegra, intelligente e mite! Noi l’ accompagnavamo a 
scuola da buoni compagni d’ albergo, sotto gli occhi sgomenti 
delle mamme di Dozza. Ed erano le più belle mattine di pri- 
mavera ch’ io abbia mai visto; il sole appariva e spariva fra 
bianche nubi e la terra tremava ancora ai venti di marzo. Gli 
alberi avevano ciocche già verdi, d’ un giovane verde ardito e i 
fossi erano pieni di violette e di primule che noi profondevamo 
poi sulla rustica mensa; pareva per ì campi e per i trepidi bo- 
schetti d’ acacie d’ intravedere le grazie d’ Orazio. 


Gratia cum Nîmphis geminisque sororibus audet 
Ducere nuda choros.... 


declamava Tito... e intanto il nostro gruzzolo si assottigliava e 
con lui svaniva la nostra festa di calendimarzo decretata con 
tanta lieta speranza sotto i bei portici tenebrosi di via Mazzini. 

Ah ma tu non sai, Vico! Quella mattina che partimmo, dopo 
tante risate fatte interno alla tavola, dopo il famoso vermouth 
d’ addio e i solenni discorsi di congedo, mentre discendevamo a 
piedi verso la ferrovia, mi venne in mente, ti ricordi ? che avevo 
lasciato il portafoglio (vuoto) nella famosa saletta da pranzo. 
Tornai su in due salti, entrai come un colpo di vento e la tro- 
vai che piangeva, sola, con le braccia incrociate sul tavolo e la 
testa sulle braccia. Non ve lo dissi, chè Tito ne avrebbe menato 
troppo trionfo e voialtri due me l’ avreste canzonata ; e ora.... 
guardate un po’ le donne! 

Insomma iersera rideva e rideva con colui, il suo fidanzato, 
molto da vicino... altro che da vicino! V’ è una panchetta sotto 
la finestra chiusa della mia cella ed essi siedono la sera su quella 
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panchetta ; ho socchiuso, quasi involontariamente le imposte. della 
. finestrella, ho udito la voce di lui che sbadigliava tutta l’ anima 
sua in un sospiro: Che bella luna ! 

. Tito sarebbe fuggito per sempre, sulle furie : io no; io devo 
dipingere la mia cappella e non sono innamorato di Livia. Ho 
chiuso le imposte e sono andato a letto tirandomi le coperte fin 
sul naso; ma mi addormentai tardi, forse perchè la luce lunare 
entrava liberamente attraverso le inferriate della finestra sul 
Reno che non ha imposte, forse perchè di quando in quando sa- 
liva, un po’ soffocato, quel riso. ; 

Ho trovato il muratore che mi coadiuverà nei restauri della 
cappella; quel balordo di mio zio doveva cercarsi un altro erede 
se-voleva che i suoi quattrini fossero spesi giudiziosamente! Il 
pazzo di suo nipote vi abbraccia tutti, di cuore. 

__ VW. 

Di’ a Tito, per parte mia, che essa non è degna di un so- 
spiro di rimpianto ; il suo fidanzato è uno stupido, la quintes- 
senza della stupidità. Se può confortarlo digli che essa non può 
a meno di tradirlo entro un arino dalle nozze... | 

- A no! Questo si chiama bestemmiare ; Vv’ era una certa leale 
purità nel suo sguardo e nelle sue parole che mi meraviglierei 
troppo di vedere smentita. Come posso macchiare la soavità del 
ricordo che ha lasciato in ciascuno di noi? D’ altronde ella non 
può aver cambiato! Ma colui è un imbecille... 

Ho resistito per ben tre sere alla tentazione, difendendomi 
col mio S. Tommaso. Le sue risate chiosavano bizzarramente la 
mia ascetica lettura e scompigliavano, lo confesso, le non meno 
ascetiche ispirazioni dei miei: affreschi che andavo ordinando e 
perfezionando nel mio cervello. A proposito, ti ringrazio dei tuoi, 
anzi dei vostri complimenti : so che mi avete sempre considerato 
come un cane, ma se ora vi piace darmi a credere che mi avete 
per un genio, buon prò vi faccia... Io DeL me oscillo come un 
pendolo fra le due opinioni. : 

Ma ieri sera non rideva; ed io invece di accendere la mia 
fiorentina... io tendevo 1° sncdlioi quel silenzio mì tentava più 
che ll riso gaio delle altre sere, quel silenzio, percorso da sottili 
bisbigli. Insomma ho socchiuso la famosa finestrella, pian piano 
e la prima frase che mi colpì fu, come la sera prima il MORBO 
di quell’ idiota — Ah, che bella luna! I 

— Come è tutto bianco — rispose quell’ altra voce — tutto 
bianco come una nevicata; e l’ acqua pare di ghiaccio. Non mi 
‘piace la luna piena, la luce della piccola falce è più pia... 

— Pia. 


NOVELLA SENZA TITOLO 231 


— Già. Invece — disse lui ridendo — questa luna qui fa 
pensare all’ amore. 

— Forse — disse Livia — all’ amor pacifico. 

— Quanti ‘amori ci sono? 

— Non so — rispose — più d’ uno e profondamente diversi. 

— Come fai a saperlo tu? Hai provato un’ altra volta? — 
Disse quello sempre ridendo, come chi dice una cosa grottesca. 

— Sì — rispose ella serenamente — qualche altra volta. 
Ol — soggiunse dopo un momento — ti DISPIACSA Perchè ? Che 
cosa credevi ? 

Credeva quell’ imbecille d’ essere il primo e 1’ unico amore ; 
per cui continuò a tacere. 

— Ma caro — riprese la sua voce — non m’ hai detto che t’ è 
accaduto due o tre volte anche a te? È così, credo, per tutti. 
Io m’ innamorai la prima volta di tredici anni... 

— Di tredici anni! | 
-  — E poi ancora a sedici, e poi... 

— E poi? 

— Sì due anni fa (attento Tito!) 

— Di chi? 

— Quando facevo la maestra a Dozza; vennero quattro gio- 
vanotti a godere i primi giorni di primavera. £ m’ innamoraî 
d’ uno di loro, un... un poeta. 

. — Un poeta? 

— Poeta per imodo di dire; scriveva in versi e ne 1006 an- 

che per me. Era una mattinata e cominciava 


Viene a OSRIRBL: ‘o bella amica, amore 


I versi che scrivemmo Tito e ilo e che le facemmo trovare 
fra i quaderni degli scolaretti. Ed ella seguitava con un HIRDLO, 
di voce sempre più tenero e velato: 


. col sole e con la ‘bionda primavera ; 
MUGGOnO i sà e 28 tristi ombre e al cuore... 


— È poi ? 
. tornan le vaghe illusioni e spera. 


— No, dico, e sl come finì fra voi due? 

— Ma non c’è stato mai niente; lui non era innamorato di 
me, non se ne accorse nemmeno. gli piaceva scherzare, gli pia- 
ceva discorrere con me... ma poi? Se ne andarono tutti allegri 
e si son dimenticati di me, a quest’ ora; di ai di la dì 
tutto... 

C’ era un non so che, nella sua voce che avrebbe lusingato 
Tito e che commoveva anche me. Ma l’ altro, taceva. 


te) 
VO) 
° 
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— Perchè non mi dici più niente ? Che cosa pensi ? Credevo 
di farti piacere a esser sincera. 

— Sì, sì — rispose colui a mezza voce e soggiunse più forte 
— Che bella luna! | 

È un idiota. Perchè la nostra Livia, la Livia che ci era cara 
più che una sorella, sposa quell’ idiota ? Io ne provo una gran 
tristezza, che mi mette di malumore. Se ne deve accorgere Joffa, 
il mio muratore sul quale sfogo così le idee stravaganti, come le 
idee nere. Se quei due colombi non mi confondessero, il mio la- 
voro andrebbe a gonfie vele. Ho incominciato la parete di sini- 
stra con le storie della vita di Nostro Signore, dipingerò dall’ al- 
tra parte alcune delle parabole... Faccio tutto da me ed è una 
fatica da cani. Mi son fatto portare un armonium per scuotere 
il silenzio opprimente della cappella che è d’ una acustica squi- 
sita. Appena le pareti saranno finite, pregherò Lussig di venire 
un po’ a suonare, mentre dipingo la cupola. Ma c’è tempo; 
addio ! 


VI. 


Ti giuro che i miei affreschi avrebbero sofferto assai se io 
non le avessi parlato. 

Ieri mattina, sulla mia impalcatura, dalla larga finestra 1)’ ho 
vista uscire dal cancello di casa sua e avviarsi per la strada di 
Castel Debole. La tentazione era troppo grande, ho gettato via 
il camiciotto e così, senza cappello, son corso fuori. — Ehi, 
ehi! — m’ ha gridato Joffa stupefatto. Non ho sentito il resto 
e, che Dio e Tito me lo perdonino, le sono andato dietro. | 
| Abbiamo seguito la strada fino a Castel Debole; là essa l’ ha 
abbandonata ed è scesa per un viottoletto sabbioso fra le ghiaie; 
s’ è soffermata presso un gruppo di lavandaie e s’ è seduta più 
in là al sole, dove scorre il braccio più rapido del Reno, un 
po’ torbido. Il luogo è stupendo; volgendo le spalle a Castel 
Debole si ha davanti la maestà del fiume a perdita d’ occhio ; 
nella sottile nebbia del sole le colline azzurre sembrano lontane, 
lontane. 

Ella era a pochi passi da me: non ha cambiato; sottile, eon 
il viso magro e olivastro, i due grandi occhi di senza 
morbidità d’ ombre, la bella bocca espressiva, come allora. Ho 
aspettato, guardando lontano, che s’ accorgesse di me, le ho dato 
il tempo di riflettere, poi mi sono accostato. 

— È proprio lei? 

— Proprio lei? 

Ci pareva bene, a tutti e due... ma un così gran sole! 

— Lei non ha cambiato, signorina... 
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— È nemmen Lei... e Lussig?® 

— Suona. 

— E il dottor Arrigoni * 

— Assassina il prossimo con successo.... fa carriera ! 

— E il povero Vico? (mi dispiace, Vico, ma tu hai Giulietta 
per consolarti). 

— È sempre la nostra vittima. S’ è fidanzato. 

— E che fa? 

— Ha un impiego in prefettura. 

— È diventato un uomo d’ ordine, allora ? 

— Ahimè! gli anni passano. Credo però che per tutta lavita 
non imparerà a fare il caffè, senza darlo da bere alla tovaglia. 
Il futuro suocero è il suo cattivo destino; è lui che 1’ ha impie- 
gato; ma Giulietta ha un bel riso perpetuo, di buon augurio. 

— E... Lei? 

— Jo avrei seguìto la mia stella, se il cielo non fosse tanto 
pieno di stelle che non mi riusciva di trovar la mia... D’ altronde 
è morto mio zio ! 

— Come, d’ altronde ? 

— Così, che mi ha lasciato, pover? uomo, tutto il suo. An- 
davamo d’ accordo in questo di evitarci }) un l’altro in perfetta 
armonia. Però alla fine è morto intestato, il che equivaleva a 
lasciarmi erede. Doveva essergli venuto un crampo a una mano 
oppure... 

— Ol via, perchè ? 

— Sì, ha ragione, non sta bene, povero morto, cavargli il 
merito... dato che sia un merito quello di arricchire un uomo 
senza cervello. Ma mi dica di Lei? Non appartiene più al corpo 
insegnante ? 

— No, ho perduto il papà e la mamma mi tiene con sè. 
E poi... 

— È fidanzata, vero! 

— Chi glielo ha detto ? 

— Joffa e la moglie del tabaccaio ; 1’ uno muratore e l’ altra 
informatrice della Real nostra casa. Io abito Santa Margherita 
dal principio del mese. 

— Ah — diss’ ella — la chiesina vicino a noi ? 

— Proprio — risposi — sto ridipingendola da capo a fondo 
e conto di renderla al culto l anno venturo. 

Vidi che la sua fiducia nel muro protettore non era scossa 
affatto, nè dubitava menomamente del mio osservatorio aereo. 
Qui io sospirai e le levai gli occhi in viso. 

— Che cosa dirà Tito, povero Tito, quando io gli racconterò 
che Ella ama un altro, che è riamata, fidanzata e felice ? 

Ella arrossì un po’, con un sorriso donnescamente fatuo. 
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— Oh — disse — avrà altro per il capo ormai. — Il sorriso di- 
sparve, il suo sguardo si fissò sulle onde rapide. — E poi — 
disse — nessuno è felice al mondo. 

— Se non una donna fidanzata... con 1)’ uomo che le piace 
bello, simpatico, intelligente. 

Ella non mi seguì sul terreno della cortesia e della buona 
educazione, un’idea fissa la trascinò alla sincerità. 

— Bisogna proprio che un uomo sia intelligente per volergli 
bene ed esser felici? Io preferisco quasi... il contrario. L’ intel- 
ligenza guasta il cuore degli uomini : io detesto gli uomini in- 
telligenti ! 

— Come? Davvero? 

— Sa — rispose ridendo — sarà forse perchè gli uomini 
d’ ingegno non si son mai degnati d’ occuparsi di me! 

— Allora — dissi cercando di mettere nella mia voce una 
immensa ingenuità — se non è intelligente come si è innamo- 
rata di lui? 

— Chi le dice che non sia intelligente ! 

— Lo ha detto lei, adesso. 

Arrossì confusa e per qualche minuto non s’ udì che il gor- 
goglio dell’ acqua che scorreva fra le ghiaie. | 

— Lei ora pensa — disse finalmente — ch’ io mi sia fidanzata 
senza amore. Dio vede s’ io avrei voluto ingannarla! 

— Si può ingannare senza volerlo... cominciando dall’ ingan- 
nare sè stessi. | 

— Oh, queste sono ancora le discussioni di Dozza, ma io ho 
disimparato a battermi a parole. Era una buona schermitrice, 
allora ! | 

— Almeno, un’ avversaria sincera. 

Livia arrossì di nuovo e m’ accorsi che nascondeva sotto le 
palpebre due occhi pieni di lagrime. 

— Andiamo — disse — în’ accompagni a casa. 

Le lasciai cavallerescamente, mentre la seguivo sullo stretto 
viottolo, il tempo di rimettersi e solo quando fummo tutti e due 
sulla strada, tra le due siepi basse e ravviate, insistei. 

— Perchè non è sincera con me? Perchè non si fida 
di me? 

— Creda — mi rispose quasi scherzando — ch’ io le ho detto 
o lasciato intendere più che non abbia mai detto a me stessa; 
chè tutti abbiamo un cantuccio di noi nel quale non osiamo en- 
trare. Forse è il sancta sanctorum dell’ anima, forse è 1’ angolo 
dei rifiuti. Ma mi lasci ignorare quel che ce’ è là dentro di su- 
blime o... di brutto. 

— No, no, dal momento che da questa ignoranza dipende 
la sua vita, anzi la vita dell’ anima sua. Se Ella non ama quello 
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che deve sposare, la sua anima leale, fedele, onesta morirà in 
una vita meschina. 

Livia tremava tutta e la sua mano sottile strappava crudel. 
mente le foglie d’ un verde ancor tenero e puro agli arbusti della 
siepe. — Ella parla come un bambino, come avrei parlato io due 
anni fa. Io temevo di non sposarmi e, loro uomini ne ridono, 
ma è una cosa amara e triste per una donna. Carlo è buono e 
la mamma gli vuol tanto hene. Dopo -quellp che ha fatto, povera 
mamma, per persuaderlo a sposarmi, sarebbe brutta Jasciarlo. No, 
proprio non posso... 

— Ha pensato dunque, qualche volta... 

— Ql no, mai! — rispose vivamente. 
| Dopo un momento io ripresi : — E se avvenisse un fatto im- 
previsto, qualche cosa che impedisse... 

— No, no, povera mamma! 

— E... se fosse qualche cosa che non dispiacesse neppure 
alla mamma ? 

Due occhi, due occhi umidi, smarriti, anelanti mi risposero, 
fu un’ occhiata, un lampo d’ un istante ma d’ un’ eloquenza che 
ti giuro, neanche Demostene... 

— Eccoci — mi disse scuotendomi da: una specie d’ intonti- 
mento — addio ! 

— Addio... non arrivederci? Non verrà nemmeno a vedere 
i miei prodigi? Stiamo tanto vicini... 

Ella si mordeva le labbra nervosa, commossa, cea. la 
sua mano senza guanto s’ intrecciava e allacciava con una tor- 
mentosa inquietudine alle sbarre della cancellata. 

— Prometta — le dissi. 

Non rispose, s’ allontanò per il vialetto, e poi, forse infasti- 
dita dal mio sguardo che la seguiva, si nascose fra gli abeti 
giovinetti del suo giardino. 


(Continua) 
EMILIA SALVIONI 


L’ alpinismo nel 1916 


Dal nostro egregio amico e collaboratore avv. Felice Bosazza, 
che per ragioni di scarsità di materia, e di opportunità facili a 
immaginarsi, non sì è sentito disposto a dettare pel nostro Perio- 
dico la consueta Rassegna del movimento alpinistico per il decorso 
anno 1916, riceviamo, sotto semplice forma di appunti, alcuni dati 
che vi sì riferiscono, e che noi, per la importanza del tema che ci 
rincresceva lasciar cadere in desuetudine, e per l’ interesse che pos- 
sono avere per i nostri lettori, trascriviamo, com’ egli ce li ha 
forniti. 


Statistica degli alpinisti. — Sopratutto per morte di soci 
ne è scemato in modo rilevante il numero : parecchie centinaia 
ne perdeva il solo Club Alpino Italiano, riducendosi a soli 9640 
soci nel giugno ed a minor numero ancora nel dicembre del- 
l anno spirato. 

Ascensioni invernali. — Di questa, che è tra le più ele- 
ganti forme d’ alpinismo, pochi esempi ci offre il 1916, e nessuno 
‘ha avuto per mèta qualche gran colosso alpino. Due comitive 
di circa 15 alpinisti romani, guidate la prima dai sigg. Bramante 
e Chiaraviglio e la seconda dai sigg. Chiaraviglio e Bardi Sforza, 
salgono il 6 gennaio il Velino (m. 2487) e il 12 marzo il Si- 
rente (m. 2349); ed oltre venti torinesi del gruppo Sari ascen- 
dono il 16 gennaio la Punta Aquila (m. 2115) e il 13 febbraio la. 
Punta Grifone (m. 22415). 

Ascensioni notevoli. — Benchè non si abbia notizia di 
salite a niuna delle maggiori vette alpine, pure, ognuna per 
qualche speciale ragione, meritano cenno le seguenti ascensioni 
e cioè : quelle fatte nel giugno dall’ alpinista De Petro alla Rocca 
Rossa (m. 391), al Rocciavré (m. 2778), al Loson (m. 2643) ed 
alla Punta Villano (m. 2663), avendo in queste il De Petro te- 
nute vie non mai percorse, e l’ altra del 3 settembre fatta dal 
De Petro alla difficile Bessanese (m. 3663), percorrendo la Cre- 
sta Nord, ove nessuno s’ era mai, come egli fece, avventurato da 
solo. Pure per aver tenuto nuove vie sconosciute prima, sono: 
notevoli le ascensioni dei sigg. Sala e Perolari il 14 agosto al 
Pizzo Coca (m. 3056) in compagnia del sig. Luchsinger e il 1.° ot- 
tobre al Torrione Occidentale Scais (m. 3020). Mèta vergine an- 
cora di piede umano raggiungevano il 16 luglio il Barone Fran- 
chetti e Rodolfo Rollier, superando il Torrione superiore di Pa- . 
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lavas (m. 2825). Come ascensioni infine di numerosa comitiva 
vogliono segnalarsi quella al Ligoncio (m. 3033) fatta dagli alpi- 
nisti comaschi il 13 agosto, dopo quella delle due Grigne e del 
Mantrino, e 1’ ascensione de’ romani, che in numero di 17, guidati 
dall’ alpinista Spada, il 14 agosto toccarono felicemente la vetta 
del Gran Sasso d’ Italia (m. -2921) re dell’ Appennino. 

Ascensioni di fanciulli e carovane scolastiche. — In 
mancanza di gite individuali di adolescenti, è da encomiarsi 
l’opera meritoria compiuta dal Municipio di Milano, il quale, 
col concorso di istituti Bancari in aggiunta al proprio contri- 
buto di lire tremila, provvide a che ben 1500 fanciulli poveri 
fossero nei giorni 14, Ss maggio e 18 giugno guidati a salubri 
gite. Furono mète |’ Alpi Turati sopra Erba, l’ altura di S. Mau- 
rizio oltre Brunate e il giogo dal M. Tre Croci a S. Maria del 
Monte sopra Varese; e guide volonterose furono i soci della 
benemerita sezione di Milano. 

Gite alpestri di maggiore lunghezza. — Mancante af- 
fatto sarebbe anche quest’ anno questo paragrafo, se non fosse 
stato lo stesso Bosazza (forse unico tra gli alpinisti italiani) 
a fare una serie continuata di facili ascensioni, senz’ interrom- 
pere con verun mezzo di locomozione il cammino pedestre. Per- 
correndo i suoi consueti Appennini della Toseana, del Mode- 
nese e del Reggiano, partì la sera del 10 luglio pedestre dalla 
sua dimora estiva di Calamecca Pistoiese e vi ritornava il mat- 
tino del 16, dopo aver compiute e ripetute le ascesioni dei monti 
di Limano (m. 1231), delle Porche (m. 1862), Tre Potenze (m. 1940), 
Rondinaio (m. 1963), Giovo (1991), Cima dell’ omo (1859), Ro- 
mecchio (m. 1702), Giovarello (m. 1860), Scaloni (m. 1981), Prado 
(m. 2054), Sillano (m. 1875), Cavalbianeo (184), Cusna (m. 2121), 
Piella (m. 2071), Ravino (1882), La Nuda (m. 1775) e Modino 
(m. 1559), avendo percorso con tratte giornaliere, di cui quella 
dell’ 11 luglio fu da sola di ben 80 chilometri, un circuito pe- 
destre di circa 300, senza la menoma soluzione di continuità. E 
gite di questo genere ch’ ei non ha mai cessato di consigliare agli 
alpinisti per ben conseguire la conoscenza di interi gruppi mon- 
tuosi, ripetè nel corso dell’ anno, benchè un po’ meno lunghe 
di questa accennata. 

Disgrazie e lutti. — Il 15 maggio, durante un’ ascensione 
alla Grand’ Uja in Val di Susa, l’ ing. Pergameni, precipitando 
giù per un burrone nevoso, andò a fermarsi cadavere parecchie 
centinaia di metri più basso, senza possibilità di essere soccorso 
dai suoi 5 compagni di gita, che dopo tre quarti d’ora di di- 
scesa ne raggiunsero il corpo già freddo. 

Non per disgrazia loro incolta fra i cimenti dell’ Alpe, ma 
per essere naturalmente giunti al termine della loro mortale car- 
riera, sparirono dalla scena del mondo illustri alpinisti, quali. 
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l’ottantenne Lucy Walker, che molti anni addietro era stata la 
prima salitrice del térribile Cervino, il dott. Filippo Vallino bo- 


tanico insigne; benemerito per mdite ed importanti ascensibrii,- 


il prof: Luigi Gabba foridatore della Sezione Milanese del C. A. I. 
compianto fratello al Senatore C. Francesco, il prof. Domnettico 
Lovisato fondatore dél C. Alpino Sardo, éd il dott. Gustavo 
Convert fonttatore della Sezione Segusina del C. A. I; del quale 
il Bosazza ricorda con memore affetto l’ ospitale accoglienza 
avuta ben tre volte in Susa, andando e ritornando dalle più 
alte vette delle Alpi Cozie e Graje. Ed bltrè a questi qui ram- 
mentati, un cèntiridio, se rion più, di baldi giovani, fiore del- 
U alpinismo italiano, soccorbettero nel 1916 sugli irisanguinati 
campi di battaglia. 

Lavori in montagna. — Mentre nel lutto mondiale sono 
Bcomparsi gli affollati e cliiassosi congressi, nè 1’ Alpe, neppurè 
nelle sue parti risparmiate dalla satanica furia di Marte, vedé 
più sorgere nuovi ospitali ricoveri, le poché braccia; che la guerra 
tisparmia, vengono qua e là adoprate in impianti di energià 
elettrica per rendere in tale guisa utilé al paese quella ricchezza 
d’ acque vive, di cui un governo onesto e saggio avrebbe saputo 
trar partito prima di gettarsi nel sanguinoso eimento. Tra queste 
opere sono da segnalarsì la formazione iriiziata in Val di Rhémes 
di in lago di metri 1000X500; che dovrà alimentàre un salto 
di 800 metri. A Villeneuve di Aosta coll’ opera di 2000 lavora- 
tori fu principiata la costruzione di un canale, che déve terminare 
con un salto di 600 metri e dare la forza di 16000 cavalli. Studi 
andloglii si fanno al Giomein, a Brissogne e hella Valle del Ly3; 
ove dall’ acqua scesa dai ghiacciai del M. Rbsa si sperà ricavare 
la forza di settintà e più mila cavalli. 

Scienza € letteratura. — Pochi volumi attinenti all’ uu 
nismo hanno in questo tempo veduto la luce. Tra questi pos- 
siede veri pregi 1’ operà dell’ avv. L. A. Garibaldi intitolata 
« L'anima della montagna », di cui la Rivistà del C. À. I. nel 
n. fe 6 del 1916 pubblicò come saggio lo splendido capitolo 
— delle « Alpi Apuane ». Il Touring Club italiano pubblicò ur 
nuovo volume della guida d’ Italia, nel quale tratta della Liguria 
e della Toscana, illustrando anche le parti montane Hdi queste 
pittoresche regioni. Alcurie monografie non prive dì pregio sono 
state ospitate ne’ pochi fascicoli della Rivista del C. A. I. coin- 
parsi nel 1916; citerò 11 glacialismo dell’ Alpi marittime del 
prof. A. Roccati (n. 2), Le Alpi albanesi settentrionali del duot- 
tor Tauber (n. 2; 3 e 4), Il ghiacciaio Sinchen nell’ Imalaja (n. 3), 
L’ Alto Adige Ai Ettore Tolomei (n. 11 è 12), fe Valanghe del- 
V ing. Hess (n. 11 e 12). | 
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SOMMARIO: La seduta della Camera Italiana — Le commissioni parlamen- 


tari di controllo — Fronte e comando unico — La nostra eroica resistenza 
sul Piave — Le vittorie inglesi in Francia e in Palestina — I massima- 
listi in Russia — La preparazione americana — Religione e patria. 


La seduta della nostra Camera del 14 Novembre riuscì, come 
avevamo preveduto, una solenne manifestazione di unione e concor- 
dia nazionale per la resistenza e la vittoria sul nemico invasore. 
Parlarono i quattro ex-presidenti del Consiglio Boselli, Giolitti, Sa- 
landra e Luzzatti, e 1’ attuale On. Orlando, e tutti i discorsi furono 
improntati ad alto ed eloquente significato per noi, per i nostri al- 
leati e per gli stessi nostri nemici. Il discorso dell’ On. Giolitti 
calmo e vigoroso insistè come nota fondamentale sulla necessità di 
lasciare al Governo, solo edotto della situazione diplomatica e mili- 
tare, tutta la responsabilità dei suoi atti. Intanto i membri del Par- 
lamento prima di separarsi accentuarono in riunioni sia nella Ca- 
mera che nel Senato il loro proposito di vedere attuafe anche fra 
noi quelle commissioni di controllo che da tempo funzionano in 
Francia. Il dibattito che sul tema si è acceso nella stampa, ha 
dimostrato che salvo poche eccezioni, la proposta incontra univer- 
sale favore. Se non che, è a dubitarsi se e in che forma questo 
controllo parlamentare potrà all’ atto pratico esplicarsi. Infatti o le 
commissioni di controllo si limiteranno ad essere seinplici organi 
d’ informazione e di consiglio, destinati a mettere più che altro al 
corrente alcuni autorevoli deputati della situazione, onde dar modo 
al Governo di saggiare a traverso codesti stessi ‘organi |’ opinione 
e la volontà del paese, e allora non vediamo come essi possano as- 
sumere una effettiva importanza per la condotta della guerra, o il 
Parlamento a mezzo delle commissioni dovrà mirare ad esercitare 
una vera a propria collaborazione col Governo nella politica e nel- 
I’ azione sua, e allora, nonostante che il primo gruppo che ha lan- 
ciato là proposta, sia stato quello dell’ Unione Parlamentare in gran 
parte formata di elementi giolittiani, non ci sembra che tale intento 
sia compatibile colle dichiarazioni dello stesso On. Giolitti il quale 
vuole che tutte le responsabilità siano e rimangano del governo. E 
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quindi codesto ufficio di collaborazione, sarà declinato, temiamo, da 
molti degli stessi autorevoli proponenti. Noi pensiamo che |’ azione 
parlamentare più che in parziali e limitate commissioni, abbia diritto 
e dovere di esplicarsi, colla frequente e periodica convocazione delle 
Camere, in sedute plenarie e pubbliche alternate ove occorra da bre- 
vissime sedute segrete, destinate unicamente a sommarie comuni- 
cazioni e discussioni di carattere delicato e riservato. A questo modo 
’ intero Parlamento potrà seguire e controllare colla libertà dei suoi 
voti l’ azione responsabile del governo. 

Uno degli argoment! intanto che più appassiona |’ opinione pub- 
blica in tutti i paesi dell’ Intesa è il fronte unico, o meglio il co- 
mando unico, e su questo ancora le tesi non sono unanimi. Lloyd 
George nel suo discorso di Parigi, insorgendo con rude franchezza 
contro gli errori degli alleati dovuti in gran parte a codesta man- 
canza di unicità di comando, ha dovuto poi nel parlamento Inglese 
attenuar le sue parole, e dimostrare che il convegno di Rapallo non 
ha inteso di istituire un organo esecutivo, ma solo un organo di 
preparazione e di direttiva, che lascia ai singoli governi e comandi 
la loro autonomia di azione militare. In Francia il nuovo ministero. 
Clemenceau, (che ha avuto alle Camere larghissima maggioranza 
restando all’ opposizione i soli socialisti) dopo aver anch’ esso accen- 
tuato la sua affermazione di voler addivenire all’ attuazione effettiva 
del fronte wnico, ha poi proceduto a creare un grande consiglio di 
guerra francese che per la partecipazione in esso dello stesso Presi- 
dente della Repubblica oltre che dei principali Ministri e per |’ im- 
portanza che così viene ad assumere, denota nella nostra alleata 
I’ intenzione di. voler serbare anch’ essa una propria e prevalente 
direttiva sia politica che militare. La stampa invece per bocca del 
Northcliffe in Inghilterra e da noi dell’ On. Marazzi insiste nel pa- 
trocinare un comando unico supremo per tutte le potenze alleate, 
che ove potesse, vincendo molte spiegabili riluttanze, avverarsi, cre- 
diamo noi pure riuscirebbe assai più efficace di un organo pura- 
mente consultivo e di preparazione quale sembra delinearsi nel 
consiglio interalleato di Versailles. — 

Le azioni guerresche sulla nostra fronte sono lette così avida- 
mente nei bollettini quotidiani che inutile è qui rievocarle, se non 
riassumendole con una confortante e comprensiva frase. Il nostro 
esercito resiste valorosamente da quindici giorni sulla linea montana 
e sul corso del Piave, e permette così alle masse retrostanti e alle 
truppe alleate di organizzarsi e prepararsi a più decisive azioni. La 
prima e la quarta armata gareggiano colla terza nell’ eroico assunto 
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di fronteggiare le agguerrite falangi nemiche, e il paese che ha ser- 
bato inalterabile fiducia nell’ esercito ha veduto avverarsi fin d’ ora 
il suo voto e la sua certezza. 

Sugli altri campi di guerra arride pure la sorte alle armi al- 
leate. La recente offensiva inglese sulla via di Cambrai ha supe- 
rato le precedenti per prontezza di azione e per larghezza di suc- 
cesso, ed ha veduto applicato un nuovo metodo di attacco a base 
dei grandi automobili corazzati (tanks). L’ avanzata poi delle truppe 
inglesi e franco-italiane in Palestina che ha portato in brevi giorni 
1’ esercito alleato in prossimità di Gerusalemme, fa presagire la non 
lontana liberazione della città santa, che susciterà ampia ripercus- 
sione morale nel mondo islamico e avrà notevoli effetti strategici 
per la conquista della grande via ferrata che alle spalle di Geru- 
salemme unisce, e separerà, se raggiunta, la Turchia dalle regioni 
dell’ Arabia. 

D’ altro lato in Russia sembra aver prevalso decisamente il 
partito massimalista del « Soviet » e già si annunziano probabili 
proposte di armistizio fra il nuovo governo e la Germania. Ma 1’ eco 
degli avvenimenti russi ci giunge così incompleta e confusa che 
ancora non è lecito farsi nessuna idea concreta sullo svolgimento 
ulteriore della azione rivoluzionaria in merito alla guerra e alla pace. 

Comunque, di fronte alla probabile inefficienza futura dell’alleato 
moscovita soccorre all’ Intesa il sussidio del muovo potente alleato 
d’oltre oceano. E gli Stati Uniti già moltiplicano gli apprestamenti 
e gli aiuti d’ ogni sorta per intensificare la loro imminente parteci- 
pazione alla guerra sui campi occidentali. | 

Intanto da noi le menti ed i cuori si sollevano a cercare un 
ancor più possente aiuto alle temporanee dolorose vicende di que- 
st’ ultimo mese, nell’ assistenza del Cielo, e si moltiplicano per ini- 
ziativa di tutte le autorità episcopali le preci e le funzioni espiatorie 
invocanti la vittoria e la salvezza della patria nostra. E Dio esau- 
dirà certo questo universale omaggio di fervida e patriottica fede! 
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Recenti Pubblicazioni 


A. Farinelli — La vita è un sogno. (2. Z e 22). 

G. Gabetti — Il dramma di Zacharias Werner. 

G. À. Alfero — Xovalis e il suo Heinrich von Ofterdingen. 

S. Slataper — Ibsen. 

(Letterature moderne — Studi diretti da Arturo Farinelli) — To- 
rino, Fratelli Bocca, 1916. 


Ottima idea questa di una serie di volumi sulle moderne let- 
terature straniere, e nessuno meglio di Arturo Farinelli poteva con- 
cepirla ed attuarla con larghezza di vedute e rigore di metodo. 
Bisogna riconoscere che malgrado gli sforzi di alcuni volenterosi 
in questo campo c’ è moltissimo da fare, molto da rifare e convien 
dare ampia lode allo studioso e all’ editore che anche in tempo 
di guerra hanno tenuta viva la fiamma della cultura, senza pre- 
giudizi e senza esclusivismi antiscientifici, ed hanno avuto il coraggio 
di accingersi ad un’impresa tale da far tremare le vene e i polsi 
anche ai più arditi. 


I primi due volumi, dovuti alla penna dello stesso Farinelli, 
sono un esame del dramma di Calderon « La Vida es suefio », 
o per essere esatti, prendono occasione da questo lavoro per stu- 
diare, oltrechè l’ opera d’ arte, oltrechè la storia dell’ anima calde- 
ronianà, lo svolgimento nei secoli del concetto fondamentale a cui 
quell’ opera si ispira e cioè la fantasmagoria dell’ universo, la nullità 
della vita simile in tutto al sogno e all’ ombra. Di tale concetto sono 
ricercate le origini fino nei tempi più remoti, incominciando dal 
Buddismo e dalle filosofie orientali, per seguirne le fasi, attraverso 
il pensiero ellenico, ebraico, cristiano, medievale, attraverso le varie 
sue manifestazioni nel rinascimento e nella vita del 500 e del 600, 
fino all’ albeggiare della concezione calderoniana in Spagna, consi- 
derata anche nei suoi precedenti più immediati. 
Segue un esame amplissimo della filosofia del poeta studiata 
in tutti i suoi aspetti. 
Impossibile riassumere un così vasto ordito. Notiamo soltanto 
due capitoli degni di speciale ricordo: quello che si riferisce al 
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probléma della conoscenza in Calderon € ai suo idealismo e l’altro 
che istituiscé un confrorito fra il simbolismo di Calderon e quello 
del Goethe. 

Soltanto nell’ ultimo capitolo della Il parte abbiamo un’ analisi 
dél dramma, analisi che presuppone una precedente conoscenza di 
questo e che noh può essere compiutamente gustata nè intesà se 
non si tenga sempre presente il testo del poeta. 

ll Farinelli ha senza dubbio dato in quest’ opera; della ‘auale 
ci auguriamo veder presto |’ Epilogo promesso, tutta la misura delle 
sue forze e del suo ingegno, e nei due volumi ritroviamo i pregi e 
i difetti (più numerosi e ragguardevoli quelli di questi) che già co- 
noscevamo nell’ autore ; é sono: da un lato la vastissima cultura 
ché pli permette un’ abbondanza di raffronti ad altri interdetta, acume 
e originalità nell’ istituire raffronti di dipendenza o di analogia frà 
poeti e pensatori di epoche e di nazioni diverse, molto’ equilibrio 
nei giudizi; dall’ altro una certa sproporzione fra la parte analiticà 
e la sintetica, un qualche abuso nell’ impiego delle fonti di compà- 
razione e soprattutto una specie di livellamento di esse, per il qualè 
non resulta sempre chiaro quali abbiano importanza essenziale, come 
elementi determinativi, e quali piuttosto valore di accessori e tal- 
volta di semplici coincidenze. 

I volumi che seguono nella collezione pur avendo un carattere 
assai diverso da quello del Farinelli, si adattano benissimo al tipo 
di essa, che non è di letteratura comparata, ma semplicemente di 
letteraturà moderna. — 

ll Gabetti esamina ampiamente il dramma del Werner, quale 
scaturisce dalla complessa personalità del poeta, espressione dell’in- 
sanabile dissidio fra le sue tendenze intellettualistiche e razionali e 
il suo sfrenato sensualismo. La sua affannosa ricerca di un punto 
d’ appoggio morale e religioso è studiata con molta efficacia e |’ A. 
seguendo la mentalità del poeta, attraverso le diverse utopie, Set- 
taria o erotica, dalle quali fu a volta a volta soggiogato, fino alla 
tragedia cattolica nella quale si conchiude la sua attività dramma- 
| tica, dimostra in modo esauriente, com’ egli non debba esser con- 
siderato in quella parte della sua opera per la quale fu giudicato 
uno dei tanti romantici e un discepolo dello Schiller, ma piuttosto 
in quella frammentaria produzione nella quale si esprime, con uno 
sforzo spesso doloroso, |’ urto fra la travolgente e degenerata sen- 
sualità e la tendenza 4 una suprema liberazione. Urto che fu il 
tragico destino di tutta la sua esistenza e ché perciò dette vita e 
originalità alla sua arte. 
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Frammenti, è vero, ma che permettono di dichiararlo un pre- 
cursore di quel dramma tedesco del secolo decimonono che ebbe 
altra profondità forza di concezione e va dal Kleist allo Hebbel. 

In più sereno aere ci trasporta l’ Alfero col suo Novalis. Siamo 
qui nelle sfere più pure e più ideali del romanticismo tedesco. 
L’ A. segue a passo a passo l’evoluzione dello spirito del poeta, 
traendo i suoi dati, con paziente lavorio di selezione, dalle notizie 
spesso contradittorie che ce ne danno i suoi conoscenti, amici ed 
avversari, e ci conduce così fino a quel momento della sua evolu- 


° 


zione spirituale, del quale è prodotto |’ Heinrich von Ofterdingen. 
Romanzo questo nel quale è concentrata la quintessenza della filo- 
sofia e dell’ arte poetica novalisiana. Opera frammentaria, come 
osserva giustamente |’ Alfero, nella quale il pregio è tutto delle sin- 
gole parti e il difetto nell’ esilità del filo che insieme le lega. Sicchè 
non può certo rimproverarsi all’ A. se piuttosto che studiare il ro- 
manzo in se, ha preferito esaminarne le parti liriche ed estrarne i 
motivi fondamentali nei quali si manifesta la concezione che il 
| poeta ebbe sulla storia, la natura, l’ amore, la morte, insieme colle 
sue teorie romantiche della poesia, del romanzo, della mitologia. 
Se i primi quattro volumi della raccolta si possono classificare 
studi critici di letteratura e di filosofia, dal genere si discosta al- 
quanto il lavoro di Scipio Slataper su Ibsen. In questo non inda- 
gini filologiche, non raffronti eruditi. L’ opera grandiosa del poeta 
è riprodotta e per così dire vissuta da un’anima di poeta. Chi 
della personalità dello Slataper ebbe una conoscenza diretta, e nella 
conversazione ne sentì la purità e la solidità, assai meglio che non 
potesse il lettore dei suoi primi scritti, tutti ancora un po’ fram- 
mentari ed incerti con alcunchè di contorto e di tormentoso che in- 
generava spesso stanchezza e oscurità, ritroverà nell’ opera postuma 
tutti 1 germi allora intravisti e giunti ad un mirabile grado di svi- 
luppo e di perfezione. L’ analisi della produzione ibseniana è fatta 
con procedimenti del tutto originali che la distinguono dai vacui 
elogi e dalle critiche inconcludenti con cui si è voluto tante volte 
esaltarla o deprimerla. Scorrendo queste pagine, che si leggono tutte 
d’un fiato con indicibile godimento intellettuale, voi vedete chiaro 
e netto lo svolgimento della mentalità ibseniana, la genesi dei 
drammi, il sorgere dei tipi e il loro progressivo concretarsi nelle figure 
umane, troppo umane talvolta, che vivono e si agitano e soffrono 
e muoiono, soffocate dall’ insuperabile dissidio fra realtà e idealità, 
dal fallimento dei loro sforzi per sollevarsi sopra il livello comune, 
dalla loro stessa unilateralità e dalla deficienza di un più largo 
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senso di carità e solidarietà umana. Deficienza che è il tragico de- 
stino che interdice allo stesso Ibsen di sollevarsi all’ altezza dei 
massimi poeti universali. 

Il Farinelli, pubblicando questo saggio dello Slataper non me- 
rita lode soltanto per aver reso un omaggio doveroso al giovane che 
dopo magnifiche prove di patriottica fermezza e di puro eroismo ha 
dato volontariamente la vita alla patria ; egli ha arricchito la lette- 
ratura nostra di un volume che per la sua potente originalità, per 
la sua finezza di critica e per il suo profondo intuito poetico, va 
posto fra i migliori e purtroppo non numerosi esemplari del genere. 


Concludendo questa rapida rassegna, tutte le opere sin qui 
pubblicate nella bella collezione che illustra i nomi di Arturo Fa- 
rinelli e dei Fratelli Bocca, hanno pregi di originalità e di metodo 
che non avviene sempre di riscontrare in simili raccolte, e sono . 
una magnifica attuazione di quel sano nazionalismo scientifico che 
consiste nel liberarci dalla servitù degli stranieri non con vani di- 
scorsi, ma facendo com’ essi e meglio di essi. Una sola critica di 
carattere complessivo ci sembra debba farsi alla collezione, ed è 
I’ abuso delle citazioni, le quali sono sempre date nella lingua dello 
scrittore studiato. A questo criterio fa eccezione il. volume dello 
Slataper. Vero è che dallo studioso italiano si può pretendere la 
conoscenza del tedesco e dello spagnolo, mentre sarebbe troppo 
chiedergli anche quella del norvegese. Ma il Farinelli che certo non. 
ignora quanto poco sia diffusa tra noi la conoscenza delle lingue 
straniere, e quanto raro sia anche fra gli studiosi l’ uso corrente 
di esse, potrà facilmente comprendere le difficoltà a cui va incontro 
il lettore, aprendo i suoi volumi e più ancora quelli sul Werner e 
sul Novalis. Bisognerebbe dare testo e traduzione (al testo non 
crediamo si debba rinunziare in nessun caso). Ciò porterebbe forse 
a difficoltà per l’ aumento della mole e ad ostacoli tipografici. Non 
spetta a noi dare consigli in proposito; ma crediamo utile proporre 
il problema perchè di non poca importanza. E la soluzione non ci 
sembra impossibile. 

Eccezion fatta per questa menda di carattere esclusivamente 
formale e che non infirma affatto il sostanziale pregio della raccolta, 
non possiamo avere che parole di viva lode per il Direttore e per 
l Editore e augurare per il decoro e lo sviluppo dei nostri studi che 
non sia mai per mancare ad essi la lena e il coraggio di continuare 
a lungo nel lavoro così egregiamente iniziato. 
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Mesico. La vita di domqni nelle terre adriatiche irredepte. — 
Milano, Casa Editrice Risorgimento, 1917. 


È uno dei volumi che mentre si può catalogare tra quelli in- 
finiti che si prefiggono la propaganda delle nostre aspirazioni sulle 
rive dell’ Adriatico, si differenzia dagli altri perchè dato per raggiunto 
colla vittoria completa tutto il nostro programma di rivendicazioni 
nazionali, studia il grave problema della messa in valore e dello 
sviluppo di tutte le terre adriatiche, compresa l’ Istria e la Dalma- 
zia. I lavori pubblici, come ferrovie, porti, bacini, acquedotti, ten- 
gono il primo posto ; poi vengono i provvedimenti per le industrie, 
i commerci, la ‘navigazione. Infine tutta una parte del libro pro- 
spetta la vita politica e amministrativa del domani, chiedendo lar- 
ghe autonomie comunali e provinciali. prima di uniformare codeste 
regioni alle norme unitarie del Regno. Il programma è vasto e com- 
‘ plesso, come si vede, tanto più che l’ A. stesso ha dovuto rendersi 
conto delle necessità e delle aspirazioni delle popolazioni diverse 
dall’ italiana, e dei bisogni di sbocco e di transito di tutto 1° hinter- 
land slavo croato e ungherese. Il volumetto esalta sopra tutto 1° av- 
venire riserbato a Fiume del cui porto descrive l’ importanza e la 
crescente espansione. Il movimento jugoslavo che 1’ A. forse troppo 
e ad arte trascura, rimane e rimarrà, crediamo, il punto oscuro in 
questa patriottica visione dello scrittore irredento, pur non conside- 
rando la preterizione che l’ A. fa della definizione ultima e completa 
di questa guerra, e dei conseguenti patti di pace. 


Ars Italica, (anno XI, rivista mensile di letteratura e d’arte; 
Napoli, Piazza Fiorentini, 12). --- Rubriche: « Gli scrittori contem- 
poranei », rassegna critica (con ritratti); poesie ; novelle (due o tre in 
ciascun numero); saggi su gli artisti de’ nostri giorni e recenti; 
bibliografia ; rivista delle riviste, cronache d’arte ; asterischi ; ro- 
manzo. — Collaboratori: Luisa Anzoletti, ‘ Apula Flava, Filippo 
Crispolti, P. Ciuti, Gaetano de Felice, Guglielmo della Rocca, 
Giovanni Jòrgensen, P. Giuseppe Manni, Egilberto Martire, Carlo 
Meda, Filippo Meda, Ferdinando Paolieri ecc. — A tutti coloro che 
invieranno la quota d’ associazione (in lire quattro) fino al 31 di- 
cembre 1917 sarà destinato in dono uno de’ libri seguenti: Gio- 
vanni Jòrgensen, Ne ? estremo Belgio -—— Filippo Crispolti, 7 se- 
greto dell’ arte cristiana — Filippo Meda, Profili — M. A. Bettazzi- 
Bondi, Ascensioni umane (per signorine). 


NOTE E NOTIZIE 


L' Islamismo e I’ Arabia, -— | lettori dell’ Z//ustrazion (1) di 
Parigi ultimamente ebbero agio di erudirsi e, nello stesso tempo, 
di aprire i loro cuori alla speranza di veder avverarsi ciò che fu 
ed è da secoli nei voti dell’ intiera Cristianità : la liberazione dei 
Luoghi Santi. | 

Uno studio del chiaro scrittore Dumont Wilden inserito nel 
N. 3804 del citato giornale, porge un’ idea dello stato attuale del- 
I’ Islamismo in oriente, e rimontando ‘all’ origine di questa religione, 
promulgata da Maometto, tratta della supremazia spirituale del Ca- 
liffato, che sarebbe a dire, la potestà sovrana dell’ Islam imperso- 
nata dapprima nei soli discendenti del Profeta con sede alla Mecca. 
Spiega come il titolo di Caffo assunto per la prima volta da Abou 
Bekre, che fu |’ immediato successore di Maometto, e che significa 
luogotenente, sostituto, non abbia mai potuto appartenere in diritto 
‘ se non ad Arabi e membri della tribù alla quale apparteneva il 
Profeta. Aggiunge che questo titolo ebbe il suo massimo splendore 
dall’ VII al XIII secolo coi Cal della dinastia degli Abassidi, che 
risiedevano a Bagdad, fino a che nel 1258, caduta questa città 
nelle mani dei Mongoli, un solo superstite della detta famiglia 
scampò al massacro. Egli si rifuciò in Egitto presso i Sultani Ma- 
malucchi, i quali, per assicurarsi l’ alto potere sulle città sante della 
Mecca e di Medina, lo proclamarono CaZ/f0 insieme ai suoi discen- 
denti, senza lasciargli però alcun potere effettivo. Lo confinarono al 
Cairo, dove non esercitò più che la potestà religiosa ; e questo as- 
sestamento durò fino alla conquista turca del 1517 sotto il sultano 
Selim. — Costui relegò il Califfo a Costantinopoli, gli ‘tolse le 
chiavi della A@ada (1 edificio sacro alla Mecca, ove si custodisce il 
tappeto verde del Profeta) e per rafforzare la sua potenza temporale 
per mezzo della spirituale, lo costrinse ad abdicare in suo favore 
ogni potere, e s’intitolò CaZiZo solo padrone « per forza della spa- 
da ». — Sennonchè, una gran parte dei seguaci dell’ Islam, in 
ispecie abitanti nella regione settentrionale dell’ Africa e del Marocco, 
si mostrarono sempre fermi nel riguardare il CaZi/fato di Costanti- 
nopoli come un’ usurpazione di Selim e dei successivi imperatori. 
Questa opposizione ostinata ha alienato sempre più le popolazioni 
arabe dalla dipendenza del Sultano e ha corroso da secoli la com- 


(1) Vedi n. 20 ottobre 1917 
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pagine dell’ impero turco; sicchè si spiegano, anche allo sguardo 
dei profani, tutti gli avvenimenti odierni. Ne sono quindi conse- 
guenza : I° le continue sollevazioni delle tribù arabe, ricalcitranti a 
qualsiasi proposta ancorchè di migliorìe politiche ed amministrative, 
loro offerte con liberali condiscendenze dai governi che si succedet- 
tero fino al presente nella Capitale ; 2° la secolare avversione delle 
stesse tribù ad ammettere |’ uso della lingua turca negli atti e cor- 
‘rispondenze ufficiali ; 3° infine, la recente ribellione delle popolazioni 
‘lungo tutta la penisola Arabica, a mantenere la quale, non furono 
e non sono certo, estranei contatti diplomatici più o meno palesi 
dei correligionari e loro Profettori. 

Questa ribellione, sorta quasi inavvertita, prese in ultimo pro- 
porzioni tali da riuscire pericolosissima all’impero Turco, impegnato. 
nelle disfatte subìte in Mesopotamia, mentre era costretto a indie- 
treggiare dinanzi alle tribù Arabe sollevate al grido dell’ Emir Hus- 
sein. Questi in breve, rotta ogni relazione colla Capitale, si di- 
chiarò sovrano indipendente, e dopo ripetute sconfitte fatte subire 
all’ esercito presidiale delle città dell’ Arabia, impadronitosi della 
Mecca, assunse il titolo e il governo di e dell’ Hedjaz, costituendo 
un embrione di stato moderno in quel vecchio paese anarchico dove 
la religione è stata finora il solo principio dell’ ordine. La caduta di 
Medina, stretta d’ assedio dal re dell’ Hedjazt, non è che questione 
di giorni, e fra poco la liberazione del popolo Arabo sarà un fatto 
compiuto. A fianco del Capo religioso di Costantinopoli, ognora 

contestato, ve n’ è un altro oggidì, che ha per sè l’ autorità dell’ or- 
| todossìa e l'immensa forza morale che non si è mai disgiunta in 
tutto l’ Islam, dal padrone delle città della Mecca e di Medina. 

Un dispaccio recente annunziò la rapida marcia compiuta in 
Palestina dall’ esercito alleato, giunto in oggi a poca distanza da 
Gerusalemme. Sarebbe egli mai prossimo il momento di rinno- 
vare il 


Canto l’ armi pietose e il Capitano 
Che il gran sepolcro liberò di Cristo ? 
Il Sig. Dumont Wilden chiude il suo studio col seguente pe- 
riodo : | 
— Lo stendardo verde del Profeta sventola nel deserto, ma 
non è inalberato contro le Potenze cristiane, bensì contro le sper- 
giure di Costantinopoli ! A. BOSCASSI 
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ANnGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


IN ALTO 


Il chiedere consensi mentre batte l’-ora della Patria, non 
deve apparire audace e inopportuno. 

Mai come da quando si è coneretata la minaccia di giorni 
gravi, si è ripetuto sui giornali e dai nostri uomini politici 
la imprescindibile necessità della concordia nazionale al solo fine 
della salvezza della Patria. 

Ma non è compromettere quella che è necessariamente 1’ una- 
nimità nell’ ora del pericolo, il ‘dire sincere parole che, sopra- 
tutto e forse solamente in quest’ ora, possono essere misurate 
in tutta la loro verità. 

Voler contestare che la spaventosa crisi europea e la stessa 
ultima crisi nazionale ci hanno colpiti in uno stato di stordi- 
mento morale ; voler contestare che tutti i popoli in fraternità 
di dolore anche se in feroce inimicizia di armi, si sono trovati 
inconsapevoli alla tragedia, ignari nella tragedia, certo tuttora 
incapaci, nelle travolgenti, angosciose necessità immediate, di 
avvertire quale sarà la necessità spirituale dell’ avvenire; sa- 
rebbe voler negare quella che si vede, si sente, si tocca, si mi- 
sura. La verità che trascende il confine ed il tempo chiama gli 
uomini di tutte le terre a raccolta; però — come mentre brucia 
la casa, il vincolo della famiglia che è vincolo di vita, dà ai 
figli per la madre comune gli impeti delle ofterte supreme, e 
l’oblìo delle vicine case che bruciano esprime una realtà che 
non si supera; e prevale su tutto il culto, della casa dove 
convennero le antiche memorie di amori e di dolori, dove il 
fiotto del giovane sangue perpetua la stirpe per la dolce emo- 
zione dei vecchi e per suprema legge di vita; così mentre chi 
scrive sente che le parole, che l anima giudica vere, possono 
— perchè vere — andare oltre 1’ ora e lo spazio ad invocare, 
purtuttavia le trattiene e le pronuncia perchè le odano i vicini, 
i fratelli della Patria comune. 

Solo da un rinnovamento spirituale universale potrà sperarsi 
un’ umanità veramente monda per profondo lavacro religioso ; 
ma ognuno esperto delle cose della sua casa — più efficacemente 
potrà collaborare al rinnovamento, se parlerà ai suoi sincere pa- 
role di diagnosi e di rimedio. 


‘Rassegna Nazionaie, Seconaa serie, Vol. XII. 1à 
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E saranno efficaci parole se il pericolo comune togliendo 
ad esse anche 1’ ombra più lontana del risentimento, farà sì che 


assumano con il carattere della verità — la verità vicina che 
non sì può negare — il carattere di un’ ispirante tenerezza 
fraterna. 


Il conflitto europeo non può non avere indotto le coscienze 
a riconoscere la necessità di una generale revisione dei valori 
morali. Il conflitto militare assurgendo, nelle singole nazioni, 
a più vasto conflitto di tendenze e di consuetudini morali, ha 
dimostrato come il problema politico, nel quale spiriti miopi 
avrebber voluto ridurre la guerra, è invece sopratutto problema 
morale. Che peraltro le conseguenze di un simile fatto innega- 
bile siano state vagliate, e appaia disegnarsi la vasta costruzione 
morale che in questo fatto constatato dovrebbe trovare il cardine 

saldo, non è purtroppo dato di constatare nè ni uomo nè al cit- 
tadino della sua nazione. 

Le visioni particolaristiche della guerra sono state superate, 
il conflitto è divenuto umano; ma ) umanità che traverso le 
guerre si è ritrovata, potrà. ritrovarsi migliore soltanto se con- 
correrà a renderla tale la rinnovata coscienza degli individui. 

Appunto perchè il problema politico è divenuto problema 
morale, è divenuto anche problema di coscienza, individuale; 
occorre che si migliorino le anime perchè si rinnovino i popoli. 
E allora? i 

Le anime domandano purezza di originc, certa eterna no- 
biltà di fine; e l’ idea del divino riprende. 

Certo più difficile in Italia che altrove può apparire un sin- 
cero ritorno religioso, precisamente per la particolarissima con- 
dizione dell’ Italia, quale è venuta determinandosi nel periodo 
della sua formazione nazionale. 

L’ Italia ha dovuto affrontare come problemi nazionali pro- 
blemi di carattere universale : di qui una visione di essi che se 
fu per un momento necessaria, impedì nel susseguente momento 
storico una diversa e meno ristretta valutazione. 

La crisì di giovinezza di questo popolo che non conobbe 
infanzia lo incolse moralmente non abbastanza preparato, e teo- 
rie che parvero necessarie nel raggiungimento dell’ unità nazio- 
nale, vennero successivamente accolte senza il vaglio della cri- 
tica, perchè ad esse si ritenne di poter associare — come effetto 
a causa — le passate fortune della Patria, e in esse si vagheg- 
giò la sua gloria ventura. Di qui un’ errata visione dei grandi 
problemi dell’ autorità e della libertà che il nostro passato ha 
rispettivamente confuse con la tirannide e la rivoluzione. Di qui 
un’ errata valutazione del contenuto morale del problema reli- 


gioso che in Italia parve problema esclusivamente politico, con- 
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tingente. E lo stesso errore che gli uomini di parte liberale im- 
putavano ai cattolici italiani — prima di Roma — di confondere 
cioè la questione politica con la questione religiosa, ha minato 
l attuale corrente costruzione teorica dei rapporti tra Chiesa e 
Stato — dando luogo a delle tristi, dolorose conseguenze: la 
svalutazione della. questione religiosa come questione scientifica, 
la svalutazione delle questioni morali e di coscienza, nel timore 
che le questioni morali involgendo la questione religiosa potes- 
sero aprire l’ adito a pericoli politici, una scuola priva di ogni 
‘indirizzo educativo, nn’ Italia ufficiale alla quale parve lecito 
offendere o dimenticare Dio nel timore che Dio significasse guerra 
all’ Italia... 

Certo fu assai più fermamente negatrice l’ affermazione teo- 
rica, di quello che non sia stata assoluta la pratica negatrice. 
Non poteva valere, e non è valsa la cieca e paurosa mania alie- 
matrice da ogni superiore idea religiosa ; la resistente consuetu- 
dine morale delle folle — che è consuetudine religiosa — è troppo 
«evidente dato di fatto perchè se ne possano ignorare e negare le 
conseguenze ; così lo Stato che avrebbe voluto ignorare il fat- 
tore religioso come fattore sociale, mentre avrebbe potuto vol- 
gerlo a fini nazionali (pur prescindendo da una valutazione qua- 
litativa che lo avrebbe reso uno Stato confessionale) se non ha 
potuto nel fatto prescindere, ad es. nella legislazione della fami- 
glia, dal fenomeno religioso, solo piegando davanti ad una realtà 
più forte, ha tolto ad esso ogni impulso di forza propagatrice 
di verità morali. Rilegata la religione nella famiglia e nella co- 
scienza non come a più sicuro asilo confacente, ma come a ultimo 
asilo dove le debolezze morali e le illudenti miserie dello spirito 
potessero essere accolte — un conflitto si è determinato fra 
l’ ostentazione pubblica negatrice e la timida consuetudine di 
pratica religiosa, stanca nella famiglia, fredda nel cuore, che 
-- pronta a rinnegarsi alla luce e al contatto — rinnegava po- 
tenzialmente sè stessa. 

Parve allora lecito ignorare la fede perchè si volle ritenere 
la questione religiosa superata, e alla scuola — che, come e più 
della famiglia, potrebbe costituire 1’ elemento primo al rinnova- 
mento della. coscienza nazionale a cui si arriverebbe traverso il 
rinnovamento, la formazione della giovane coscienza individuale 
—-.ogni compito organicamente edacativo venne a mancare. 

Anche qui lo ‘Stato errò logicamente nei confronti delle 
sue premesse. Lo Stato credette che la scelta del metodo edu- 
cativo nel suo generale concetto informatore, fatta dal padre 
di famiglia, involgesse la sua responsabilità e il suo giudizio di 
merito, — 

Pervaso da questo timore lo Stato che delegando al padre 
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di famiglia la scelta della forma dell’ insegnamento morale, da 
un lato avrebbe riconosciuta la necessità di un’ educazione mo- 
rale (riconoscimento che lo Stato è in diritto e in dovere di fare) 
e dall’ altro avrebbe riversato sul padre di famiglia la respon- 
sabilità del modo nel quale concretare tale principio (modo che 
lo Stato moderno ritiene esorbiti dalla sua competenza), ha pre- 
ferito via via appigliarsi alla soluzione negativa della scuola 
neutra con significato di scuola laica che ha finito col divenire 
scuola atea, e quel che più conta agli effetti della nostra attuale. 


tesi subordinata, scuola assolutamente priva — anche in po- 
tenza — di contenuto morale e di organico proposito educativo 
generale. 


Ne conseguì allora che il dissidio tra il cittadino e il cre- 
dente, 1’ uomo ed il cittadino — tra la coscienza e 1’ azione di- 
venne anche il dissidio tra la famiglia e la scuola; il fanciulle 
I avvertì, e la scuola prevalse. Troppo evidente il contrasto tra 
la preghiera senza accensione di fede tra le pareti della casa e 
I’ altezzosa pratica di negazione — così prona agli appetiti e ai 
torbidi desiderîì della società! 

Ne venne un deperimento morale che assunse caratteri di 
generalità e di gravità ; la distinzione — che nemmeno parve 
doppiezza — tra i doveri dell’ uomo pubblico e quelli dell’ uomo. 
privato acquistò piena cittadinanza tra i concetti ispiratori della, 
vita pubblica e 1’ uomo privato che per le necessità esteriori 
aveva rinunciato alla sua coscienza dì fronte alla moltitudine, 
ritenne, in prosieguo, più vantaggioso rinunciare anche nella. 
sua coscienza alla sua intima fede pur già così svigorita.. 

Concetti da cui tanto bene venne all’ umanità nel passato» 
dolorante — ma che, al più, potevano apparire ed essere difesi 
ed esaltati quale mezzo al raggiungimento di fini superiori — 
vennero accettati come fine con valore assoluto, e 1’ umanità, che 
parve partita in guerra contro le vecchie certezze, ad esse so- 
stituì le nuove via via rinnegantisi; nuove: certezze alle quali 
la stessa genericità pur burbanzosa doveva impedire il calore di: 
positive virtù propagatrici. 

Si negò la verità raggiungibile dagli uomini; si irrise alla: 
verità soccorso di Dio, ma contro questa si pronunciò la con- 
danna senza rimedio e senza discussione come fosse negazione. 
di verità. Ah, dunque la verità esiste, ed era fede anche di: 
quelli che scetticamente la negavano ! 

Si negò ]’ autorità, ma quando la sua necessità si impose, 
se ne chiese il rispetto con la coazione! 

Si affermò unico vero la libertà — che nella pratica della 
coscienza troppo spesso divenne abolizione di freni morali — ;: 
ma quando la libertà apparve non sufficiente difesa alla coesione: 
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nazionale, la si abbandonò e si declamò contro di essa come 
fosse stata nel passato una declamazione ! 

Difficile è serbare pura e lucida la mente, difficilissimo ser- 
bare puro il cuore; ma quando alla coscienza — a cui parla già 
con sottile parola suaditrice la passione — parla — anche la 
“ mente — come la passione — la coscienza non regge all’ intimo, 
appello profondo, e se 1’ uomo a cui soccorre un’ educazione su- 
periore, cui particolari ma ferme aspirazioni soccorrono — può 
rimanere nella sua fede uomo di fede ; le masse no, ed il costume 
decade. 

Questo è dovunque avvenuto ; ancor più forse, per le ra- 
gioni accennate, nel nostro Paese. 

Occorre pertanto raccogliere il monito che sale dall’ ango- 
sciosa situazione presente; occorre intendere che sarebbe vano 
il sacrificio di tante giovani vite se non avesse preparato una 
giovinezza morale riparatrice. Occorre intendere che la civiltà 
è costruzione fallace, che il diritto è ipocrisia se non è vena di 
fonte alta, se non discende da pura origine, se il diritto sul lab- 
bro che lo invoca o-lo bandisce non è giustizia nel cuore. 

Occorre che una grande forza raccolga ed unifichi le distinte 
forze dei singoli; occorre un’ idea — centro, che sia capace di 
sintesi, che, sia persuasione e fede; una fede che illumini gli 
atti e penetri la vita sociale perchè ha penetrato la vita dei 
singoli. | 

Può non essere religiosa questa idea ? Può prescindere dal 
divino ? Nè si tema di trascinarlo in basse contese, che se ne fac- 
cia monopolio un partito quando cessi la perseguitata idea di 
doversi rifugiare presso chi meno la vitupera, che ne diventa 
per questo fatto stesso l’ alfiere. 

Non confondiamo il contingente con l'eterno; per le pic- 
cole o le grandi colpe degli uomini non neghiamo l’ eterna ve- 
rità di un’ aspirazione consacrata dalla storia, gridata nei ritorni 
di un’ umanità che dolora. 

Che importa se Dio fu talora invocato per errore o per be- 
stemmia ? 

Vogliamo continuare l’ assurdo, onde la soppressione del 
sofferente fu concepita come rimedio ad un male che chiedeva 
di essere guarito ? i 

Sia data cittadinanza al retto costume nelle accolte dei 
grandi; cessi il disserire elegante, il sistema scettico di appa- 
rire sapienza di vita e gloria intellettuale ; l’ uomo ritrovi in sè 
Stesso la ragione per dubitare di .sè, per dubitare almeno — 
se non credeva — di Dio. i 


- CESARE DEGLI OccHI 


FRANCESCO DE SANCTIS 


DEPUTATO DI SAN SEVERO 


Francesco de Sanctis — di cui ricorre in quest’ anno il cen- 
tenario della nascita — fu deputato di S. Severo dal 1866 al 1875: 
nove anni movimentatissimi della sua movimentata vita eletto- 
rale e politica; rimasto soccombente, di fronte ad un marchese 
Giuseppe Pulce, nel Collegio di Sessa che aveva rappresentato: 
dal 1861 al 1865, dopo un infruttuoso tentativo a S. Severo con- 
tro Luigi Zuppetta, ne ereditò il posto in séguito alle dimis- 
sioni di lui e rientrò alla Camera nel maggio det ’66 : da allora, 
rappresentò l’ operoso Collegio di Capitanata, attraverso le ele- 
zioni del ’67, ‘70, ’71 e ’72, interpolate da una duplice elezione 
— San Severo e Cassino (10 marzo 1867) — fino a quando, 
eletto anche a Lacedonia, optò per questo Collegio di cui fa- 
ceva parte Morra degli Irpini, il suo paese di nascita; caduto 
a Lacedonia nel 1882, fu eletto, nell’ anno seguente, a Trani (1), 
in sostituzione del Baccarini che aveva optato per Ravenna. 

La attività parlamentare del de Sanctis si svolse, comples- 
sivamente, in un periodo di 2? anni: periodo non troppo lungo, 
se sl vuole, durante il quale egli dové affrontare gli elettori con 
una frequenza da pochi altri subita in ispazi di tempo anche più 
grandi : ora per la nomina a ministro, ora per la nomina a pro- 
fessore universitario, ora per ballottaggio, ora per annullamento: 
della votazione, si presentò al corpo elettorale ben 29 volte: 5 
volte a Sessa, 1 a S. Angelo di Lombardi, 9 a San Severo, 1a 
Cassino, 2 a Chiaramonte, $ a Lacedonia, 1 a Minervino Murge, 1. 
ad Avellino I (scrutinio di lista) e 1a Bari II (Trani, scrutinio 


(1) M. Mandalari : /x memoria di Fr. de Sanctis. Napoli, Morano, 1884: « In quei giorni 
(1852) era in Bari con uffizio pubblico il comm. Nicola Abate, nato nella provincia di Avel- 
lino e legato al d. S. co’ vincoli più santi e cari dell’ amicizia. Si deve a questo egregio uomo: 
la prima idea della candidatura del d. S. nel secondo Collegio di Bari; idea che poi venne 
appoggiata e diffusa dal cav. Cesare Paolillo (XXXI) ». L’onta di Avellino — Avellino II: 
elezione del 29 ottobre 1882 (il d. S. veramente, cadde anche nella elezione del 7 gennaio 1883. 
ad Avellino I) — fu cancellata da Trani, mercé l’opera di Cesare Paolillo e Nicola Abate: 
in: Azcordî intimi di Gerardo Landini, in: Scritti vari inediti o rari, a cura di B. Croce. Na- 
poli, Morano, :898, v. II, p. 291. 
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di lista); in 6 elezioni i primi scrutini furon seguiti da altret- 
tanti ballottaggi ed in una elezione (Lacedonia : 1874-75) la Ca- 
mera, annullato un primo ballottaggio, ne ordinò un secondo! Il 
colmo, che conferi, molto probabilmente, a tener in un orgasmo 
continuo quel povero cuore, se è lecito arguirlo dal rincresci- 
mento e dalle apprensioni mal celate che gli procurò la scon- 
fitta del ISS2, nel Collegio di Avellino II-Lacedonia I (1). 


* 
* %* 


Quando il de Sanctis, nelle elezioni del 1865 (IX legislatura), 
fu portato per la prima volta nel Collegio di San Severo, aveva 
già quasi cinque anni di deputazione (gennaio 1861-ottobre 1865) 
quale rappresentante del Collegio di Sessa; era stato ministro 
della pubblica istruzione sotto Garibaldi, governatore di A vel- 
lino fornito di poteri illimitati, nel ‘60, di nuovo ministro della ‘ 
istruzione co’1 Cavour e co’1 Ricasoli dal 23 marzo ’61 al 3 marzo 
del ’62 (2); e famosi erano rimasti il discorso da lui pronunziato 


(1) Bruto Amante, che del d. S. fu alacre cooperatore, nella Commenorazione fatta a 
Roma nella sede della Società operata, la sera del 5 febbraio 1884 (in: Mandalari, op. cit. 174) 
affermò: « egli (il d. S.) non fu popolare nel senso come questa parola è intesa. A lui man- 
cavano gli artifici, le forme, i sotterfugi per esserlo! Comprendeva questa mancanza, ma nella 
sua dignità e fierezza era lieto di perseverarvi. A ciò attribuisce la sua non elezione ». 

Per la sconfitta dell’ 52, il Bortone (in: Studi dedicati a Francesco Torraca nel AVXNTI 
anniversario della sua laurea. Napoli, Perrella, 1912) a proposito di 2 lettere — in data 20 
luglio e 21 agosto 1882 dirette al cav. Litigi Bonaventura di Lacedonia — da lui, tra altre, 
pubblicate — osserva: « Queste due lettere si riferiscono a quella elezione in cui non solo 
l'antico Collegio del d. S. non gli conservò l’ unanimità, ma lo tradì nella maniera più ina- 
spettata e più sconcia. Dal « godo » e dal « rimane la speranza » lil d. S. aveva scritto: 
« Godo che ti sembri assicurata la mia elezione. Rimane la speranza che il mio collegio mi 
conservi l’ unanimità che mi ha dimostrato parecchie volte »: si argomenta qual colpo terri- 
bile dovette esser per lui. Il destinatario di questa lettera mi ripeteva che il de Sanctis se ne 
dolse tanto che ne morì ». Lo stesso pensiero esprime il Mandalari (2 memoria ece., p. XXI): 
« La sua (del d. S.) agonia comincia in quel giorno nel qnale egli seppe ch'era caduto in 
Avellino. Non seppe e non volle consolarsi... : più che alla malattia, la morte deve, senz’ al- 
tro, attribuirsi alla ingratitudine de’ suoi concittadini ». 

(2) Veramente il d. S. fu nominato il 27 settembre ’60 « direttore del Ministero della 
Pubblica Istruzione » ma non volle accettare 1° ufficio se non dopo il plebiscito, e lo Assunse 
in fatto il 24 ottobre, nel secondo ministero della Dittatura, presieduto da Raffaele Conforti ; 
rimase in carica nove giorni. (Croce, in: Za critica, v. XI, 1913, p. 479). Proclamata la co- 
stituzione a Napoli, il d. S. rimpatriò, combatté il Comitato dell’ ordine, fu governatore del 
Principato ulteriore ; dimessosi il Ministero Romano-Pisanelli, accettò, solo dopo che Gari- 
baldi si fu rivolto al plebiscito, di assumere il portafoglio dell’ Istruzione (Cenno Biografico 
di Nic. Gaetani Tamburini, in: Scrifti vari ecc. v. Il, p. 268 e seg.) i 

Per la nomina a ministro della Pubblica Istruzione co "1 Cavour, cfr.: Angelo Camillo 
de Meis: Zrancesco de Sanctis (Estratto dai N. S-11 de Za (Gazzetta dell'Emilia ) Bologna, 
Fava e Garagnani ( in: Mandalari, pag. 119): « Nel 1860 il d. S. tornò definitivamente in 
Italia (da Zurigo) . . . Poco appresso il Conte di Cavour, nel costituire. il primo Ministero 
italiano, ci voleva un meridionale. Il Pisanelli, invitato da lui a farne parte, non credé, per 
sue delicate ed oscure ragioni, di accettare e, consultati gli amici, propose il d. S. che il 
Conte di Cavour non conosceva. Lo accettò, nondimeno, perché, come egli disse, non (ne) 
aveva inteso a dir male da alcun napoletano, e gli affidò il portafoglio della Pubblica Istru- 
zione ». E il Gaetani Tamburini (in: op, cit. loc. cit.) afferma che il Cavour chiamò il d. S. 
a far parte del Ministero, dichiarando che lo sceglieva « non quantunqne gariba!dino, ma 
perché garibaldino » 


- 
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all’ indomani di Aspromonte in occasione della interpellanza del 
deputato Boncompagni su la politica interna ed estera del mini- 
stero Rattazzi nonché l’ altro per l’ interpellanza dell’ on. Saracco 
su la situazione del Tesoro e su le condizioni finanziarie dello 
Stato; per di pit, dall’ ottobre del 7653, era direttore de ’’ Ifalia, 
organo dell’ Associazione unitaria costituzionale di Napoli e di 
somma efticacia politica e morale (1). 

Fino dai primi atti ‘politici e parlamentari, il de Sanctis, 
pur vagheggiando ne] campo costituzionale una recisa distinzione 
tra due partiti all’ uno dei quali spettasse una funzione propul- 
siva, dinamica e all’ altro una funzione conservatrice (2), aveva 
accarezzato l’idea di un terzo partito in cui gli elementi migliori 
della Destra e della Sinistra avrebbero potuto trovarsi a loro 
agio (3). Sebbene convinto che due soli partiti avessero ragione 
di esistere: 1’ uno, ammettente che all’ azione pugnace toccasse 
di effettuare i destini d’ Italia, l’ altro reputante che il pacifico 
e savio ordinamento dello Stato fosse il coefficiente più adatto 
a conciliare le simpatie dell’ Europa per il compimento delle 
aspirazioni nazionali ; non oblivioso degli ondeggiamenti a’ quali, 
per la instabilità di una maggioranza sicura a base di principi, i 
Ministeri s’ erano abituati, aveva patrocinato la formazione di un 
partito nuovo che, sotto la denominazione di « liberale » con l’ ag- 
giunta di « progressista », tendesse a segnare, a forza di salutari e 
non superficiali riforme, il cammino all’ Italia. Già, più di dieci 
anni innanzi, il Cavour non aveva rifuggito dal rinsanguare la 
compagine ministeriale allacciando accordi co’1 Centro Sinistro, 
né al Rattazzi, succeduto nel 762 al Ricasoli, era parso pericoloso 
o incongruente appoggiarsi, nel tempo istesso, alla Destra e alla 
Sinistra, giungendo fino al Depretis ritenuto, a torto o a ragione, 
portavoce della parte pitt avanzata e interprete del pensiero ga- 
ribaldino. 

Della necessità di un saldo Partito costituzionale che si 
fosse allontanato dalla strada battuta fino ad allora dai Mini- 
steri di Destra più o meno pufi, e che, specie nel Mezzogiorno, 
avesse combattuto con eguale vigore i Partiti ultra conservatori 
e rivoluzionari, si era resa assertrice ]’ Associazione unitaria co- 


(1) Non credo — ha scritto il Torraca (.Votizie sulla vita e gli scritti di L. Settembrini. 
Napoli, Morano, 1877, p. 140) ci sia stato, dal sessanta in poi, un giornale di tanta efficacia, 
dirò, educatrice ». Direttore del giornale era il d. S. e vi collaborarono, tra gli altri, Vittorio 
Imbriani (1863-64), il Marselli, 1' Abignente e, quale redattore capo, il prof. Beniamino Mar- 
ciano ; il Settembrini sostituiva nella direzione il d. S quando questi era lontano da Napoli. 
(Croce, in: Za Critica, v. XI. p 487.) 

(2) A. C. de Meis, op. cit. loc. cit. 

(3) Lettera a Vinc, Gervasio in data 9 settembre (66) in: Scriffi vari ecc. v. II, p. 235. 
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stituzionale fondata in Napoli nel 1862 e di cui 1’ Italia (1) fu 
battagliera emanazione. 

È noto il programma del giornale dal de Sanctis formulato 
nel primo numero uscito il 21 ottobre ’63 (2): egli aveva sentito 
‘che « lo Stato non si poteva reggere se non si creava una op- 
posizione parlamentare costituzionale, ne’ limiti della legalità, 
per diventare un giorno Partito di governo » (3) e, indicata 
«alla « confusa maggioranza la distinzione naturale in conservatori 
‘e progressisti » (4), aveva patrocinato il sorgere « nel seno del 
Partito moderato » (5) di « un elemento progressivo » (6), il co- 
.stituirsi di una falange liberale con cea simpatia verso 
gli elementi pif combattivi. 

Forte di tali convincimenti, si iena alle elezioni gene- 
rali del ’65. 

.Caduto il Rattazzi nel dicembre ’62, andata a vuoto ogni 
possibilità di un ministero di conciliazione, tramontati il breve 
Ministero Farini e il men breve Ministero Minghetti — ambe- 
due di Destra — salito al potere, a pochi giorni di distanza dai 
disgraziati casi di Torino, il La Marmora, ai comizi per la IX 
legislatura, preceduti da una strana circolare dichiarante la per- 
fetta neutralità del Governo di fronte ai concorrenti, il de Sanctis 
‘sì presentò in due Collegi: a Sessa, dove fu battuto, in ballot- 
taggio, dal marchese Pulce con una impressionante maggioranza, 
e a San Severo contro Luigi Zuppetta. 

Del Collegio di Capitanata egli avea già avuto modo di oc- 
«cuparsi (7) sollecitato e incoraggiato, alla sua volta, da vari elet- 
tori a’ quali un tantino avanzate sembravano le idee e gli at- 
teggiamenti dello Zuppetta e non abbastanza libere le opinioni 
«del competitore Vincenzo d’ Ambrosio. La corrente nuova che si 


(1) Il primo numero usci il 21 ottobre 63. Nel ’66 la Associazione si sciolse e il giornale 
fu trapiantato a Firenze (1867). Non è nota la data precisa in cui il d. S. lasciò la direzione 
«del giornale (Croce, Zc. cit.) 

La Associazione costituzionale di Napoli ebbe nel Sanseverese, come in tutta la Provincia 
di Capitanata, una estesa ramificazione; ma nessun documento conchiusivo è, finora, comparso 
a testificare che si trattasse di sezioni vere e proprie, organicamente disciplinate. 

(2) « Unitari ad ogni costo, su questo punto non ammettiamo transazione alcuna. Non 
per questo diremo al popolo: camminiamo e prendiamo Roma e Venezia ... Ma non appro- 
viamo neppure che si attenda la nostra sorte dal caso o dal buon volere altrui e che ce ne 
giacciamo fuori degli avvenimenti, timidi d’ ogni passo ardito, Il nostro motto è : né malve 
né ramfpicolli. » Torraca : fer F. d. S. Napoli, Perrella, 1910, p. 27. 

(3) Torraca. op. cit. loc. cit. 

(4) Id. Id. 

(5) Id. Id. 

(6) Id. Id. 

(7) Dalla lettera inviata a V. Gervasio in data 1 novembre ‘65 (in: Scrl: var: v. II, 
P. 252) traspare il suo interessamento per San Severo colpita da grave epidemia colerica. 
(cfr. C. Villani: Cronistoria di Foggia. Napoli, Off. Aldina, 1913, p. 257). 
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andava designando a San Severo, si conformava al movimento 
affermatosi in tutto il Regno e dal de Sanctis propagandato e 
diffuso : era la tendenza media che doveva avere illustrazione 
perspieua dalla fisionomia della Camera convocata a Firenze, in 
cui, quantunque a stento vi ritornassero le figure più insigni 
della passata legislatura, penetrarono arditi gli impulsi vivifica- 
tori di una politica energica e baldanzosa : tra i caduti fu il de 
Sanctis il quale, mentre a Sessa ebbe, almeno, il conforto di 
correr l’ alea del ballottaggio, rimase a terra, invece, a . primo 
serutinio, a San Severo, dove i suoi fautori, lui uscito di gara, 
nell’ alternativa di scegliere lo Zuppetta o il de Ambrosio, sì 
schierarono per lo Zuppetta : del che egli altamente si compiacque 
giudicando che, tra i due, lo Zuppetta « significava unità, li- 
bertà » ed era « un uomo onesto ed un liberale sincero » (1). 

E fu un peccato che la sconfitta gli impedisse di far sentire 
la sua voce ne’ dibattiti che tennero desta | attenzione della 
Camera nel ‘65 e nella prima metà del ‘66 — provvedimenti 
finanziari del Sella e dello Scialoia, convalidazione dell’ elezione 
di Giuseppe Mazzini a deputato per il Collegio di Messina, po- 
litica estera — accanto al Crispi, al MABCInI, allo Zanardelli, 
al Guerrazzi, al Bertani... 

Frattanto, il 16 aprile ’66, Luigi Zuppetta si dimetteva dal- 
l’ ufficio di deputato, e il de Sanctis, nelle elezioni del 13 mag- 
gio di quell’ anno, entrava in ballottaggio co ’1 principe Michele di 
Sangro e, il 20 successivo, riusciva vittorioso con una _maggio- 
. ranza di 68 voti su 452 votanti (2). 

Grande fu la gioia di lui cosî sensibile alle alternative vi- 
cende della politica : « più la lotta è stata grande — egli scrisse — 
e più cresce in me il debito di gratitudine. La quale non posso 
dimostrare che promettendo solennemente a tutti gli elettori di 
non discostarmi mai da quei principî di onestà e di patriottismo 
che finora mi hanno guidato nella vita, pronto a tutti i sacrifici 
che un buon cittadino dee fare per assicurare alla patria unità 

e libertà. Vecchio soldato del progresso e della democrazia, non 
di nel declinare degli anni quella fede a cui ho votato 
tutta la mia esistenza » (3). 

Erano gli antichi concetti che tornavano a ripresentarsi, ì 


(1) Lettera al Gervasio, 1 novembre ‘’65. in: Scrilti vari, vol. II, p. 232. 

(2) Primo scrutinio : 13 maggio ’66 ; iscritti 927: votanti 222, de Sanctis 134, di Sangro 78; 
ballottaggio : 20 maggio ; votanti 452, de Sanctis 258, di Sangro 190. 

(3) Lettera a V. Gervasio in data: Napoli, 22 maggio ’66, in: .Scritt: vari, v. II, p. 233. 
Cfr. anche: Appendice n. 1. 
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concetti che avevano avuto su l’ Italia dell’ anno, esplicito e 
completo svolgimento (1). 

La elezione di San Severo del 15-20 maggio ’66,.venne di- 
nanzi alla Camera nella tornata del 6 giugno: i] relatore, on. Bru- 
netti, riferito che a primo scrutinio su 22? elettori il de Sanctis 
aveva avuto 134 voti e il principe di Sangro 78, prosegui : « mancò 
in quella votazione la sezione di Serracapriola, che volontaria- 
mente si astenne per il che l’ adunanza fu dichiarata deserta », 
e aggiunse : « l’ ufticio non ha parole di biasimo per quelli elet- 
tori che non comprendono il loro dovere, 0, peggio ancora, com- 
“prendendolo, vi mancano ». Il relatore informò che alla votazione 
di ballottaggio avevano partecipato 452 elettori de’ quali 258. 
s’ erano schierati per il de Sanctis e 190 per il di f$angro; ri- 
feri che il de Sanctis era stato proclamato eletto, che le opera- 
zioni erano procedute regolarmente e che la Giunta proponeva,. 
perciò, la convalidazione. 

La Camera approvò le conchiusioni della Giunta e, nella 
stessa seduta, il de Sanctis presto giuramento. 

‘Condivise, quindi, i palpiti dell’ Assemblea nella imminenza 
della guerra con l’ Austria, si interessò alla discussione del di- 
segno di legge per la soppressione delle corporazioni religiose (2), 
apprese, dolente, la notizia delle sconfitte che straziarono la 
patria e assistette, sdegnoso, ai rimaneggiamenti IDIDISteri ali 


(:) Cfr. l Zfalia del 3 gennaio 1866 in: Scritti politici di Fr. d. S. raccolti da Gius. Fer- 
rarelli. Napoli, Morano, 1889, p. 43: « . . . io sono un soldato di questo Partito (progressi- 
sta) ; sono profondamente convinto che il modo più efficace di combattere l’ antica maggio- 
ranza e la consorteria e insieme ciò che c’ è di più utile alle libere istituzioni, è di formare 
una seria opposizione... Io mi son detto : è necessario che l’abisso si colmi a Sinistra, e tutti 
i buoni cittadini lavorino a creare una Sinistra costituzionale, una seria maggioranza pro- 
gressista... ; un partito serio di opposizione costituzionale è creato : esso si chiama Sinistra 
moderata ; esso si chiama Partito progressista ». At: 2037., p. 283. 

(2) Nella tornata del 19 giugno, discutendosi il progetto di legge per la soppressione 
delle corporazioni religiose, a proposito dell'art. 38 concernente la concessione ai Comuni 
di una parte della rendita iscritta, il de Sanctis si associò (.4ff 2a:7. p. 327) a un emen- 
damento cosi concepito : « Il quarto della rendita netta provenieute dalla conversione de’ beni 
delle corporazioni religiose soppresse con la presente legge e con altre anteriori o provenienti 
dalla censuazione degli stessi beni, sarà consegnato: ai Comuni nei quali erano poste le 
rispettive case religiose, per essere impiegato, sotto pena di decadenza, a favore del fondo 
per il Culto, in opere di pubblica utilità e specialmente nella pubblica istruzione, Su la 
rendita netta, concessa come sopra, graverà, proporzionatamente, il quarto della spesa totale 
per le pensioni accordate a membri delle corporazioni stesse, ricadendo a benefizio di essi . 
Comuni, la cessione progressiva di dette pensioni ». 

Dopo lunga discussione, cui parteciparono, fra gli altri, gli on. Lanza, Minghetti,. 
Pisanelli, fu approvato l’ art. 38 opportunamente modificato. 

Il disegno di legge fu, anch’ esso, approvato nella medesima tornata con 179 voti fav orevoli, 
45 contrari e I astenuto su 224 votanti. 

}1 Senato si occupò del disegno di legge di li a pochi giorni, ascoltando i discorsi de! 
Capponi, del Lambruschini, del Farina ... e lo approvò nella seduta del 23, con voti 7I 
favorevoli e 23 contrari. 
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da? quali non potevan, certo, essere incoraggiate quella demarca- 
zione di Partiti e quella formazione di un compatto gruppo libe- 
rale che stavano in cima de’ suoi pensieri. 

Contro il confusionismo de’ Partiti, contro la inconsistenza 
«di una Camera che nessuno de’ gravi problemi sociali, militari 
-ed ©eonomici avea saputo risolvere, egli oppose la necessità del 
consolidamento del Partito progressista cui gli elementi più anto- 
revoli dei vari settori si ascrivessero con entusiasmo : riforme 
‘occorrevano ed occorreva scuotere gli ignavi; occorreva che la 
maggiore intensità di vita politica, quale s’° andava determinando 
‘nei grossi centri, si estendesse a tutto il Regno; che la PRrovin- 
‘cia, che le cittadine secondarie concorressero alla rinascita na- 
zionale; che i liberali si conoscessero fra di loro, si unissero, si 
‘dessero da fare per elevar 1’ ambiente, per diffondere la coltura, 
per combattere le idee retrive, per fondare quella unità morale 
«che il Mazzini dichiarava raggiungibile solo con un nuovo patto 
liberamente discusse e votato dagli eletti del popolo. Alla costi- 
tuzione del Partito progressista e alla soluzione delle questioni 
«lerivanti, egli invocava ad alte grida V’ appoggio e l’ ausilio degli 
amici del suo Collegio : « a questa impresa — scriveva al Ger- 
vasio, suo affezionato elettore — a questa impresa anche tu devi 
eoncorrere...: devi allargare le tue relazioni, cercar di metterti in 
rapporto co’ liberali di Lucera, di San Nicandro, di Foggia, di 


Manfredonia, di Trani ecc. E costà, malgrado i dissapori locali, 


‘devi fare il possibile per rattorzare la parte liberale, guadagnando 
gl’ indifferenti e i giovani, e spezzando, dove si può, le antipa- 
tie locali a forza di quelle insinuanti buone maniere che guada- 
gnano 1 cuori » (1). 

E poiché il Gervasio gli tracciava un quadro sconfortante 
«della Provincia divisa da odi e da rancori, egli ribatteva: « dal 
ritratto che mi fai della Provincia si potrebbe cavare una trista 
‘conseguenza, cioè che in Provincia non esista vita costituzio- 
nale, e che sì viva ancora sotto il paterno regime assoluto. Credo 
sia ciò in parte vero: ma è appunto perciò dovere degli onesti 
‘e capaci, di usare la libertà e farla fruttificare. Se ciascuno si 
chiude in sé, la vita politica rimane in mano a pochi mestatori 
«e la gente onesta si ritira » (2), e aggiungeva: « a Padova si 
è... istituita una Banca popolare, e simili altre istituzioni. Qual- 
‘che cosa di simile vorrei vedere nel mio paese » (3). E, due 
giorni appresso, incalzava : « mi parli di scuole serali ; ma assi- 


(I) Lettera a V. Gervasio (9 settembre ‘’66) in: .Scrifli vari, vol. II, p. 235. 
(2) Lettera a V. Gervasio (17 ottobre ’66) in: op. cit., p. 236. 
(3) Lettera cit, in: op. cit. le 
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stere alle scuole, promuovere l’ istruzione, è anche ciò politica 
eome l’intendo io, che consiste non nel vociare e gridacchiare, ma 
nelle opere serie ed utili » (1). 

Né de’ bisogni, delle aspirazioni del Collegio si accontentavea. 
‘di aver indirette notizie, ma si recava di persona nei diversi. 
paesi, avvicinava i cittadini senza distinzione di classe, visitava- 
scuole, approvava le istituzioni sérte per suo consiglio e rendeva. 
partecipi le Amministrazioni ed il popolo delle esigenze non sol- 
tanto locali ma nazionali. 

A tale epoca risale la sua nomina a cittadino onorario di. 
Castelnuovo della Daunia — deliberata dalla Giunta nella tor- 
nata del 13 gennaio 1867 e ratificata dal Consiglio di quel Co- 
mune il 10 aprile successivo — che, per gl’ intenti che la sug- 
gerirono, non è priva di valore: « visto... che il deputato de. 
Sanctis — si legge nella deliberazione della Giunta — ha dato 
prova non dubbia di saggezza e di vero amor patrio; il perché- 
un tale esempio di lodevole condotta, lungi dal rimanere dal. 
pubblico ignorato, servir deve d’ incitamento agli altri onorevoli. 
deputati, affinché, dismesse nel Parlamento le sterili discussioni 
e le odiose diatribe personali, concordi e solleciti si facciano a. 
promuovere l’ assetto delle finanze, che nello stato attuale è 
l unico supremo bisogno della Nazione,... propone ecc. » (2). 

Dell’ onore conferitogli il de Sanctis si allietò, non tanto per 
sé quanto per il significato che la deliberazione racchiudeva (3). 

Ma, nel frattempo, gravi avvenimenti si svolgevano : a Pa- 
lermo erano scoppiati grossi tumulti, la opposizione nella Camera 
e nel Paese al disegno di legge per la liquidazione dell’ Asse ec- 
clesiastico si era fatta più attiva finché il Ministero, battuto nella 
deliberata proibizione dei pubblici comizi ehe via via si annun- 
ziavano per deplorare la politica ecclesiastica governativa, si 
dimetteva e, non accettate le dimissioni dal Re, chiudeva la Ca- 
mera e bandiva le elezioni generali. 

Il de Sanctis che, nella tornata del 28 gennaio 1867, aveva. 
presentato la relazione su la proposta di una Inchiesta parla- 
mentare intorno alle condizioni morali ed economiche della Pro- 
vincia di Palermo (4), si trovò, cosî, ad affrontare la lotta elet- 
torale. 

Conformemente, però, a quanto accadde agli uomini più in 
vista dei liberali progressisti (il Mancini, causa vera della ca- 


(1) Lettera al Gervasio (19 ottobre ’66) in: op. cit. p. 237. 

(2) Vedi: Appendice n. 2. . 

(3) Fr. d. S. Un viaggio elettorale. Napoli, Morano, 1876, p. 104. 
(4) Vedi: Appendice n. 3. 
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duta del Gabinetto, fu eletto in 5 Collegi), e contrariamente a 
«ciò che gli era accaduto ne:ile elezioni di due annì prima, egli, 
«questa volta, riusci vittorioso a primo scrutinio, a San Severo 
«e a Cassino (1): nella tornata del 23 marzo, senza discussione, 
furono convalidate ambedue le elezioni su relazione dell’on. Piolti 
de’ Bianchi 1’ una, su relazione dell’ on. Pissavini V altra (2); il 
«le Sanctis optò per il Collegio di San Severo e nella tornata 
del 6 aprile — due giorni dopo le dimissioni del SEOMICLO Ri- 
casoli — presto giuramento (3). 


* 
* * 


In tale anno il suo nome compare per la prima volta negli 
«annali parlamentari, durante la discussione del Bilancio dei La- 
. vori pubblici, a proposito di un ordine del giorno che invitava 
il Mipistero « a studiare e a presentare, nel pifi breve tempo 
possibile, un disegno di legge ad oggetto di equiparare le con- 
«dizioni stradali delle Provincie meridionali continentali a quelle 
delle altre Provincie Do regno (4). 


(1) Elezioni del 10 marzo 1867: Collegio di San Severo : iscritti 930, votanti 662, de Sau: . 
ctis 416, Tondi Nicola 185; Collegio di Cassino : iscritti 769, votanti 470, de Sanctis 364, de 
Martino Giacomo 88, 

(2) Tornata del 1 aprile ’67. Nella stessa tornata, il Collegio di Cassino fu dichiarato va- 
cante. ° i 

(3) Lottò, invece, infruttuosamente nel Collegio di Chiaramonte contro P. S. Mancinl; 
entrato in ballottaggio, fu sconfitto il 17 marzo ’67 con voti 173 contro voti 180 riportati dal- 
l'avversario. 

(4) Tornata del 4 giugno 1867 (.1fff fa:7. p. 1017 e seg). L’on. Agostino Plutino, uno 
dei molti firmatari dell’ ordine del giorno, rilevando i vantaggi derivati e derivanti da aperture 
di strade, osservò : « In tutte le contrade dove voi avete aperte delle comunicazioni, il 
brigantaggio è sparito. Nelle contrade che sono state abbandonate, nelle quali non si sono 
aperte delle comunicazioni, il brigantaggio imperversa tuttora, la sicurezza pubblica è mano- 
messa, le popolazioni si trovano angustiate ... Noi abbiamo veduto il Gargano su il quale 
una compagnia di zappatori minatori con dei lavoratori hanno aperte delle comunicazioni, 
quasi per incanto esser liberato dalla peste del brigantaggio... ». E qui l'oratore, rilevato il 
diverso trattamento adoperato per regione e regione, notava : « le tre Calabrie e la Basilicata 
rappresentano la stessa superficie chilometrica e la stessa popolazione della Toscana e della 
Lombardia. La ‘Toscana ha 27 mila chilometri di strade tra comunali e provinciali, la Lombar- 
dia ne ha 28 mila chilometri circa: le tre Calabrie e la Basilicata circa 2000 chilometri. Ora 
non è giusto, non può esistere che delle provincie si trovino in una sproporzione così‘ grande 
di fronte alle altre provincie, quando loro s' impongono gli stessi carichi quando hanno gli 
stessi obblighi di scuole d’ istruzione pubblica, e quando a queste provincie avete assegnato 
ì pesi di mantenimento e di costruzione delle strade che non hanno, in modo che le une 
se le godono, le altre se le debbono fare ». Ed oltre, ritornando su gli effetti delle migliorate 
comunicazioni: « Gli Abbruzzi, dove lavori non si fecero, hanno ancora i briganti : non 
li hanno più, invece, le Puglie e il Gargano, dove si è lavorato e si lavora ancora. La 
Capitanata ed il Beneventano, provincie che sono state per anni infestate dal brigantaggio 
ed ove i generali Cialdini e La Marmora hanno fatto tutti gli sforzi possibili, ed eroici furono 
gli stenti sostenuti dal nostro esercito senza risultati decisivi, ora si trovano esenti dal 
brigantaggio » . . . E il Nicotera (éti fa77. p. 1022) rincalzava: « E doloroso fare dei ricordi, 
ma è impossibile di non farli quando si vede che perfino delle giuste aspirazioni, ragionevolis- 
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Il problema della viabilità era, ed è, uno dei problemi più 
gravi per il Mezzogiorno, e la Capitanata che, allora, da vari 
oratori era citata quale imitabile esempio, è adesso rimasta in- 
dietro a molte altre regioni d’ Italia ed attende sempre la siste- 
mazione delle sue strade; il dibattito di quei giorni — e il ri- 
chiamo potrebbe, anche, essere ammonitore — fu tutto una di- 
mostrazione del nesso che intercede tra progresso e viabilità. 

Di li a non molto, il nome del de Sanctis torna a comparire 
in una proposta — firmata, tra gli altri, dagli on. Nicotera, Laz- 
zaro, Cairoli, Crispi, Miceli — chiedente « la soppressione dei co- 
mandi militari di dipartimento ». La abolizione che, anziché 
suggerita dall’ idea di introdurre profonde economie nel bilancio 
della guerra, era un’ eco del risentimento del Paese verso gli 
alti comandi rivelatisi impari al loro ufficio nella campagna 
del ’66, sebbene combattuta dal Ministro della guerra, generale 
Genova di Revel, ebbe una grossa maggioranza nella seduta 
del 25 giugno ?’67, raccogliendo 207 voti, S6 contrari, 2 astennti 
su 293 votanti. i - 

Dopo quella adesione, al De Sanctis fu offerto il destro, in 
mezzo alle varie vicende dei provvedimenti per la liquidazione 
dell’ Asse ecclesiastico, di parlar lungamente. 

Mentre il Borgatti, il Mancini e il Cordova esaminarono con 
rara competenza i rapporti fra Chiesa e Stato, il de Sanctis pre- 
feri di trarre dal tema lo spunto per una critica alla posizione 
dei Partiti d’ allora: « innanzi alla Rivoluzione francese, dive- 
nuta europea — egli disse — davanti lo spirito moderno, da- 
vanti alla nostra civiltà che cosa è rimasto al Partito conserva- 
tore? È rimasto il clero ». E, messo in vista quale, a suo avviso, 
fosse il punto fondamentale della politica conservatrice, si in- 
dugio a mostrare come cardine del programma liberale fosse la 
limitazione della libertà della Chiesa. « Che cosa è il placet, 
dl’ erequatur, V appello dall’ abuso, la vigilanza su le scuole eccle- 
siastiche, la negazione o limitazione del diritto di acquistare, di 


da 


‘sime, sono respinte (il Ministero dei Lavori pubblici si era mostrato dapprima riluttante ad 
‘accettare il proposto ordine del giorno). Debbo ricordare quindi all’ on. Ministro dei Lavori 
pubblici che, quando si chiese alle provincie meridionali 1’ unificazione del debito pubblico, 
l'ex regno di Napoli non rispose che le sue condizioni erano diverse da quelle delle altre 
parti del regno : quando si chiese a quelle provincie la parificazione dell’ imposta, esse si 
sottomisero agli stessi pesi che gravavano sule altre provincie del regno. Non mi pare, quindi, 
giusto che, mentre per le altre provincie si son spesi dei milioni, queste, invece, dopo sette 
anni di aspettazione, non possano ancora vedere preparate le deliberazioni, non attuate, 
ma solo preparate, che facciano sperare di avere un giorno le strade ». Dopo lunga discus- 
sione, l’ ordine del giorno fu accettato dal Ministero dei Lavori pubblici, on. Antonio Giova- 
nola, ed approvato. Recentemente, la Amministrazione provinciale di Capitanata ha studiato 
ma non risolto il problema della viabilità a mezzo di una accurata Relazione dell’ avv. 
Giovanni Bilancia di Volturara Appula (Foggia Tip. Operaia, 1912). 


Li 
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possedere, di amministrare ? Che cosa è tutto questo complesso: 
di limiti raccolti dalla sapienza di quel tempo ? È lo statuto che 
il Partito liberale impose alla Chiesa ». Rievocata, infine, la li. 
bertà non frammischiata da intlnenze derivanti dalla tirannia 
del possesso assicurato alla Chiesa, fece voti che fosse risorta 
la « bandiera del glorioso Centro sinistro piemontese » e con- 
chiuse rammentando l’ opposizione a quanti vagheggiavano di 
allacciare pacifiche trattative con Roma. « I tempi — asseri — 
sono oggi quasi gli stessi, altri tentativi si rinnovano ; altri uomini. 
con gli stessi principi ci vediamo comparire innanzi. Spero che. 
qui, in questa Camera la quale non racchiude solo gli uomini 
che allora resistettero alla reazione, ma racchiude Fiorentini, 
Lombardi, Siciliani, Napoletani affratellati fin dal 1848 in una 
sola bandiera, spero che oggi staremo saldi e sapremo rialzare 
noi pure la stessa bandiera » (1). 

Giunti al termine della lunga discussione, il de Sanctis sot- 
toscrisse un ordine del giorno Crispi, Mancini, Mazzarella, de. 
Boni con cui, in realtà, si esprimeva il fermo proposito che la 
Chiesa non dovesse usufruire di libertà maggiori di quelle che 
già godeva (2). | 

Ma, alle polemiche su i negoziati con la Santa Sede, su la. 
missione Torelli, su’l1 ritorno dei vescovi nelle loro diocesi, ten- 
nero dietro assai presto fatti ben più imponenti idonei ad ina- 
sprire i rapporti dello Stato con il Governo pontificio : si sus- 
seguirono la rivista passata in Roma alla legione di Antibo dal 
generale Dumont, 1’ arrivo delle truppe francesi a Civitavecchia, 
la partenza di Garibaldi per l’ Agro Romano, le dimissioni del 
Rattazzi e la costituzione del Ministero Menabrea, Mentana. 

Al Rattazzi si fece risalire la colpa di aver, se non incorag- 
giato, non impedito con sufticiente prontezza gli atti che pre- 
cedettero l’ impresa di Garibaldi : il Rattazzi respinse 1’ accusa. 
con energia; glie la rinfacciarono con energia non minore il 
Bertolé- Viale e il Masi. 

Qualunque sia per essere il giudizio che si voglia pronuun- 
ziare intorno ai casi che, in un modo o in un altro, si accompa- 
gnarono al doloroso combattimento in cui rifulsero le « meravi- 
glie » degli chassepots francesi, è fuor di dubbio che alla più o 
meno tacita connivenza del Governo con i preparativi insurre- 


r———————————km__—_—_—€—&— 


(1) Lift: parl. 1979. Tornata 8 luglio 1867. 

(2) « La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Governo che senza apposita. 
legge nulla possa con effetto innovarsi ne’ diritti e nelle prerogative della potestà civile in 
materia ecclesiastica, e ritenendo che il ministero custodirà inviolate le regalie dello Stato e 
la dignità del paese, passa all’ ordine del giorno » 

La prima parte dell’o. d. g. raccolse 327 voti favorevoli, 1 contrario e 3 astenuti: la. 
seconda parte 172 favorevoli, 93 contrari e 21 astenuti. 
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zionali molti prestarono fede e il de Sanctis tra i primi. Ne è 
testimone la lettera scritta da lui su carta recante la dicitura: 
« Comitato centrale di soccorso per l’ insurrezione romana (Fi- 
renze, via degli Archibusieri, n. 8, 2.° p.) » nella quale, dopo 
aver incoraggiato la formazione in Capitanata di quei comitati 
di cui la Francia aveva chiesto con insistenza l’ immediato scio- 
glimento, egli si abbandonava a confessioni di questa specie : 
« Non dubito — disse al Gervasio — che voi abbiate costituito 
costà (in San Severo) un comitato e che vi siate messi in rela- 
zione con Foggia ;... bisogna inviare soccorsi al Comitato cen- 
trale di qua (in Firenze), che dee provvedere a infiniti bisogni... 
Le cose vanno bene. È nell’ interesse del Governo (la sottolinea- 
tura si trova nel manoscritto) che la agitazione diventi generale 
e che il moto pigli grandi proporzioni per giustificare innanzi 
alla diplomazia il suo intervento » (1). Tali parole acquistano una 
non trascurabile importanza, se messe in rapporto con le dichia - 
razioni rese dal Rattazzi intorno alla proposta rivolta alla Francia. 
dal Ministero che egli presiedeva per un intervento delle truppe 
italiane in Roma (2). Peccato che, insieme con la persuasione di 
un intervento delle truppe italiane, si accoppiasse in lui la cre- 
denza del non intervento francese nelle faccende d’Italia (3). La 
triste giornata del 3 novembre e le conseguenti difficoltà deri- 
vate alla nostra politica, mostrarono quanto infondate fossero le 
speranze di quelli che, per sentimento o per miopia, vaticinarono 
l’ ingresso dei soldati italiani in Roma con l’ acquiescenza della 
Francia. Lunga fu, su’l tema, la discussione in Parlamento : al- 
l’ interpellanza: Miceli, La Porta e Villa, subentrò altra inter- 
pellanza cui il de Sanctis, Luigi Ferrari Nicotera e Corte mi- 
sero la firma, e che chiedeva di conoscere il pensiero del Governo 
per tutelare i diritti e la dignità della Nazione; a simile inter- 


i (1) Lettera al Gervasio, 12 ottobre, in: Scritti vari v. II p. 237 e Torraca : fer fr d. S., 
p. 40. ‘ 

(2) « L’ Intervento nostro — disse il Rattazzi — aveva per iscopo, non già il risolvere 
con l’invio delle truppe e con la spada la questione politica di Roma: esso tendeva a 
prendere possesso di Roma per impedire che fossero messi a pericolo tutti gli interessi 
dei Romani, tutti gl’ interessi religiosi, salvo poi ai Romani il decidere delle sorti di Roma » 
(in: Arbib. Cinquant anni di storia parlamentare del Regno d’ Italia. Roma, tip. Camera, 
v. III p. 450. 

(3) « Non credo all’ intervento francese. È una minaccia per farci paura. Al più, sbarche- 
ranno alcune truppe a Civitavecchia. Napoleone è troppo imbrogliato perché si voglia 
mettere in nuovo imbroglio e concitarsi contro tutta l’ Italia. Ma Napoleone ha bisogno di 
un mezzo onorevole per battere in ritirata. Menabrea è stato a Vienna e a Parigi, ed è 
depositario di tutti i segreti della politica imperiale. 

Mettere Menabrea alla testa del governo è dar segno di fiducia a Napoleone e strap- 
pargli concessioni su la questione romana . .. Non approvavo il movimento di Garibaldi, 
Ma una volta dato l’impulso e sparso sangue, gl’ italiani hanno fatto il loro dovere. Se 
l’ Italia non si fosse commossa, sarebbe stata la più indegna e vile delle Nazioni. (in: Sert? 
vari ecc, pagina. 238. Lettera al Gervasio, 29 ottobre 1867). 
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pellanza il Sella oppose un ordine del giorno che avrebbe do- 
vuto avere la precedenza come questione pregiudiziale ma che 
fu respinto con 201 voti contro 176 e 2 astenuti: negata la 
precedenza all’ ordine del giorno Sella, tornò in esame l’ in- 
terpellanza Miceli, in relazione alla quale parlarono gli onore- 
voli presentatori, gli on. Civinini, Berti, Guerzoni, Mari, Fam- 
bri, Crispi, Depretis, Menabrea, Rattazzi, Bertani... La discussione 
ebbe termine nella tornata del 22 dicembre ’6$S, con la votazione 
di fiducia nel Ministero proposta dagli on. Bonfadini, Corsi, 
Guerrieri, Donati, de Vincenzi e che fu respinta con 2 voti di 
maggioranza (1). Il giorno dopo, il Menabrea annunziò le dimis- 
sioni del Gabinetto. | 


LI 


(Continua) FERRUCCIO BoFFI 


(1) Interpellanza Miceli ed altri (tornata del 5 dicembre ’67): « I sottoscritti, conformandosi 
al regolamento, chieggono interpellare il Signor Presidente del Consiglio su la condotta 
tenuta dal Governo rimpetto alle potenze straniere e nell’ interno in occasione degli ultimi 
avvenimenti compiutisi nelle provincie italiane soggette al Governo pontificio ; su l’ arresto 
e detenzione del generale Garibaldi, non che su l'indirizzo seguito e che intende seguire in 
ordine alla questione italiana in Roma, specialmente riguardo alla conferenza proposta dal 
Governo francese ». Interpellanza Ferrari-Nicotera-Corte : « Dopo le ultime dichiarazioni 
fatte dal Governo francese nel Corpo legislativo, i sottoscritti credono loro dovere di interpel- 
lare immediatamente il Governo su la sua attitudine per tutelare i diritti e la dignità della 
Nazione ». 
| L'ordine del giorno dell’ on. Sella affermava : » La Camera, immutabile nel suo concetto 
su' ] programma nazionale, confida che co’1 progresso e mediante l’ ordinamento interno, 
Roma, acclamata capitale dall’ opinione nazionale, sarà congiunta all’ Italia » ... L'on. 
Bonfadini propose, invece: » La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Ministero, 
di voler serbare illeso il programma nazionale che acclamò Roma capitale di Italia, deplora 
che questo programma siasi voluto attuare con mezzi contrari alle leggi dello Stato ed ai 
voti del Parlamento ; e, convinta che nel severo rispetto della legge e nell’ assetto delle 
pubbliche Amministrazioni sta la guarentigia della libertà e dell’ unità, approva la condotta 
del Ministero e passa all’ o. d. g. » 
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Anche in più umili cose, del resto, nella esistenza quoti- 
diana, non si vede molta gente ingorda di cibi nocivi e dedita 
.a pratiche moralmente e materialmente dannose, la quale vice- 
versa dispregia tutto ciò che potrebbe giovare al corpo ed allo 
«spirito, ed anzi si dice paziente, perchè tenace in tale costume ? 

Ora qual maraviglia, posto che la maggior parte degli uo- 
‘mini, e nei casi ordinarî della vita e in quelli più gravi e più 
importanti, inclina generalmente alla scelta peggiore; qual ma- . 
raviglia, che voi non abbiate ancora saputo formarvi un adeguato 
«concetto intorno alla signoria marittima e acerrimamente vi com- 
battiate per essa non sapendo che sia ? 


II. 


E così per amor d’ una pace a venire, secondo l’ eterno in- 
‘ganno della Storia, fu lasciata una pace fiorente. Inguaribile 
contraddizione umana, che la pace accende di spirito di guerra, 
e la guerra di spirito di pace. 

Diresti con Eraclito, che gli uomini 


trovan solo col mutar riposo : 
che assai lor grava ad uno stesso modo 
sempre servire e sempre comandare (1). 


È ovvio che unicamente la pace può dare e serbar duona pace; 
mentre quella che reca la spada il più delle volte è appena una 
tregua per medicar le ferite. Ma 1’ uomo inquieto, mai pago, ognor 
fuori di sè stesso deviato, ebbro di futuro, quasi sua vita fosse 
immortale, non s’accorge dei beni presenti se non quando perduti. 

È dai campi, infatti, percossi dalla battaglia, sacri alla morte, 
non da ben arati campi, fervidi di vita; dalle vuote case ove 
nulla verrà più mai a coronare l’ attesa dei vecchi, non dalle 
case piene di trilli di bimbi, cui i padri tornan la sera; dal- 
I’ empia strage, che l una contro l’ altra affatica le genti, non 
«dal convivio sereno, d’ onde chiama l’ amor di Platone (2) alla 
prisca unità delle origini, che le genti salutano ed invocano la 
pace: e non quella che verrà a far più lagrimare i parenti, pen- 


(*) Cont. vedi fasc 1.0 Novembre, pag. 29. 

(1) Fr. 84, Diels. 

(2) « Un sol essere fummo noi un tenìpo, e tale era la nostra natura. Onde 
la nostra ricerca e brama di unità ha nome amore ». Conr., 192, E. 
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Altra materia di raffronto è quella che ne porgono i Prin- 
cipati : i quali costano tanti sacrifici e dimorano ognora involti 
di minacce e paure. 

Non appena taluno abbia asceso un trono, ecco mille sgo- 
menti, mille sospetti avvelenargli il cuore e 1’ anima e spingerlo 
a perseguitare ancor i pacifici cittadini, a dubitare della propria 
fazione stessa e dei’partigiani, ad affidarsi a gente affatto nuova 
e che mai conobbe, sempre cupo, sempre tremante, scorgendo 
nemici per tutto, per tutto cospirazioni, in casa e fuori, in mezzo 
alle guardie ed ai parenti, come fra la moltitudine ignota.... 

Ed è giusto il tiranno debba così condurre la vita. Quanti 
suoi simili non furono spenti, quali per mano dei medesimi ge- 
nitori, quali dai figli, dai fratelli, dalle mogli; quante volte non 
avvenne che andasse l’ intera sua stirpe distrutta ? 

Ma non ostante tutto ciò, si vede la sua passione del regno 
durare ancora più forte. 


sando esser rimasti soli a goderla; bensì la misconosciuta pace 
primiera, tutti uniti vissuta. 

All’ opposto, ai dì che questa regnava, sdegnata 1’ aveva 
l’ animo umano ; e riottoso adeguarsi al suo spirito, come a quello 
eterno dell’ universale ragione, realizzando il divino sfero dl’ Em- 
pedocle dall’ amicizia contesto, tutto nei cimenti delle opinioni 
diviso, null’ altro che la « guerra d’ ogni cosa regina, madre dei 
numi e dei mortali » (1) (quale la ionica musa cantava) s’ era 
volto ad invocare : sola pace atta a riunificarlo ; nè importa se 
riducendolo all’ opinione più forte. 

Chè al modo onde v’ è un unico tutto, di cui gli umani ugual- 
mente son parte, ma poi ognuno presume assommarlo in sè stesso; 
al modo che v’è un infinito, del quale gli uomini parimenti son 
centro, ma poi ognuno pretende in sè stesso racchiuderlo.; al 
modo che v’ è una sola ragione, ma ciascuno riconosce appena 
la propria; una sola giustizia, ma per ciascuno conta il proprio 
diritto; una legge comune, ma ciascuno vuole il suo privilegio ; 
un senso comune, ma ogni uomo abbonda del suo; un’ unica 
verità, ma tutti eleggono a credo la loro; un’ unica sorte, ma 
della propria tutti in particolare son vani — analogamente è ben 
vero che v’è un’ unica pace, sorgente dall’ universale accordo 
dei voleri nella legge naturale universa; ma guai alla mal ade- 
guata voce che s’ attentasse levarsi sulle ognor tornanti divisioni 
umane in ebrei e gentili, cives et hostes, greci e barbari ad invo- 
care il ritorno in sè dello spirito fuor di sè stesso disperso, spie- 
gandoci come Dio, appunto, n’ abbia formati simili a lui, cioè 


(1) Eracr., fram. 53, Diels, 
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Si può, dunque, sorprendersi, quando è noto che anche uo- 
mini grandi ed eletti furono presi dallo stesso amor sciagurato, 
degli altri vi siano vagheggianti il trono pur essi? 

Comprendo l’ obbiezione che vorreste farmi. Cioè che Ja ti- 
rannia è una cosa, e voi approvate quanto lho detto al riguardo; 
ed un’ altra l’ impero. Ma è un grave errore il vostro, il quale 
procede dal non saper ravvisare in voi stessi quello che scorgete 
negli estranei. se 

E dire che basterebbe solo un briciolo di prudenza, per 
comprendere come sia stolto il giudicar variamente degli uguali 
argomenti. Quando mai però l’ avete avuto ? 

Convinti qual siete, senza dubbio, che non può essere nulla 
al mondo peggiore delle tirannidi, nè di più nefasto sì agli op- 
pressi che agli oppressori, non pertanto come al sommo bene voi 
anelate all’ impero del mare ch’ è anch’ esso una vera e propria 


al Tutto, per 1’ armonia di tutti, o rammentandone, col salmista, 
aver il Signore fatto i cuori degli nomini al medesimo modo, 0 
a noi richiamando 1)’ esempio di S. Paolo, greco con i greci ed 
ebreo con gli ebrei; — guai a l’ empio che, raccogliendo la pa- 
rola degli antichi sapienti, ove già intera s’ accolse la verità che 
non troveremo mai più, osasse ripetere con Empedocle : 


non dunque darete mai tregua all’ orribile strage ; 
come insano uccider l’ un l’ altro non ancora sapete ? (1) 


e maledire con lui « chi primo foggiò sull’ incudine l’ iniqua 
spada » e, con lui, oltre la passione del mondo, trarci ad ascol- 
tare nel poema lustrale universale armonia delle creature viventi. 

Che solo 7 uno immutabile ed eterno è realtà, e caduco tutto 
il diverso ed il mutevole, ne ammonisse con i profeti d’ Elea — 
caduca, quindi, la Storia, ch’ è la rivolta levata dall’ ineguale, il 
mutevole, il diverso, il relativo esistenti in noi, contro ) eterna- 
mente uguale, l’ immutabile, 1’ assoluto entro cui siamo fondamen- 
talmente immersi; penetrati i misteri degli orfici, l’ unico sacro 
principio d’ onde nostra stirpe procede additasse, (2) evocando 
l’agape antica che in pienezza d’ amore affratellava gli spiriti ; e 
ei dicesse composti d’ una sola sostanza cosciente e divina, quali 
già, millenni innanzi Spinosa, ne conobbe Talete ; e tutti discesi 
d’ un unica patria, come ancor prima di Cristo, additando il cielo, 
aveva la sicula musa annunziato. 


—_——» 


(1) Emp., fr. 136, Diels. 

(2) L. ORF., fr. 46, Abel. « Tutto da Giove procede, Giove la mente ed il 
mezzo, fulcro della terra e del lucido cielo stellante » 

Pixp., fr. 140, Nem. VI sg. « Che è Dio? Il Tutto. Uomini e dei una è la 
stirpe ; una madre da ad entrambi la vita ». 
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tirannia, e per i mali che intorno cosparge e per le azioni de- 
littuose cui ne trasporta. 

Così v’ odo profetare tristi giorni ai tebani, perchè angariano 
le popolazioni limitrofe; ma voi, intanto, che- con gli alleati vi 
diportate allo stesso modo dei tebani in Beozia, siete persuasi - 
all’ opposto dirittamente operare... x 

Oh! Ascoltatemi, cittadini ateniesi! Se porrete mente alle 
mie parole, si tacerà fra voi ogni voce irragionevole e v’ appa- 
rirà chiaramente qual sia il giusto vostro interesse e del paese. 

Importa che meditiate sulle cause onde Atene e Sparta da 
umili esordî a tanto lustro salite, poi precipitarono sull’ orlo 
della schiavitù. Ris 

Perchè i tessali, così ricchi un tempo e di pingui dominî 
signori, or patiscano la più cruda miseria ; ed i megaresi, all’ in- 
contro, pur alcuna risorsa oftrendo il lor suolo, non rade, non 


Guai al sacrilego, che in tanta disarmonia di cuori e di 
menti, in tanto « risonar di nazioni a guisa di grandi acque », 
esortasse invece i mortali ad intendere in sè stessi l’ armonia 
pitagorica, ch’ è legge di giustizia e di pace ; a considerarsi tutti 
concittadini fra loro, conforme l’ insegnamento precristiano di 
Socrate e dello Stoa; ad attuare l’ universale repubblica di Ze- 
none (1), di Dante, di Leibnitz, di Kant. 

E di Gesù ardisse parlare, quasi l’ avessero obliato i farisei 
« pieni il cuore di rapina e malvagità » (pur se fuori così non 
appaiano) che, sempre, seggono a mensa con lui; e si valesse 
dell’ universalismo di Seneca, di Epitteto e di Aurelio, nell’ il- 
lusione di restituire alla libertà ed all’ eternità primeve lo spirito 
umano caduto, particolareggiandosi, nella servitù e nella morte. 

« Noi siamo quali gli arti d’ un sol corpo. La natura ci fè 
congiunti, ci fè nascere dai medesimi principî e pel medesimo 
fine. Natura ne diede l’ istinto del reciproco amore e della vita 
sociale. Essa il fondamento dell’ equità e della giustizia. E la 
società è una volta che ha bisogno di tutte le sue pietre per non 
crollare... » (2). 

« Non saprai tollerare il tuo proprio fratello, che ha Dio per 
progenitore, ed è nato dai medesimi semi e dalla medesima se- 
minagione dall’ alto! Ma solo perchè tu fosti situato in una posi- 
zione più elevata, ti costituirai addirittura tiranno? Non ti ricor- 
derai chi. sei tu e chi sono i tuoi discendenti ? Che sono della. 


(1) Avrebbe voluto Zenone tutti gli nomini concordemente uniti in una sola 
famiglia, sotto le medesime leggi, senza alcuna differenziazione e divisione di po- 
poli e nazioni. 

Cic., De Finib, INIT, 19, 20. 

(2) SENECA, Ep. 25, 52. 
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miniere (ma appena sassi da coltivare), però vantino le maggiori 
ricchezze dell’ Ellade. Perchè questi, ancorchè solo da piccola 
guardia presidiati, liberi ed autonomi vivano, e quelli, già mu- 
niti d’ esercito formidabile, sian caduti in ischiavità ; gli uni in 
perpetua pace dimorino, anche se posti fra Tebe, Atene ed il 
Peloponneso ; gli altri laceri dìuturna discordia. 

A me pare che meditando intorno a simili esempî, non debba 
riuscir difficile comprendere come il più dei mali agli uomini di- 
scendano dalla loro cupidigia; e moderazione soltanto celare il. 
segreto della vita felice. | 

E non si capisce, pur essendo usi nel viver privato elogiare 
questa virtù sulle altre tutte, poi non ne teniate nessun conto 
nei riguardi della pubblica cosa. 

Più assai che i singoli individui converrebbe invece gli Stati 
stimassero la virtù e fuggissero i vizî. Ben può la morte tron- 


stessa tua stirpe, che sono tuoi fratelli, d’ una sola natura, ve- 
nuti ugualmente da Giove? » (h). 

« Se a tutti la intelligenza è comune, analogamente dev’ es- 
ser comune quella ragione che ci fa ragionevoli, e se così è, an- 
| che ciò che ragione ne addita di fare o non fare va considerato 
comune ; onde concittadini siamo, siamo d’ un ugual reggimento 
partecipi tutti ed il mondo appare una sola città » (2). 

Oh! guai in ogni tempo al solitario che non sappia confor- 
marsìi all’ opinione sovrana. 

« Io son uomo di pace » annunzia il salmista; « ma quando 
ne parlo tutti gridano guerra » (3). 

« Colui che non ride ed ogni cosa umana fa triste, parta 
innanzi il cader del sole dalla città ». Tale il decreto degli efesi 
contro il loro più grande concittadino, stirpe di sacerdoti e di re. 

E questi scriveva ad Ermodoro « Nessuno, se non Eraclito, 
Vv’ è qui che non rida ». E volgendosi ai suoi persecutori : « 0 
cittadini, mai dunque comprenderete voi perchè non so, ridere ? 
Non gli uomini odio, ma Ja loro iniquità. Dican piuttosto le vo- 
stre leggi: se alcuno odia il male, vada in esilio, e me ne andrò 
per primo; non dalla patria, ma dal male » (4). « O forse volete 
che io rida delle vostre guerre crudeli, allor che colto alfine il 


(1) ErITT., diss. 1% 13. 
(2) Aur., lib. IV, 4. 
(3) Salmo, 120, 7. i 
(4) Analogamente Musonio, cavaliere romano, maestro di Epitteto, scrivendo 
dell’ esilio « Come? non è patria comune degli uomini il mondo, come pensava 
Socrate ? » E cita il verso d’ Euripide (fr. 1047 N). 
«ogni aria è traversabile dall’ aquila,’ 
ed ogni terra al generoso è patria ». 
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care l’ esistenza dell’ empio, innanzi }' abbia raggiunto la pena 
dei delitti compiuti; ma le città, la cui vita trascende l’ umaga, 
non possono sfuggire nè alla vendetta degli uomini, nè a quella 
divina. 

Questi i pensieri degni di voi, e sui quali dovete sostare ; 
non già lasciarvi deviare da chi non altro sollecito se non del. 
l’ utile momentaneo ponga ogni suo studio esclusivamente a cor- 
rompervi; da chi proclamandosi amico del popolo, da chi si af- 
ferma democratico, poi non miri che a sovvertire lo Stato. 

Anche un’ altra volta costoro, preso allo stesso modo il so- 
pravvento sull’ assemblea, ridussero la patria in rovina. Voi che 
non potete averlo dimenticato, è impossibile quindi continuiate 

a valervi di siffatti consiglieri, già responsabili della perdita della 
città, in luogo d’ aftidarvi al ponderato avviso di chi pehsi con- 
forme gli antichi cittadini, che grande crebbero la repubblica. 


destro di assalirvi apertamente, vi scagliate )’ un contro l’ altro, 
o sciagurati; non più uomini, ma fiere, volgendo 1’ armonia delle 
tibie e delle tube a ben diversa festa che a quella propria della 
musica; ed il ferro degli aratri e degli strumenti tutti all’ arte. 
dei campi diletti, a cosparger la rovina e la morte. Volete ch’ io 
rida, vedendovi calunniare i numi, invocando Atena guerriera e 
Marte sterminatore, o quando, poste in campo avverse schiere 
di uomini, vi ascolto inneggiare reciprocamente alla strage ; quegli 
che tentasse sottrarsi all’ eccidio covrendo d’ignominia e chi 
più abbeverato di sangue invece immortalando ? 

Non ho mai saputo che, combattendo fra loro i leoni, i im- 
brandissero arma; nè asta i cavalli, e 1’ aquile cingessero usbergo. 
Niun arnese guerresco mai conobbero i bruti; ognuno propria 
natura soccorre, chi gli arti, chi il rostro, le corna, le ali, la 
rapida corsa, l'’ immane o l’ esile corpo, e molti I’ animo ardito. 

D’ onde appare esistere fra gli esseri irragionevoli una assai 
più consapevole religione nella legge naturale che non fra gli 
uomini, potendo essi senza spada difendersi... (1). 

E perchè dite esser queste le vostre ultime guerre, perciò 
non comprendete la mia tristezza ?.. 

Ma che pensate voi dei campi devastati, delle città in ro- 
vina, le canizie percosse, gli uomini liberi fatti prigioni, i templi 
violati e i poeti che sciolgono inni all’ orribil carnaio, e 1’ ingiu- 
stizia che rende grazie agli iddii ? 

È a ciò che vorreste si aprisse il mio riso? In pace, vi fe- 


(1) Segue un breve passo, assai arduo, e che neppure il Bodrero, nel suo com- 
piuto e bellissimo Eraclito, (Bocca, 1910) ha tentato spiegare (paàX0v dé tovTtO 
màeov dveiv tagdfaors. Evyorittoor tò abéBarov.) 
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Senza dire che non solo quest’ ultima categoria differisce dal- 
Y altra per la nobiltà dei fini perseguiti, ma anche per la pratica 
«e la saggezza dimostrate durante lunghi anni nel governo dello 
Stato, mantenendo incorrotto lo spirito della democrazia, per ben 
due volte invece rinnegato, regnando i demagoghi. Parmi infatti 
non sia d’ uopo ripetere come i cittadini cacciati in esilio dalle 
varie tirannidi, non già alla patria vennero restituiti nel periodo 
«caratterizzato dalle denunzie dei sicofanti, ma allora che il po- 
tere era tornato in mano a gente onorata e che da codesta turpe 
razza abborriva. | 

Ma non ostante però i mille argomenti che dimostrano quanto 
diverse le due epoche suddette l una dall’ altra, tuttavia si di- 
rebbe perdurare ancora in fiore la fortuna dei demagoghi, se niun 
sdegno ne commuove alla vista della moltitudine dei cittadini 
ridotti in povertà, causa le guerre e le discordie all’ estero ed 
rite con le parole; in guerra coù le armi. E la spada è la vostra 
ragione. Deserto di giustizia, folla d’ iniquità le nazioni. 

Mura dappertutto, intorno alle città, intorno alle case ; mura, 
simbolo di violenza, per guardarsi dalla violenza reciproca. Cit- 
‘tadini, sì, quelli di dentro, ma nemici; stranieri, quelli di fuori, 
ma nemici. Tutti ostili ’ un l’ altro ;, nessuno amico. Posso ridere 
io in sì vasto nembo d’ odio perduto ?... » (1). 

Non pertanto fu mandato in esilio; nè importa avesse cantato : 


« Eraclito sono. 

Non, turbe, 
per voi ch’ ogni cosa ignorate, 
ma sol per colui che m’ intende 
ho tanto studiato. Meglio uno 
che non trentamila ; il valore 
degli innumeri è nulla; » (2) 


perchè, sovente, è proprio il contrario. In moltitudine di dementi 
sol dissennato è il savio ; e dove son tutti deformi, la pura bel- 
lezza soltanto fa orrore. Così che giova, fra i falsi profeti, esser 
profeta di Dio? 
Sovrastava sempre minacciosa, non ostante le guerre di li- 
berazione da esso e dai padri condotte, al re Achab di Samaria, 
Ja possanza di Benhadad, signore di Damasco. Anche durasse 
pace fra i due stati, in forza d’ una convenzione reciproca, pure, 
. da un lato, la brama mai spenta di riaffermarsi sulle genti 
d’ Israele, dall’ altro, la naturale riluttanza (3) a procedere d’ ac- 


(1) BrwaTER, ZEpistole pseudo ceraclitee, VII. 
(2) ERACL., fr. 2, Diels. 
(3) Z Re. XX. 
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all’ interno da costoro suscitate. Costoro che, innanzi cenciosi, 
adesso tronfi di cattiva ricchezza, lasciamo indisturbati godere 
il frutto delle male azioni costate alla patria 1’ ignominiosa tac- 
cia di repubblica soverchiatrice e predatrice dell’ Ellade... 

Vedesi il popolo che, secondo i suoi cortigiani sentenziano, 
dovrebbe esser degno primeggiare fra gli altri, dimorar invece 
in più triste stato di quelli asserviti alle oligarchie ; e chi mise- 
rabile era all’ incontro per la nostra stoltezza salito al sommo 
della scala sociale. 

Ma come diverso da cotali ciurmadori il gran Pericle! Il 
quale ancorchè non prendesse le redini del governo proprio nel 
periodo aureo della saggezza ateniese, pure sempre sdegnò dedi- 
care il minimo pensiero al suo interesse privato, e morì men 
ricco assai di come nato, rigurgitante però il pubblico tesoro. 
Perciò dico che tra 1’ Olimpio e la scellerata genia a lui succe- 


cordo con un alleato tuttora oppressore di terra israclitica, face- 
vano presagire non lontana una rottura. La contrada contestata 
era Ramot-Galaad, stendentesi sulla sinistra riva del Giordano ; 
gli assiri la ritenevano, per aver aperto sempre uno sbocco nel 
territorio già loro appartenuto ; ne domandavano i samaritani la 
restituzione, a definitiva sicurezza del proprio paese (1). Non. 
ostante la tregua, durante più anni Achab non lavorò che a 
preparare la riconquista di detto territorio. Fra l’altro è impos- 
sibile non rilevare il fine, tutto politico, riposto negli sponsali 
dal re favoriti fra Atalia, sua figlia, ed Ioram, erede al trono 
di Gerusalemme, per giovarsi al momento opportuno dell’ ap- 
poggio di quella dinastia contro Damasco. Onde un dì, (circa 
l’anno 853) « essendo Giosafat, re di Giuda, sceso al re di 
Israele, questi parlò : 

« Non sapete voi che nostra è Ramot-Galaad; e non per- 
tanto 1° abbiamo indifterentemente abbandonata all’ assiro ? » 
Quindi, volgendosi a Giosafat:« Verresti tu meco alla guerra ». 
chiese « per liberare Ramot-Galaad ? » 

« E rispose il suo parente : « fa conto di me come di te, e 
delle mie genti come delle tue, e de’ miei cavalli come de’ tuoi (2). 
Meglio però sembrerebbemi prima interrogare il Signore... ». 

« Ed il re d’ Israele adunò i profeti, ch’ erano circa quattro 
cento, e domandò loro: muoverò io alla conquista di Ramot di 
(ralaad, ovvero me ne asterrò ? » Ed in coro i profeti: « vacci ; 3 
e iddio la darà nelle tue mani! » (3). 


(1) Confr. Maspero, Zistoire ancienne des Helpiea de l orient, Cap. IX. 
(2) I Re, 22, 1e 4. 
(3) Z Re, 22, 6. 
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duta intercede un abisso incolmabile. Chè questa gentaglia, fin- 
gendo sacrificar ogni utile personale ai servizi dello Stato, si- 
mulando anzi sè stessa totalmente assorbita nelle cure politiche, 
siffatto incremento ha non ostante saputo porgere ai suoi affari, 
da dar luogo alla formazione di così sfacciate fortune, quali per. 
lo innanzi, non si sarebbe nemmeno dica domandare in gra- 
zia agli dei. 

Per noi, viceversa, e per la Città cui lusingavano i malversatori 
dedicare tutte le loro disinteressate premure, il frutto non è stato. 
se non ]’ odierna vita travagliata che viviamo, RIO, Mdmon: 
sgomenta, maledetta. 

Una parte della popolazione ha già tutto perduto e si tra- 
scina fra gli stenti; l’altra, così detta abbiente, tiranneggiata 
dalla moltitudine delle ordinanze straordinarie, dalla gravezza 
delle contribuzioni eccezionali, dalla ingiustizia delle permute 
degli averi (da tutto un fiscalismo, insomma, smodato e preda- 


Ma il sovrano di Giuda, forse non compreso dello stesso ot- 
timismo, replicò : « non Vv’ è qui altro profeta del Signore cui 
domandare consiglio? » 

« Vi è bene ancora un altro ; » — rispose Achab — « però. 
io lo temo, perchè egli non vede che male. Esso è Mica, figliuolo- 
d’Imla ». 

« E Giosafat disse: il re non parli così » (1). 

Quindi Mica fu mandato a chiamare. 

« Ora il re d’ Israele ed il re di Giuda, sedevano ciascuno: 
sovra -il lor seggio, vestiti d’ abiti reali, sull’ aia innanzi la porta 
di Samaria, ascoltando le predizioni deì profeti » (2). 

« Sedechia, figliolo di Chenaana, si era fatte delle corna di 
ferro; e le mostrava ad Achab per incitarlo: con qneste corna, 
ha detto il Signore, tu cozzerai gli Assiri fino a distruggerli » (5). 

« E tutti i profeti profetizzavano in quella medesima ma- 
niera, dicendo: muovi contro a Ramot- Galàad, e tu prospere- 
rai... » (4). 

Alfine venne Mica e gli si disse : « ecco ora, ad una voce, 
tutti i profeti ben predicono al re; vedi che il tuo parlare non 
dissenta da quello degli altri, e tu pure dà previsioni felici » (5). 

« Ma Mica rispose: Come il Signore vive, io dirò ciò che: 
mi avrà ispirato » (6). | 

Ed Achab gli chiese: Mica, dobbiamo noi far guerra per Ra- 
mot di Galaad, o meglio è dimettere 1° idea di tale impresa? » (7) 
E questi di mando, e con ironia, senza dubbio, come ad irridere 


(1) Idem, 7,.8. (2) Idem, 10. (3) Idem, 11. (4) Idem, 12. (5) Idem, 13. 
6) Idem, 14. (7) Idem, 15. 
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tore) si può dire conduca un’ esistenza anche più grama degli 
indigenti stessi. 

Eppure, o cittadini, tempo ormai dovrebbe esser venuto per 
comprendere come in questi volgari ciurmadori di popolo s’ an- 
nidino i peggiori nemici degli Stati. 

Quasi già gli infiniti mali che v’ han I, non bastas- 
sero, ora cercano spogliarvi del poco che vi resta. Sanno che gli 
uomini laboriosi costituiscono una categoria naturalmente devota 
alla repabblica ed amica dell’ ordine; mentre fra gli oziosi e gli 
.affamati non è difficile scegliere chi sia disposto al mestiere di 
spia, di accusatore e di calunniatore, e si compiaccia di comizi, 
Qi tumulti, di processi, di assembramenti, di discordie civili. In 
‘poche parole veggono che il loro potere è fondato sulla povertà 
dei cittadini onde pongono ogni cura ad immiserirli. La prova 
è manifesta: anzichè porgere la mano ai derelitti, essi sì sfor- 
zano invece a rendere tali anche gli altri. 


i profeti adulatori: « fa pur la guerra » disse « e prospererai... » 
Ma il re lo scongiurò di esprimere aperto il suo pensiero. « E 
allora Mica « io vedeva — disse — tutto Israele sparso su per 
i monti, come pecore senza pastore; ed il Signore diceva : co- 
storo son senza governo; torni ciascuno in pace alla propria 
‘casa » (1). 

« Vedi » — esclamò allora Achab, volgendosi a Giosafat — 
« come io aveva ragione, dicendo che costui non m’ avrebbe pre- 
detto che male » (2). 

« E Mica aggiunse « ascolta la parola di Dio: io vedeva il 
Signore assiso sovra il suo trono, e tutto 1’ esercito del cielo 
‘ch'era presente davanti a lui, a destra ed a sinistra (3). 

Ed il Signore disse: chi indurrà Achab, acciocchè salga con- 
tro Ramot-Galaad, e vi perisca? E chi proponeva una cosa e 
quale un’ altra « allora uno spirito si presentò al Signore, escla- 
«mando : io Y indurrò. Ed il Signore chiese come » (4). 

« Rispose quegli: uscirò fuori, e sarò spirito di. menzogna 
nella bocca di tutti i profeti suoi » (5). 

Il Signore acconsentì. 

« Ora, dunque, ecco, il Signore ha messo uno spirito di men- 
zogna nella bocca di tutti questi tuoi profeti, ed ha pronunziato 
del male contro te » (6). | 
._ «Allora Sedechia, figliuolo di Chenaana, si accostò e per- 
cosse Mica in su la guancia gridando : Onde si è partito lo spi- 
rito del Signore da me, per parlar teco ? » 


(1) Idem, 17. (2) Idem, 18. (3) Idem, 19. (4) Idem, 20, 21. (5) Idem, 22. 
(6) Idem, 23. 


San 


ORE PARALLELE 977 


Ma qual rimedio, dunque, ad una situazione sì trista? Ne 
ho già a lungo parlato, sebbene non ordinatamente, secondo mi 
sì presentavano gli argomenti. Mi proverò ora a riassumere le 
cose più importanti dette. | 

Prima di tutto si tratta di innalzare al potere gli stessi uo- 
mini che vorremmo quali consiglieri nella nostra azienda privata ;. 
quindi di finirla una buona volta con questa ignobile finzione 
di chiamar democratico il sistema delle denunzie irresponsabili, 
delle calunnie, delle persecuzioni e delle proscrizioui, tradotto: 
dai sicofanti; e nemici del popolo, al contrario, gli onesti citta- 
dini. Si deve por mente che alcnno è per natura democratico od 
oligarchico, ma che generalmente si ama quella forma di governo 
in cui uno si sente più sicuro. Secondo, occorre convincersi che 
non è lecito abusare della pazienza degli alleati; che è necessa- 
rio invece riguardarli amichevolmente, col rispetto dovuto a po- 


« E Mica disse : ecco tu lo saprai il giorno che tu entrerai 
di camera in camera per nasconderti... » (1). 

. Ma invano parlò Mica, chè, all’ assemblea dei falsi profeti, 
solo il profeta di Dio è destino sia creduto bugiardo. 

Pure tutto accadde secondo la di lui predizione; e vana im- 
presa fu quella; Achab perì, e un bando invitò ciascuno a tor- 
nare alla sua città ed al suo paese (2), come nulla fosse avvenuto. 

Parimenti invano il profeta Isaia si provò trattenere il popolo: 
di Giuda ed il suo re Sedechia dal muovere contro i Caldei (3), 
chè si disse babiloneggiasse e fu costretto lasciare 1’ assemblea 
dalla violenza di Anania « che aveva fatto confidare il popolo 
nella menzogna » (4). E similmente a che parlò il saggio Arta- 
bano al consiglio di Serse, dissuadendolo far guerra all’ Europa ; 
a che aveva innanzi, lo stesso, esortato re Dario a non impren- 
dere la campagna di Scizia, ove non già dall’ urto sarebbero 
stati disfatti i persiani, ma dalla fuga del nemico (5); inoltre ad 
Atene che valse la moderazione di Nicia (6); a Sparta quella di 
Archidamo ; a Cambise, la prudenza di Creso' (7); a questi a sua 

(1) Idem, 24, 25. 

(2) Idem, 26, 

(3) GEREM. 27, 28 e segg. 

(4) Vedi altre mie Ore parallele (Rass. Naz., fasc. 16 Genn. 1916). 

(5) Erop, lib. IV, 27. Nello stesso libro, parlando degli Sciti, narra Erodoto 
questo popolo godere di numerosi vantaggi, data la sua straordinaria mobilità e 
la vastità del territorio abitato. « Possono, quando iuseguiti, non farsi raggiungere, 
ed impedire, alla lor volta, al nemico di fuggire ». 

Sono meravigliose le analogie fra la campagna di Dario in Iscizia e quella di 
Napoleone e l’ odierna dei tedeschi in Russia. Si direbbe Erodoto contemporaneo. 

(6) Vedi altre mie Ore parallele (Rass. Naz., 16 Genn. 1916). 

(7) EroD, lib, I, 1, 71. 
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poli liberi, e non già quasi fossero schiavi. Se nei riguardi di 
ciascuno di loro ci sentiamo i più forti, bisogna pensare che, 
presi tutti insieme, i più forti son essi. 

Terzo, dovete restaurare il sentimento religioso, rifar l’animo 
pio e buono verso gli dei e verso i greci, pensando ché sola- 
mente così, nel pieno e libero consenso. delle genti, vi sarà dato 
godere di una giusta supremazia. 

Sono sieuro che uniformandovi a tali consigli e, sopratutto 
mostrandovi solleciti di pace e giustizia (senza, d’ altronde, tra- 

scurare la conveniente preparazione militare, per esser pronti a 
respingere qualunque aggressione) non solo Atene, ma 1’ Ellade 
intera voi rendereste felice. 

Nessuna nazione più oserebbe mancarvi di rispetto, nè recare 
ingiuria agli altri popoli, sapendoli tutti a voi confidati. Non vi 
sarebbe città, anzi, non cittadino che, conoscendo la vostra for- 
tezza in uno al vostro animo generoso, non solleciterebbe di 
avervi amici. E non è a dire della prosperità cui 1’ universale 
favore inalzerebbe la repubblica, come pure delle ricchezze ch’ al- 
lora pioverebbero sul paese in premio delle tante benemerenze 
acquistate. 


volta, il contrario avviso del saggio Sandani ad assaltare la 
Media? (1) 

Non potè Ecateo, maestro insigne di storie alla corte di Ari- 
stagora di Mileto (2), persuadere al suo ambizioso signore di 
desistere da quella lunghissima guerra ionica, la quale diretta a 
«distruggere nella possanza persiana il principio di autorità, ne- 
mico «elle libere democrazie, null’ altro ottenne poi che asser- 
virle tutte al popolare principato ateniese ; onde ben aveva fatto 
Cleomene, re di Sparta, a non parteciparvi ; a scacciar, anzi, da 
sè il signor di Mileto, che tanto s’ era sforzato ad indurvelo, 
offrendogli l’ impero dell’ Asia, fingendogli l’ impresa non ardua, 
tentandolo infine con larga promessa di oro (3). 

Il gran ministro di Pirro, Cinea, con quel maraviglioso di- 
scorso (anche al dire di Montaigne, di Pascal e di Foscolo) ri- 
portato da Plutarco (4), ove son contenuti i motivi eterni del- 
l’ imperialismo, lungi dallo indurre il suo re a rinunziare al 
ruinoso cimento con Roma, riuscì solo a confermarlo nello stolto 
disegno; Cimone, che pure tanta gratitudine aveva meritata 


1) Idem, lib. I, 207 e segg. 3, 36 e segg, 
2) Idem, lib. V, 36. 


{ 
( 
(3) Erop, llb. V, 49 e segg. Leggere le interessantissime pagine. 
(41) Pirro, XIV. 
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Ma il troppo grave peso degli anni mi vieta dilungarmi se- 
condo vorrei. Solo aggiungerò che sarebbe assai bello se alla pa- 
tria restituita all’ antica virtù fosse dato seppellire per sempre 
nei greci la memoria dell’ infamia presente ; e con 1’ esempio della 
sua pietà e della sua moderazione additare la via. della salute a 
tutte le nazioni divise e sovvolte. E sono al punto sostanziale 
del mio dire, riassumendo il quale, concludo. 

Ateniesi, se vogliamo tacciano alfine le maledizioni invocate 
d’ ogni terra sul nostro capo; se vogliamo finalmente abbia ter- 
mine questa perfida guerra e tutte le guerre che desolano l’ uma- 
nità; se vogliamo, anzichè la morte, assicurata alla patria una 
durevole signoria, è necessario bandire senza indugio da noi 
qualsiasi aspirazione imperialista, qualsiasi eccesso nazionali- 
stico, pensandoli come nefasti, e rinnovare nel nostro 1’ antico 
‘ principato spartano. | 

È risaputo che i principi a Lacedemone eran men liberi dei 
privati di commettere ingiustizie, ma pure vivevano più onorati 
dei tiranni. Chè chi quest’ ultimi spegneva, (come dura la me- 
moria degli uccisori di Ipparco) era largamente donato, mentre 


dai suoi concittadini, venne fatto segno al più ‘turpe vilipendio 
per la sua politica laconofila (1) ;. Metone, patrizio tarantino, per 
essersi opposto a chiamar sulla sua patria le vendette romane, fu 
scacciato dal popolo (2). 

| I sabini, al dire di Livio, « seminanti guerre nelle guerre » 
ebbero d’uopo della disfatta al lago Regillo, per riconoscere 
l’ errore commesso, perseguitando Attus Clausus, fautore della 
pace (3); e fu dopo la stessa sciagurata battaglia che, maledi- 
cendo, le genti latine, ad Ottavio Mamilio che le aveva concitate, 
« ira odioque eius quicumque arma suaderet » crebbe sì forte, da 
non rispettare nemmeno più le ambascierie che, per caso, a 
nuove guerre fossero venute a esortarle (4). 

È ben vero che Scipione, traendo agli estremi le guerre an- 
nibaliche, tutte le spense; ma come Seneca ricorda, « egli non 
merito affatto la gratitudine di Roma se, per finire le contese 
cartaginesi, desiderò che durassero ». 

« Neppur i Deci — è ancor Seneca che parla — ben meri- 
tarono dalla patria per averla con la propria morte salvata, 
quando, innanzi, avevano fatto l’ impossibile per ispingerla alla 


CÀ 


(1) Corn. Nep., PLUT., Cimone, XV, XVI. 
(2) PLUT., Pirro, XIII. 

(3) Tiro Liv., lib. II, 16. 

(4) Idem, 22. 
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chi sì rifiutava affrontare per il suo sovrano la morte incorreva. 
nella stessa pena dei disertori e di colui che getta lo scudo. 

Orbene tali i re di Lacedemone, debbono prefiggersi gli Ate- 
niesi pervenire fra i Greci. I quali scorgendoli allora tanto ri- 
spettosi del diritto comune e convinti quindi poter sì salute ot- 
tenere da essi, ma del male giammai, li circonderanno della stessa 
venerazione onde gli spartani circondavano i loro monarchi. 

Potrei dilungarmi ancora, ma già lungo è il discorso, e son 
stanco ormai. Però non è questa una causa che vada abbando- 
nata; per cui esorto i giovani e gli uomini più gagliardi di me 
a dedicarsi ad essa con fede e tenacia, affinchè, lasciato il cam- 
mino della violenza, i grandi Stati si pongano alfine su quello 
della virtù, il solo che adduca alla felicità. Perchè nella moralità 
e nella giustizia anche il livéllo politico si eleva ». 


rovina. Un medico sollecito di esercitare la propria arte, vuol 
esser sempre biasimato. Molti, i quali si erano studiati d’ accre- 
scere ed avanzare i mali, per acquistar maggiore onore guaren- 
doli, non poterono poi sanarli, o (se li sanarono) fu con gran- 
dissima sofferenza degli infermi » (1). 

Non pertanto vedrai ognora insultata la prudenza degli 
Aristidi che edificarono la grandezza della loro Città e, all’ op- 
posto, adulata la esaltazione degli Alcibiadi che la distrussero. 
Vedrai Demostene, l’ immenso cortigiano della guerra, incoro- 
nato dall’ applauso popolaresco ; e Focione, il solitario oppositore, 
fatto segno al ludibrio della piazza. 

Ma che importano tanti esempi? Conta i monumenti innal-- 
zati dai popoli: (non voglio dire dai sudditi) quanti a chi ruppe 
la pace, quanti a chi la serbò. Quanti agli uomini di Stato — 1 
servi della Storia, del Tempo, dell’ Opinione, dell’ Occasione : 
tutti i « nati a un sol giorno » secondo cantò Pindaro — e quanti, 
come dire, agli uomini della Umanità, coloro ch’ abbiano sola- 
mente in senso universale amato ed operato conforme la ragione 
naturale umana ed eterna, non storica, non opportunistica, non 
convenzionale, non particolare. 


(Continua) GUGLIELMO LUCIDI 


(1) BENEFIZII, lib. VI, 35. 
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Lettera aperta ad Attilio Gnesotto, 


Caro ed ottimo Amico, 


Sono tutto felice di aver trovato in Voi un lettore benevolo, 
attento e intelligente! Non vogho, per una falsa modestia, esa- 
gerare e non posso dire in coscienza che siate il solo, ma ad ogni 
modo, anche per un solo lettore come Voi, varrebbe la pena di 
scrivere volumi, 


A Vol, caro e attentissimo Amico — e mi è dolee pensare 
che nm ho proentato Ta Vostra preziosa amicizia cono nnlP altro 
che coi miei seritti! — io non avrei veramente nulla da ribat- 


tere, poiere anditmo in tutto quasi perfettamente d° accordo; 
Gaso ben raro in verità tra coloro che famo professione di filosofi! 

Senonehè P ultimo brano della Vostra carissima Tettera po- 
trebbe fur credere ch” fo sia di avviso giverso dal Vostro ; e vor- 
rei solo dissipare, se è, un equivoco. AT quale certamente non 


avete contribitito Voi con Ta Vostra interpretazione, — io non 
potrei infatti ansnrvamni un Tettore più onesto ed equanime di 
Voi! — nre avio dato bonissimo oricine io stesso. E molto La- 
cile, in un voltine di 570 pagine, il mostrare su qualche punto 
un poco di incertezza, — fanto più qiuranzlo si vuole, come sapete 
elio voglio, essere perfeftemenie sinceri — e Il cadere, di con- 
secnenza, ino qualeite palese o. implicita contraddizione! Jo non 
SO vermuente a quei passi Voi vi riferiate ne!l'espormi — così 
garbafiunente — il Vostro dubbio; e niente mi è più odioso che 


il dover rifeovere quello ehe ho seritto. Tuttavia, ripensandoci, 
suppongo di saperle. 
L punti sono fre: | 

1° do mi donramdo ades. — a proposito della dottrina del 
Rosmini sul concetto della « stima specinlativa >», che deve pre- 
cedere, secondo Tri, la « stima pratica > — se analehe volta non 
av venga per Puappnato 10 contrario, eli ciot IL giudizio concreto, 
quello ehe e inpiietament e: contenuto nell'atto, non preceda il 
glulizio astraffo di senerica valuiazione po se anzi il caso conereto 
Don ci faccia pensare alla regoli generale, cul non avevamo 


lasseygra Nazionitie, Seconda se.ie, Vol. XII. 15 
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prima pensato; se in altre parole non si verifichi talvolta il fatto 
che risolviamo in pratica, in virtù d’ una scelta spontanea, non 
cioè derivata da una stima speculativa precedente, un conflitto 
di tendenze, facendo bellamente trionfare il Bene sui motivi egoi- 
stici, prima che intervenga la riflessione a farci sicuri che quel 
motivo per l’ appunto aveva ragione di trionfare. 

Ammetto adunque, anche in morale, una sorta di naturale 
intuizione. Come — in tutt’ altro ordine di cose, a cagion d’esem- 
pio — luomo adoperò il piano inclinato e la leva, molto prima 
di rendersi conto colla riflessione del perchè gli erano utili, così 
avviene, anche in morale, che | atto spontaneo riveli a chi opera 
la ragione etica, su cui poscia tornerà colla riflessione. In questo 
caso, come nell’ altro (l’ opposto), ci può essere egualmente per- 
fetto accordo tra le due « stime », e la dottrina del Rosmini nono 
ne viene scossa per ciò ; soltanto, la stima pratica avrebbe pre- 
ceduta la stima speculativa. In qualche brano del mio libro, che 
vi si riferisce, è così contenuto il germe della discussione soste- 
nuta poi nel saggio su « La Virtà e il Coraggio », se cioè la 
virtù sia natiru o voluta o se le due dottrine possano eventual- 
mente trovare una conciliazione. i i 

In altri termini, le relazioni che corrono, in noi, tra l’ incon- 
scio ed il conscio, ci permettono di dubitare se questa sorta 
d’ intuizione non sia per avventura la conclusione di tutto un 
ragionameuto interiore, rapidissimo e in parte inconscio ; di cui 
solo la riflessione posteriore renderà conscì e chiari tutti gli ele- 
menti. Quest’ idea esponevo già fin dal 1892 nella prefazione al 
mio primo « Saggio di commento estetico al Leopardi » e potrei 
appoggiare ora all’ opinione espressa di E. Kant. (Antropologia, 
s Ve VI, 

:°. Il secondo punto è connesso col primo. Io discorro ta- 
lora con termini rispettosi dell’ « istinto » — così nel mio ultimo 
volume, come ‘nell’ ultimo mio Saggio — »’ intende, dell’ istinto 
sano, non deviato, non traviato. E mostro con ciò di credere che, 
con tutta la sua ragione, di cui mena troppo facilmente vanto, 
l’uomo possa imparare qualche cosa dalla natura. Lo imparerà 
ancora colla ragione; su questo siamo d’ accordo. Ma io sento 
che dal fondo dell’ animo nostro sorgono alle volte impulsi — 
come certe improvvise ripugnanze, paragonabili (scusatemi) al 
fenomeno fisiologico della nausea, e certe spontanee attrazioni, 
istintive — e si manifestano in modo così prepotente, che con- 
viene proprio dar loro corso, di fronte alle incertezze ed alle 
ambiguità della nostra, talora impotentissima, ragione. Un esem- 
pio lo potrei trarre da un romanzo di G. Sand « Le dernier 
amour », ed altri dalla vita ;-ma non sono facili ad esporre. Eb- 
bene, ho più volte osservato che quando la ragione, con qualche 


| 
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suo sofisma, ci induce a vincere quelle ripugnanze o a frenare 
quell’ attrazione, la ragione ha torto. Ma è questa una materia 
piena di: mistero e difficilissima, nella quale non sono ancora ab- 


. bastanza preparato per pronunciarmi. Onde, se me lo permettete, 


non ne parliamo per ora. 

5°. Venendo finalmente al terzo punto, che è quello che 
più Vì interessa, anche Voi — caro Amico — ammettete, tra i 
motivi meno puri del nostro agire, una gradazione. « Gli uni 
sono la precisa negazione del Bene, » — e questi li scartiamo 
senz’ altro, — « mentre gli altri sono così vicini al Bene, che 
possono essere con questo scambiati. » — e questi ultimi non 
sono del tutto, praticamente, trascurabili. 

So che bisogna distinguere ciò cui si vuole alludere quando 
impropriamente si parla di « sentimento », volendo dire la na- 
tura, I indole, le disposizioni individuali, le inclinazioni buone, 
1 nobili affetti.... da ciò che è propriamente il « sentimento », 
che « in istretto senso, è piacere e dispiacere ». E sono ben 
d'accordo con Voi che, moralmente parlando, bisogna agire in- 
«lipendentemente dal piacere, il quale è del bene « un’ accom- 
pagnatura non necessaria »; e che « fare il Bene con piacere è 
essenzialmente diverso dal fare il bene per conseguirne un pia- 
cere o per evitare un dolore ». 

Neppure nell’ ultimo mio lavoro « La Virtù e il Coraggio » 
— che, avete ragione Voi, avrebbe dovuto far parte del mio 
volume di Saggi, se.... non fosse nato dopo — neppure lì, dove 
m’è venuta un’ idea nuova che forse dovrò svolgere, non ho 
inteso di sostenere, Dio me ne guardi 1, che si debba fare il bene 
pel piacere, nel senso da Voi spiegato. Dico solo ehe, tra coloro 
ì quali agiseono per motivi meno puri, sono tuttavia da tenere 
in qualche pregio quanti compiono una buona azione pel piacere 
di compierla, e riescono d’ ordinario a fare il loro dovere con 
piacere; — questo anche Voi bellamente lo riconoscete! — © 
quanti ancora son tratti ad agire moralmente per piacere a qual- 
cuno, alla cui approvazione morale aspirano con tutta l anima, 
perchè pongono questo « qualcuno » così in alto da farne come 
àina Guida, un Esemplare di Bontà. Tale è ad esempio, il nobi- 
litante sentimento dell’ amore quando fa che un uomo si trasformi 
in eroe per piacere ad una donna; tale la devozione — pedago- 
gicamente sfruttabile — d’ un buon figlinolo per Ja Mamma o il 
Babbo o anche solo per la Memoria dell’ una o dell’ altro, o di 
‘entrambi, ahimè !, in qualche caso; tale la venerazione per un 
Maestro o ‘la docilità verso un’ Autorità riconosciuta.., il senti- 
mento — l’ ho da dire? — di Dante per Virgilio. In questo io 
non vedo altro che la sottomissione di un’ umile ragione ad 
an’ Anima, che si ritiene pur sempre superiore — sia pol o non 
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sia degna di simile culto; il che evidentemente è un’ altra que- 
stione. Chi opera così — se piglia a modello una Persona degna — 
sì sottomette infine pur sempre all'approvazione della Ragione, 
e, oggettivamente parlando, può davvero agir bene, Soggettiva- 
mente peraltro, non è del tutto autonomo, non si determina unì- 
camente pel motivo puro, non è quindi del tutto morale. Ma chi 
lo è perfettamente ? 

E del resto lo è forse di più che nono si possa credere 4a 


prima giunta. Poichè — ed era questo uno degli intenti dimo- 
strativi dell’ ultimo mio Saggio — tanto si allacciano in noi il 


nativo e il voluto, che non è qualità buona o benevola, di cul 
non siamo tratti a compiacerci e — se amiamo il Bene — a predi- 
liferla in noi e a eolficarta volutamente, a preferenza di altre (1). 
Cosiechè da ultimo riesce assai ditlicile il determinare se è spon- 
‘ taneo frutto di natura, un doro cioè di eni altri ci elogia ma 
di cui non abbiam merito, 0 effetto di cosciente autoeducazione 
interiore. Onde può benissimo darsi che Tiamore per una donna 
(Beatrice), la venerazione pei Genitori 0 per un Maestro, la do- 
cilità verso un’ antorità sinceramente riconosciuta, rispettata ed 
amata, il culto dun sublime Esemplare di virtù, non siano da 
noi assecondati e rinforzati, se non perche sentiamo, più o meno 
oscuramente che quel culto e quella venerazione, quell’ affetto 
o quell’ amore hanno su di noi un potere corroborante e sono per 
noi un mezzo di mantenerei sulla via della rettitudine e dell'onore 
vero, sul buon cammino della Virtù, sono, per così dire, un 
Ideale mediato. E allora... ? 

La conclusione la lascio trarre a Voi, mio carissimo Amico ; 
a cui sono fiero di non dispiacere, e cui cerchero, per quanto 
sta in me, di piacere sempre ; perchè so quanto di un simile 
affetto Voi siete degno. | 

15 novembre 1917 - 

] CAMILLO TRIVERO 


\ 
(1) Cosi si richiamano, come avete detto bene Voi, V un altro il piacere di 
fare il bene e il dovere di farlo; è un’ anima capace di qualche alto amore, sL 
avvicina al supremo amore. 


Omne trinum 


a T. R. ricordando. 


Erano giunte improvvisamente al paese, e vi avevano portato 
il profumo della Toro gioventù, e un po’ anehe quello della città 
dei fiori che gli ufficiali del..... Regg. Fanteria nostalgicamente 
sovcnavano. 1’ assedio alle tre donne era tosto’ comineiato : i 
giovanotti, cui V austerità del vecchio capitano non poteva vie- 
tare d’addestrarsi alle giostre d'amore, non avevano esitato un 
istante a circondarle in ogni modo, a colmarle di cortesie, di 
complimenti, a shozzare per esse sorrisetti, a trarre profondi 
SOspiri, 

Soltanto Lanzo Lanzi sì teneva in disparte, E non certo per 
timidezza: un uomo del suo stampo, che aveva combattute tante 
battaglie del genere, non poteva soverchiamente impressionarsi 
di fronte a tre donne che non presentavano poi nulla di straordì- 
narlamente interessante. Cioè, no: a onor del vero, una di esse 
era veramente graziosa. Una massa di capelli biondi, due occhi 
azzurri e languidi, due mani bianche sottili, un corpo dalle linee 
morbide e giuste... 

Ma sapeva troppo di essere bella, la piccola bionda, sapeva 
troppo di essere desiderabile, la Borellina! Lanzi stesso le aveva 
dato questo soprannome poichè aveva notato in lei qualche cosa 
che ricordava stranamente Ta diva del nostro teatro di prosa. 

Si viveva una vita nuova, daechè le fanciulle erano arrivate. 
Alla tavola del modesto albergo di campagna, non si sedeva 
più quasi immusoniti, interrompendo il prosaico lavoro delle ma- 
scelle soltanto con qualche frase stanca che cadeva spesso nel 
voto. Ora si seherzava, si rideva; correvano lazzi, trillavano 
risa argentine cui facevano eco altre risa: parole mordaci rispon- 
devano a piccole maligne insinuazioni, La gioventù fresca e bella 
imperava, triontava. E quando le esigenze del servizio non lo 
vietavano, si facevano scampagnate a piedi e in barroccino, si 
andavano a cogliere sull'albero le ciliege mature, si pescava con 
Pamo nell'acque di un fiumicello vicino, tornando a sera alta, 
allegri sempre, sotto il cielo azzurro e misterioso che guardava 
co suoi mille occhi di maraviglia. 

Dal terreno dell’intima amicizia, non era difficile scivolare 
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lentamente in quello più allettante dell’ amore. Lo sapevano 
Piero Bardi e Nello Monteroni, che un bel giorno avevano sen- 
tito il bisogno di stringere con maggiore effusione la mano di 
due delle bimbe, di chiedere loro a bassa voce -un abboccamento 
per dire tutta la fiamma che avevano in cuore. « Si formano le 
coppie » ! aveva èsclamato Lanzo Lanzi, guardando con inten- 
zione la Borellina che non rispose al suo sguardo. La piccola 
era terribile: non lasciava passare occasione per fare a Lanzi 
qualche dispettuccio. Una volta, condannata per una gaffe com- 
messa a dar un bacio al più anziano degli ufticiali (Lanzi), aveva 
fatta una smorfia dicendo : « A lui ?!... Ma siete pazzi ? » Lanzi, 
aveva udito quel « lui » e ne era rimasto tocco. Che cosa 
voleva dire? La piega del labbro mentre lo pronunciava, gli era 
sembrato di sprezzo; attraverso le palpebre abbassate, legger- 
mente venate d’ azzurro, aveva sentito uno sguardo freddo ta- 
gliente. Perchè? Da quel giorno, egli si diede a studiare ogni 
atto della fanciulla, ad ascoltare e a pesare tutte le parole che 
le uscivano di bocca; e se a volte riusciva a essere con lei 
mordace, pungente, doveva farsi forza per esserlo. Quando per 
una ‘mossa che la tradiva, capiva d’ averla in qualche modo 
colpita, godeva e cì soffriva nel tempo stesso. Le giornate si 
succedevano alle giornate, monotamente: nulla veniva a mutare 
il corso regolare delle cose. Soltanto nel cuore di Lanzo Lanzi, 
avvenivano mutamenti sensibili. Egli non poteva più ostentare 
indifferenza dinanzi alla piccola bionda. Ogni qual volta, ella 
gli appariva, gli rivolgeva la parola, si sentiva subito timido, 
impacciato. Ricordi dolci di sogni appena svaniti, gli tornavano 
‘a popolare la mente, e vedendosela presso, fresca, sorridente, 
tranquilla, sicura di sè, incurante di lui e della tempesta che 
lo travagliava, si sentiva solo e senza conforto e soffriva ceru- 
delmente in silenzio. Parlava distrattamente e si’ scoteva solo 
quando una risata lo richiamava alla realtà, e gli faceva temere 
di essere estremamente ridicolo. Ridicolo per amore!... Era ve- 
ramente un colmo, al quale non aveva mai creduto di giungere. 
Quella sera, tornavano stanchi, accasciati. Si erano spinti giù 
giù nella vallata, da un paesello all’ altro, assetati di aria e di 
sole, desiosi di camminare tanto tanto, di correre attraverso ai 
prati e ne’ campi di grano dorato, di unire le proprie grida, le 
proprie risa fresche al cinguettìo de’ passeri, allo stormire delle 
fronde, al lascivo mormorare de’ ruscelli ricchi di acqua fresca 
e limpida. ì 

Lanzi, era rimasto indietro per pagare il conto al trattore dal 
quale avevano cenato. Gli altri s° erano incamminati per la strada 
polverosa che si stendeva bianca e diritta baciata dal raggio fred- 
do di una mezza luna assonnata. Erano stati un po’ in gruppo, 
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discorrendo, cantando, ridendo, poi, insensibilmente si erano 
formate le coppie. a 

La Borellina, non s’ era meravigliata, non se ne era avuto 
a male: ormai ci aveva fatta 1’ abitudine. Ella veniva ultima 
fentamente, giocherellando col nastro del largo cappello, che le 
scendeva sulla spalla sinistra. Ogni tanto, lanciava qualche frase 
alle coppie che la precedevano e rispondevano senza voltarsi. 
Cantiechiava. Dalle sue labbra uscivano le parole di una mu- 
sica vecchia : « Sempre libera degg’ io... > — « Sempre libera vo- 
lete essere, dunque ? » La domanda, le era stata susurrata al- 
l’ orecchio da una voce calda, mentre un braccio forte tentava 
di cingerle la vita. . 

« Sempre, sempre !?... » mormorò. « Fino a che due braccia 
sicure non siano riuscite a serrarmi, a tenermi prigioniera... » 

Non potè finire... Lanzo Lanzi la trasse a sè con una stretta 
violenta che fece, nel sobbalzo, toccare i due volti... 

Uno scoppio di risa. Una delle due donne si volse ed esclamò: 
Finalmente ! Era ora! Omne Trinum !... » 
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UN CHIRURGO ANTIQUARIO 


ED I SUOI TEMPI ‘’ 


II. 


Auni or sono, nella rivista illustrata Zes arts, edita dal 
Goupil a Parigi, Andre Michel conservatore delle sculture del 
Louvre, successore del conte di Neéewerkerke, esumando ancora 
la famosa storia del busto del Benivieni di Giovanni Bastianini 
alla quale più oltre accenneremo, pubblicava fa proposta di fon- 
dare un Musée des fare, cioè un museo delle più sorprendenti imi- 
tazioni di arte antica che fosse possibile di raccogliere. 

Or bene, 1 idea geniale del dotto archeologo non solo fu 
ispirata dalle chiassose polemiche che agitarono la stampa eu- 
ropea a proposito dell’opera del Bastianini già consacrata, nel 
Louvre, ma più divettamente dall'altro originale Musee des fauna 
che il Dottore espose al pubblico nelle pagine di un volume, 
scritto in lingua francese per maggior difl'usione, La tom de 
Babel, ou celebres objets d’ art faua pris por erdis cl vicerersa, 

Quivi dei veramente celebri cimeli figuravano corredati della 
loro propria storia curiosissinia, ammonitrice, tutelare, cdaducatrice 
contro i falsari che furono i fizii, diciamo così, legittimi del con- 
nubio fra Vinte antica e il commercio. 

Un cospicuo possidente, ad esempio, pratica nei pressi di 
Volterra, della città etrusca. per eccellenza, scavi ingenti che 
levan romore. 

Nel contempo, ad un antiquario mercante e danaroso tocca la 
sorte di essere introdotto nei penetrali della lavorazione, di scen- 
dere in un sepolereto, di portarne via una stupenda urna di 
bronzo. Nondimeno, a Parigi, il Longperier archeologo e confi- 
dente del principe Napoleone cui Poggetto è esibito, leva un 
dubbio di falsità suli” urna alla cui legittimità nulla pertanto 
mancava, nemmeno un po di cenere efrusca incrosfata nel fondo. 
Preceduta dal ehiasso della stampa, essa viene sbalzata a Roma; 
compare in appello dinanzi al vecchio Castellani, e in cassazione, 


(*) Cont. vedi fase, 1° Novembre, paz. 11. 
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al cospetto dell’'illustre padre Garrucci della Compagnia di (resù, 
autore dell'operone Ze storia dell'arte cristiana ; il quale con- 
danna Purna con ana sentenza inappellabile che si diffuse per 
tutta VP Etropa < percossa e attonità » precludendo all’ oggetto 
le porte di tutti i musei del mondo. 

Non seguivemo certo sulla 7owr de Babel la serie dei fortu- 
nati capolavori cui toced invece la sorte di passare dai labora- 
tori di artisti falsari alla gloria talora temporanea e talora de- 
finitiva di collezioni insigni come quella del Diriers, del Rothschild, 
Noteremo tuttavia che la stnpefacente medaglia greca che fa 
mostra di sè nella biblioteca imperiale di Parigi è, secondo il 
Dottore, falsa. Egli ne sfila piacevolmente le vicende, e sa del 
tre antiquari che rasparono il elassico suolo della Grecia per 
dissotterrarla. A uno di essi tocca poi la missione di recarsi a 
Londra. IH tribunale di Rensington stupisce alla vista dell’ og- 
getto del quale non si chiede ehe la miseria di un milione, Lun 
giudice lo passa all altro sotto una suecessione di bocche ton- 
damente aperte in tanti 08! Wownderfel! Marvellous! Nondimeno 
il verdetto ritiuta la medaglia dichiarando ehe essa vale P oro 
di coppella nel quale è fusa... n00 more! L' esibitore non si 
SCoraggiscee: fraversa a volta di corriere la Manica, vola a Pa- 
rigi e riesce a fare ingerire Poggetto allo Stato per la somma di 
.30.000 Tire prima che eco del verdetto Britannico si propaghi. 

1 Inghilterra ne sorride ancora. | 

Né lasceremo Pocecasione di ripetere che senza la polemica 
battagliera del Dottore, To scultore Giovanni Bastianini, feno- 
meno senza riscontro nella storia dell'arte, non sarebbe mai 
stato rivelato e Ie seulture del Benivieni e della Lucrezia Donati 
firurerebbero ancora come opere del quattrocento ne’ musei del 
Louvre e di Kensington. Ma di questo toccait nella Nuova An- 
tologia (1). Qui trascrivo una lettera a me diretta dall’ illustre 
Conservatore delle seulture del Louvre, il quale interpellato in 
‘argomento dell’opera strepitosa del Bastianini, cortesemente ri- 
spondevia.: o 


« Très honoré confrère, 

» Le buste est aujonrd® hui au Musée du Louvre. Mais je crois 
que je me deciderai un jour ad U exposer dans nos salles modernes, è 
moins que Von ne se decide da former le Musée des Faure qui serait, 
8 instructif et si amusant, mats dont personne cneore n° ose pren- 
dre U initiative. ANDRE MICHEL » 


(1) Fascicolo 16 giugno 1915, pag. 604, 
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Sì, I’ idea del dlusce des Faux sarebbe eccellente : una scuola 
per gli artisti, per gli antiquari, per ì dilettanti, come nota be- 
nissimo il Michel, a schermirsi dalle sorprese commerciali degli 
oggetti falsati. Ma fino ad oggi vi si oppone l’ ostacolo di una 
spesa rilevante, massime per l’ acquisto di originali necessari al 
confronto. 

Frattanto, qualcuno osserverà che Giovanni Bastianini ver- 
rebbe quasi a commischiarsi a falsari, abili sì, ma sempre falsari . 
coscienti e speculatori. Faccio osservare una volta più che il 
singolare scultore non premeditò mai di contraffare per metter di 
mezzo, per lucrare sulle dabbenaggini altrui. Imitò, 0 meglio, rie- 
vocò il quattrocento perché poco curante del corpo che vegetava 
nel secolo, il suo genio visse fervidamente quell’ epoca gloriosa. 
Questo il fenomeno. Patinò i suoi busti non per mascherarli, poi- 
ché egli li dava per suoi, ma perché I apparenza antica ne com- 
pletasse il carattere. Non lo si può nemmeno definire un imitato- 
re: era addirittura un quattrocentista ; non vedeva e non poteva 
riprodurre che creature del suo proprio tempo. Gli piaceva di 
riportare al quattrocento anche i soggetti viventi che egli pla- 
smava: prova ne sieno il ritratto di Gaetano Bianchi e quelli 
di altri viventi i quali lo scultore fiesolano trattò nello stesso 
modo. A 

Molte sono le sculture del Bastianini che recano una storia 
ineredibile, come il busto del Savonarola pagato nove o dieci- 
mila lire da due artisti e poi ceduto al Kensington; come la 
Chanteuse florentine, la più graziosa statuetta che si possa ima- 
ginare, uscita dalle dita del povero scultore per duecento lire e 
passata in Francia a sconvolgere il mondo degli artisti e de’ co- 
spicui collettori, palleggiata per somme favolose, esaltata da ar- 
cheologhi insigni come il Burty, svelata finalmente nella 7our 
de Babel da un articolo che conclude in questa arguta apostrofe : 
Charmante chanteuse, après le jugement que tant d’ insignes ama- 
teurs ont donné sur votre dge, vous ferez, j espère, au clair de la 
lune entendre votre voix qui vous rajcunira pas moins que de qua- 
tre siècles ! (1). 


(1) Cfr. Rassegna Nazionale, tasc. 10 agosto 1911, Di un caloroso seultore. Dopo: 
le rumorose polemiche internazionali a proposito del Bastianini e dopo l’ inverosimile 
fortuna delle sue opere, nell'àmbito antiquario tanto si estimò cotesto singolare 
artista che gli si attribuì con facilità i cimeli più costosi che mandassero poi odore 
di falso. Noi riferimmo già in questa Rivista quello che Martin Schauss pubblicava 
nel 1910. Cioè, che il Museo imperiale di Berlino aveva pagato una cera colorata 
attribuita a Leonardo 180.000 marchi; la quale poi fu universalmente acclamata 
opera del Bastianini. « Niente affatto » mi serive oggi Mr. Murray, rieco ed eru- 
dito collettore inglese, possessore «di cimeli inestimabili e benemerito del suo paese 
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Ricostruendo la storia di qualche oggetto celebre, troviamo: 
alcuni particolari inediti sul camino di Benedetto da Rovezzano 
che nel Museo nazionale del Bargello dà il nome alla sala ter- 
rena ove è collocato. Nell” aprile del 15653, mentre ancora 1’ og- 
getto aspira nel palazzo Resselli del Turco a una qualsiasi desti. 
nazione che faccia entrare nel suo posto un sacchetto di scudi, 
il Dottore sale a Parigi dal barone Giacomo Rotschild e gliene. 
propone e suggerisce 1’ acquisto. In quel momento appunto, il 
miliardario dettava telegrammi ad alcuni segretari da spiccarsi 
ai primi banchieri d’ Europa offrendo loro partecipazione all’ im- 
prestito di settecento milioni che egli si era assunto di fare al- 
l’Italia, giusta la legge del recente 11 marzo. Non importa. Tro- 
vava il modo di parlare col suo visitatore e con gli altri in una 
bizzarra mescolanza di materia d’ arte e di finanza, di italiano. 
e di francese. | | 

— NOn è questione di prezzo; è che l’oggetto non mi piace. —- 
S’ interrompeva quando gli porgevano un telegramma. 

Poi confermava i suoi princìpi in acquisti di cose d’ arte, di 
che non era tanto intelligente quanto svelto in affari di Borsa. 

— Voi conoscete il mio gusto personale. Perché un oggetto 
entri in casa mia, ha da piacere a me, non al Vasari né al Bal. 
dinucci. Non bado molto all’ albagia della paternità : se una scul- 
tura mì provoca un godimento reale di contemplazione, poco mi 
giova se sia o non sia di Michelangiolo. Anzi, non amo Miche- 
langiolo : è rude anche nella grazia... — dea 

Fortuna che l’ immane bestemmia veniva interrotta da nuovi 
telegrammi che gli porgevano. î 

Il caminetto di Benedetto approdò al Bargello e nel suo 
luogo andarono-le ministeriali sessantamila lire, o qualche cosa. 
meno. La ricostruzione di esso fu affidata al Del Moro ‘succes- 


per donazioni ai Musei di Londra, «la cera non è ‘di Leonardo, non è del Bastia- 
nini, ma di un inglese, il Lucas. Fu venduta all’ asta per pochi soldi insieme & 
suppellettili domestiche di rifiuto!» Oh, che opera curiosa non seriverebbe mai chi 
Sapesse penetrare e rivelare le vicende e i misteri degli oggetti d' arte nel seco- 
lo XIX! E aggiungo qui un particolare eloquentissimo sulla caponaggine, non con- 
vinzione, del Direttore generale del Louvre in argomento del busto di Girolamo 
Benivieni, particolare che rileviamo dalle carte del Dottore. Mentre questi era a. 
Parigi, nel maggio del 1866, nonostante le polemiche che già fervevano sulla pa- 
ternità di quella terracotta, il Newerkerke lo invitò e lo accolse con squisita cor- 
tesia nella sna dimora del Louvre duve gli mostrò minutamente, oggetto per 0g- 
getto, la sua stupenda e privata raccolta. Giunto però al busto del Benivieni che: 
in quel momento era nella sua stanza, il Newerkerke passò oltre quasi distraendo 
il visitatore. 


U 
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sore del De Fabris nell’ opera del Duomo fiorentino. Pare però 
che 1 illustre architetto prendesse una. cantonata, sbagliasse 
nel ricollocamento di unit parte. Aecortosene il Dottore, nacque 
un’ aspra controversia che fu recisamente troncata con 1’ inter- 
vento dell’ atlante del Cicoenara. I Del Moro rassegnò il suo 
torto; il caminetto torno nel sno integro aspetto, e i due avver- 
sari si strinsero la mano. 


Due impareggiabili ficurine di terracotta modellate da An- 
drea del Verrocchio, rappresentanti due guerrieri che fusi in ar- 
gento fanno parte del mirabile dossale del Batistero fiorentino 
costato un secolo di lavoro agli artisti del tre e del quattrocento, 
possedute dal Dottore, gli dettero occasione di conoscere Adolfo 
Thiers. 

L' insigne storico e statista, accorto dilettante di cose an- 
tiche e di preziosi dibelots, fu condotto a vedere i burattini. Così 
ì Fiorentini denominavano le due popolari figurine la cui funzione 
secolare era ormai quella di comparire con altrettali sullo sce- 
nario di una teatrale Caperniecit che si esponeva ogni anno 
durante le feste del sauto Natale nella casa di un palazzo pa- 
trizio. 1 Verrocchio forse non sospettò mai una tal sorte alle 
sue creature. 

Adolfo Thers le trattenne in mano Iungamente, le rigirò 
Puna dopo Paltra per tutti i versi, si tolse e si riadattò gli oc- 
«ehiali; poi concluse che una sola gli piaceva ; insisteva perché 
1 Dottore gli cedesse quella. Vedete un po’ le anomalie dei 
‘cervelli squisiti! Tal perplessità dette tempo al museo di Ken- 
sington e più presto al Rotsehild di presentarsi, e i due burat- 
tini toccarono a Iuni. Ce soxf, seriveva Paul Mantz, les derwr plus 
‘admirables et charmants objets de la collection du Baron. I 

Nonostante il pentimento del Thiers, la sua relazione col 
Dottore continuo ; questi durante le sue dimore a Parigi salì 
Spesso i visitare le pet Romme éninent. Anzi, le Memorie ci 
“danno un particolare su cotesfe visite concernente il capitolo del- 
P ultima parte della Storia del Consolato e dell Impero, L° ile 
d’ Etbe sil quale dell isola 9° Biba non ha che il titolo ; niente 
«della vita dell’ Eroe durante gli undici mesi che vi fu relegato, 

ll Dottore racconta come in un pomeriggio del maggio del 
1865 il Thiers lo trattenesse lungamente, curioso di minuti rag- 
guagli sull’ Isola e di certi episodi tradizionali riguardanti |’ esi- 
lio di Napoleone, concludendo con T espressione di un vivo ram- 
marico per non avere avuto | occasione di conoscer prima il suo 
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interlocutore: ce qui amratt certainement changé la matière de ce’ 
chapitre. 

Sul quale capitolo diremo due parole, dopo di aver notato 
ciò che ne serisse il Sainte-Beuve. La Mistoire du Consulat et 
de V Empire fu completata dall’antore dopo Vl avvento di Napo- 
leone III; il critico, studiando di mostrarsi più benevolo che 
gli sia possibile, osserva con bel garbo che il Thiers lungi dal 
dare al ISIS l'aspetto di una caduta estrema, intende a dimo- 
strare che Waterioo fu un’ interrazione, P anello di nna catena 
spezzata che doveva ricongiangersi al 1851, al 2 dieembre, dopo, 
trentacinque anni di vanità politica. Esso foggia un secondo Na. 
poleone I che,se ne viene dal golfo Juan a Parigi come un apo- 
stolo di pace, come T araldo di un futuro benessere, dandogli un 
aspetto che lo assomigli al nepote, preparando a questi il pre- 
stigio dello zio ricomparso alla Francia. Come la fede politica 
del ‘l'hiers fosse poco salda e mutevole, tutti sanno (1). 

La rubrica dell’ Elba fu seritta danque piuttosto nella luce: 
di un’ alba del seconilo Impero che in quella vespertina del primo, 
e nelle dubbiezze di nina nuova fede politica. Ivi, al pari di Sve- 
tonio e di tutti gli storici cesarei, il Thiers non è più narratore 
sincero, incondizionato, ma fantastico; anzi, non è per niente 
un narratore: è preoccupato manifestamente dalla idea di pre, 
parare coi rottami del primo Impero Ja ricostruzione del secondo. 
L'aggiunta d'occasione gnasta P opera insigne. L'analisi del pe- 
riodo della reclusione napoleonica è anche più trascurato da Ini 
che dagli altri serittori in materia. 

Basta questo particolare per dimostrarlo. Racconta che DIm- 
peratore sbarcato che fu dall Undewnted, si reco personalmente 
ad assistere al 7e den nel piecolo Duomo di Portoferraio e di 
lì alla Meirie. Eusuite, (l commenca par faire à cheval le tour de 
UV Ile. Après en avoir parcouru U diendue en 'queljues heures... Così 
il Thiers, 

Prima di tutto la cosa non sta storicamente così; poi, sfido 
jo a percorrere in poche ore come se si trattasse di un podere, 
Pestensione di una terza montuosa e di viabilità assai malage- 
vole che misura di lunghezza una quarantina di chilometri e un 
centinaio di periferia sinuosissima. Nemmeno quando Napoleone 


(1) Il Thiers fu carcerato del 2 dicembre per PV avvento del Presidente. Elo- 
quente è poi questo aneddoto che riferisco dai soliti J/zrofres ié/ies, Prima che 
a Luigi Napoleone, la carica fu offerta da uni commissione della quale il Thiers fa- 
ceva parte al principe Girolamo Bonaparte. Questi rifiatò adducendo che mal si 
addiceva a una fronte già cinta di corona reale un cotal titolo democratico, e lo 
storico protestò di rimando energicamente: Que ce ne soit pus por reserter la pré- 


sidence à volre ceretin de neveu. 
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successivamente occupò la piratesca e minuscola isola di Pia- 
nosa, poté compierne l’ esame in un giorno : gli ce ne vollero 
due. Il Thiers parla di una fontana d’ acqua che Napoleone fece 
“erigere sulla piazza di Portoferraio, cosa che non fu e non po- 
teva essere, dacche la città sorga su uno scoglio dioritico stac- 
cato dal resto dell’ Isola e sia scarsamente provvisto di acqua di 
cisterna ; né poteva irrigarsi da alenn’ acqua di sorgente, salvo 
-a trarla di lontano con acquedotti tubulati allora impossibili più 
che difticili. Lo storico racconta poi un aneddoto assolutamente 
puerile, cioè del proposito manifestato dall’ Imperatore di semi- 
nare 500 sacca di grano nella valle di San Martino, dove egli 
si riadatto la villetta. Proposta assurda, non potendosi parago- 
nare questo luogo che a un catino concluso capace di poche sacca 
di sementa. Inoltre, rilevisi il controsenso di una estensione per- 
correvole in poche ore la quale in una sua porziuncula con- 
senta tanta produzione. Finalmente, tornando al Sainte-Beuve 
egli nota la scenetta con cui lo storico chiude il periodo di re- 
clusione; e la nota senza dubbio per dare un saggio del bonario 
romanticismo di un recit che il critico severo, sorridendo, dice 
charmant dopo aver chiamato des jeux et des passetemps ciò che 
I Imperatore operò durante il suo soggiorno nell’ Elba, quasi 
affermando 1 idea preconcetta dell’ Esule di tenere a bada 1’ Eu- 
ropa per presto prendre la clef des champs. 

« Son parti est pris : il ne sen ouvre d’abord quà sa mere, 
renue la pour partager son destin et vivant auprés de lui. Il va 
donc la trourver un jour, cette matrone digne et haute, à la ride 
austère ct lui dit: Je ne puis mourir dans cette ile, et terminer 
ma carrière dans un repos qui serait peu digne de moi. J ailleurs, 
faute d’ argent, je serai bientot seul ici, et dès lors exposé à toutes 
les riolences de mes nombreux cnnemis. La France est agitée. Les 
Bourbons ont soulevé contre eux toutes les convinetions et tous les 
intérets attachés à la Rérolution. IL’ armée me desire. Tout me fait 
espérer quà ma vue elle volera vers moi. Je puis sans doute ren- 
contrer sur mon chemin un obstacle imprécu, je puis rencontrer un 
offcier fidèle aux Bourbons qui arréte V élan des troupes, et alors 
je succomberai en quelques heures. Cette fin vaut micue qui un sé- 
jour prolongé dans cette ile arec Vavenir qui m’y attend. Je veux 
donc partir et tenter encore une fois la fortune. (Quel est votre aris, 
ma mére ? n 

» Cette énergique femme éprouva un saisissement en écoutant 
cette confidence, et recula d’ effroi ; car elle comprenait que son 
fils, malgré sa gloire pourrait bien erpirer sur les cotes de France 
comme un malfaiteur vulgaire. — Laissez-moi — lui répondit-elle 
— étre mère un moment, et je vous dirai ensuite mon sentiment. 
— Elle se recucillit, garda quelque temps le silence, puis d’ un ton 
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ferme et inspiré: — Partez, mon fits — lui dit-elle — partez, et 
suiver votre destinée. Vous échouerez. Mais vous ne pouvez demeurer 
ici, je le vois avec douleur ; du reste, espérons que Dieu, qui vous 
a protégé au milieu de tant de batailles, vous protégera encore une. 
fois. — Ces paroles dites, elle embrassa son fils avec une violente 
emotion. Il Thiers a questo punto domanda retoricamente : Vous 
qui avez lu Plutarque, savez-vous dans l antiquité une page plus 
grande, touchante et plus simple? Plutarco ? Ma chi non fiuta qui 
una sottile e finissima ironia? Non si apporrebbe meglio chi at- 
tribuisse questo brano di storia a Alessandro Dumas ? 

“La Francia frattanto si consoli di questo capitolo manche- 
vole del Thiers, ricordando che nel 1840 questi le ottenne dal- 
l’ Inghilterra la restituzione e il rimpatrio delle ceneri dell’ Im- 
peratore. 

Abbiamo divagato, è vero; ma, confidiamo, non inutilmente. 
Se non altro dimostreremo con evidenza che, se una qualsiasi 
circostanza accostava un po’ prima il Dottore, Adolfo Thiers 
avrebbe risparmiato una grossa menda all’ Histoire du Consulat 
et de V Empire. Il Thiers lo conferma con queste parole scritte 
dietro a un biglietto da visita che, probabilmente, scortava il 
prezzo di un cavallo di bronzo dell’ arte fiorentina a lui cednto. 
Cher Docteur, voilà pour mon cheval: nous sommes quittes. Ne 
mn’ oubliez pas lorsque vous reviendrez à Paris. Bon voyage. Je re- 
grette vivement une course que j aurais bien voulu faire avec vous 
à votre ile, si cu nm eut été possible. Cordialités. Thiers. 

Non si rividero a Parigi; sibbene a Firenze nel memorabile 
autanno del 1870, dopo il tragico ed improvviso epilogo di Se- 
dan, quamlo 1° insigne ambasciatore venne in nome del suo go- 
verno a sollecitare una serotina alleanza di Vittorio Emanuele. 
Ma egli stesso era poco convinto della sua missione e della effi- 
cacia di un qualsiasi puntellamento alla immaue catastrofe. Il 
«liario descrive lo storico in quel brutto quarto. d’ ora, malinco- 
nico, invecchiato, preoccupato. Le grand petit homme si avvici- 
nava all’ ottantina : erano lontani i bei tempi della sua madame 
Odier! Nondimeno, l’ antiquario riuscì a sorprendere un inter- 
vallo all’ uomo di stato per acquistare alcuni vetri di Venezia. 
Mentre li esaminava, quasi che 1’ idea dell’ annessione di Venezia 
gli suggerisse quella di Roma recente, egli predisse poco bene. 
volmente: ('a pourra étre pour l Italie un os mal avalée. La fa- 
mosa ingratitudine italiana lo ispirava. 

Un altro personaggio, un altro amateur, amico del Thiers, 
«col quale le cose d’ arte mettono in relazione il Dottore dando 
“4 questi occasione, se non di episodi di oggetti celebri, di con- 
segnare al suo diario alcune di quelle notizie che conducono @ 
‘non lievi considerazioni storiche: Monsieur de Saint-Albin, già 


LS 
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leggitore di Luigi Filippo (anagrostis, dicevano i Romani). Co 
stui, fu un sens erlotte della Rivoluzione, e assunse poi sotto la 
Restaurazione il nome aristocratico. Ecco una rivelazione da lui 
fatta al Dottore nel palazzo del Corso dei Tintori dove, capi- 
tando a Firenze, era spesso traftennto a pranzo. Il Saint. Albin 
possedeva uno manoscritto autografo, inedito del Barras; un 
rude diario riflettente il periodo della supremazia di costui, zeppo 
di curiose e saporite noterelie sulla vita. intima. del Bonapiute 
giovane, sulla condotti poco corretta di Giuseppina e sulle Ta- 
gnanze del Generalissimo a guesto rignardo. Ma il Dottore prende 
nota di due passi di cotesto Za: Ata morte del Robespierre, 
ll Tribuno trovandosi a presenziare lo scoprimento della sepeltura 
di Luigi XVL ne fece cospiargere di molta calce il cadavere e 
ordinò che vi si fosse gettato sopra quello di Robespierre, per 
sotterrare, secondo Tiri, vitrima e carnefice insieme, Quando, più 
tardi, si ricereò le spoglie di quel re disprezzato anche nel post 
mortem per trasferivie in tuogo definitivo; furono tratte fuori in- 
Vece quelle del Robespierre il'auale eggi farebbe nel deposito 
regale Lu stessa fiznirea che al dir del Pacini, fa 1 Foscolo in 
Santa Croce. DO Barras provava Passerto con da minuta deseri. 
zione di accessori di vestiatio.sibbie di scarpe e di brache in- 
disentibÒilmente apparfenafe at Tribuno del Ferrore. Altrove i} 
Barras. commiseranido Ri bassezza di quei tali personaggi anto- 
revoli ehe pero parlarsi sopportavano due ore di anticamera 
prima che esh fosso nseito dal bisno. soggiunee che a volte 
Costoro se precipitiient sir dostphine qui sortait de chez moi, pouv 
essuyer de leurs leeves cette main qui vendit de me... 


Potrei indugiarmi sulle ricerche e sii riesuvagli a proposite. 
di Oggetti ormai consacrati nei indscel 0 nelle sporie di arte, ap- 
partenuti al Dottore, da Ini scovati cen oegìitio infaltibiie nel 
palazzi, nelle stamberzhe. in un teinpo che una vera mobilita. 
zione di quadri, di statue, di bronzi, di corginiche aniielie, di 
tanta grazia di Dio destata dal sopore, si agitava nella hice, 
scotendo Ta polvere e i ravnaieli dei secciti ino uno tempo, af- 
ferma il diario, in eni si trovava. boccali di Urbino, paci del 
Finiguerra e gioielli celliniani perfino sul barroceceini delie fiere 
della Santissima Annunziata, dell Iinpraneta ; e antiche ciotole 
niellate di Stambul, porcellane chinesi DE di medaglie ere- 
coromane, statuette famagrine sal ponte di allo, sal banchi 
di Campo di Fiori e del mercato di Napoli. Ma invaderemmo 
non le pagine di un articolo, sibbene i capitoli di un yolume. 
con una vera e propria cronaei d’ nomini e di cose. a 
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Toccheremo di una tavola del Botticelli, una Santa famiglia 
ormai celebre, che il Dottore fiuta, scuopre e sorprende in San 
Casciano di Val di Pesa nell’ umile casa della vedova di un bar- 
biere; certo provenuta da un parroco ingenuo e 'babbeo che per 
il lustro della sua chiesa, con magnificenza allora non rara nei 
siffatti, fra le benedizioni del popolo cieco e riconoscente, avea 
buttato da parte la scialba e scrostata tavola per sostituirle 
sull’ altare un quadro più decorativo, più colorito, più evidente, 
più accessibile alla contemplazione e all’adorazione dei fedeli. 
La massaia, moglie del vecchio Scevia sancascianese, all’ offerta 
di qualche migliaio di lire, aveva spento il lume che teneva con- 
tinuamente acceso dinanzi al cimelio reietto soffumicandolo per 
mezzo secolo di moccolaia e aveva detto: « Lo stacchi pure; 
oramai ]’ ultime grazie di maritare anche 
l’ottava delle mie figliuole e di campare fino 
a 85 anni l'ho avute: cotesti danari saranno 
l’ ultima benedizione che lascerò sulla te- 
sta. del nepoti ». L’ oggetto fu fissato e tra- 
versò l’ Europa per andare a far pompa di- 
sé nel museo di Berlino. 

Anche peggio. Il Dottore possedé il 
modello in bronzo del Nettuno destinato 
alla fontana di Piazza della Signoria che 
Benvenuto Cellini eseguì finitamente per 
un concorso irrisorio dal quale egli e Giam- 
bologna erano già premeditatamente esclu- 
si; concorso irrisorio che aveva già costato 
la vita di Baccio Bandinelli, e che, per in- 
trigo della Granduchessa e per disgrazia 
di Firenze e dell’ arte, partori il mostro 
marmoreo dell’ Ammannati. Con quell’ og- 
getto il ricchissimo inglese Charles Otley 
ricambiava le cure mediche e amichevoli ri- 
cevute nel corso di una malattia; ed uscì 
dalle mani del Dottore e dai confini nostri 
per la somma miserabile di 20.000 lire. 
Oggi non sarebbe pagato con un milione. 

Sorvolo un bassorilievo di Desiderio da 

Crocifisso ecs, Settignano, una terracotta frammentaria 
o e uto a Ci Michelangiolo rappresentante la Virtù 
PIOCAI:-pol al Deore: che calpestaeil Vizio, il Cristo di Giam- 
bologna e 1 altro di avorio, fiammingo, appartenuti a Pio VII, 
il cui stemma dei Chiaramonti è incrostato sull’ inginocchiatoio 
mirabile; sorvolo il bozzetto originale di Giambologna del co- 
losso di Pratolino, le terrecotte dei della Robbia, le maioliche 
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strepitose ormai celebrate dalle migliori opere in argomento, 
tutti oggetti emigrati, ahimè, per somme irrisorie, allora nor- 
mali !... 

Qualcuno m' interromperà : il Dottore fu dunque un veicolo 
deplorevole che favorì 1’ esodo di tante meravigliose opere d’arte? 

Lo fu qualche volta, necessariamente, e a suo malgrado, tut- 
toché si adoperasse disinteressatamente, artista e patriotta, 
che certi capolavori rimanessero all’ orgoglio del paese. Valga a 
persuadercene il seguente episodio, )’ uno dei più salienti della 
moderna storia antiquaria. 

Si tratta dell’ unico dipinto che Tosse in Italia di Andrea 
del Verrocchio, il maestro di Leonardo da Vinci, del Perugino 
e di Lorenzo di Credi, il quale prima che scultore fu per mo- 
menti pittore. | | 

Ricorderemo che all’ Accademia fiorentina è un quadro in 
parte di lui « Il battesimo di Cristo » del quale una graziosa 
tivurina di angelo divinamente toccata da Leonardo fece strabi- 
liare il maestro a tal segno che fin da quell’ istante, vedendosi 
così superato dal discepolo, depose la tavolozza per lo scalpello. 
Un’ apostasia. 

Ma la sola opera pittorica completamente uscita dalla mano 
del Verrocchio sfuggì per ben due volte all’ Italia. Ecco come. 
Prima che la legge della soppressione dei conventi avesse il suo 
effetto, molti di essi informati sommessamente tentarono di ‘prov- 
vedere e molti provvidero ad aprire di notte le lor porticine se- 
grete e a dar la via a buon numero di cose preziose che pru- 
dentemente e per tempo furono spedite oltre alpe. Una vera 
aubaine per gli antiquari: quadri di autore furouo sostituiti da 
copie buttate giù alla lesta e messali miniati del trecento la- 
seiarono nel posto loro le rilegature della casa Desclée di Roma. 

Le reverende monache del Maglio non se ne stettero, per 
«quanto sappia io. Che. dalla loro postierla, complice un antiqua- 
rio fiorentino, sgattaiolava una tavola d’ ignoto autore ma ma- 
nifestamente preziosa e una cassetta contenente una lettera di 
Girolamo Savonarola autografa, la chiave della sua cella, alcuni 
indumenti suoi e la bandiera con la quale il Monaco affrontò 
l'estremo supplizio, dapprima levandola entusiasta; poi, meno 
baldanzoso, abbandonandola nelle mani del Maruffi che a sua 
volta la trasmise. 

Sorvolo i raggiri commerciali. Il Dottore informato della COSA, 
intuito di quale autore si fosse la tavola profuga, munito della 
brutta stampa dell Etruria pittrice, volò a Londra, ricuperò 
tutta cotesta roba e la riportò a Firenze. La legge era promul- 
gata da un pezzo, gli incanti aperti, le stalle chiuse : chi aveva 
avuto, aveva avuto. 
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Il primo passo del Dottore fu quello di offrire allo Stato la 
tavola su per giù per il prezzo pagato, la quale fu esposta al- 
I Accademia delle Belle Arti, ammirata ed encomiata. Senonché 
Giovan Battista Cavalcaselle prima, Gaetano Milanesi archivi- 
sta, accademico della Crusca, commentatore del Vasari, dopo, e 
intine un drappello di seguaci insorsero a dubitar dell’ opera del 
Verrocchio, dando in assai contradizioni e a denigrarlo con ar- 
.gomenti tanto miseri quanto efficaci. Conclusione : adducendo 
scarsità di fondi, come spesso avviene se in simili casi molti non 
-siedano a banchetto, il Governo rifiutò l’ oggetto e dètte con- 
.senso di espatriazione. 

Noi non ricercheremo le cagioni dell’ opposizione bizzarra e 
‘dannosa che esiliò la sola opera del Verrocchio in un museo stra- 
niero, né possiamo retrocedere alle bollenti polemiche che ne 
«conseguirono fra il possessore del quadro e gli antagonisti auto- 
revoli. Nelle quali, se pure è da biasimare l’ uno per una ec- 
«cessiva violenza di stile che talora trascende in aggressioni per- 
.sonali e perfino volgari: contravenendo alla dignità necessaria 
in tali discussioni, son pure indiscutibili pregi di lui non dirò 
‘tanto la spigliatezza della lingua, la vastità della coltura, gli 
argomenti validi, quanto la purità da ogni fine traverso e indi- 
- viduale, 1’ amore intenso dell’ arte. 

Da codeste fiere polemiche, sorsero, si capisce, vere e proprie 
fazioni. Taluno sostenne che il quadro fu respinto perché offerto 
ingennamente senza l’ accortezza d’ interessare in qualche modo 
gli aventi mano in pasta, e aggiunse esempi opportuni di 0g- 
getti pagati esorbitantemente coi denari del pubblico erario, come 
quello di una famosa edicola di marmo che il Museo nazionale 
‘abbandonò poi fra i rifiuti del cortile. 

La Francia avrebbe dicerto acquistato il Verrocchio : il Dot- 
tore fece 1’ offerta, lo mandò a Parigi, e il dipinto fu tenuto 
per un pezzo in esame al Louvre. Ma la Tour de Babel trop- 
po aveva malmenato il Newerkerke a proposito del Benivieni, 
che quel dittatore non convenne mai di aver scambiato con 
n’ opera originale del quattrocento. Federico Reiset, conserva- 
teur. des peintures du Louvre, di cui 1’ Impero fece il Comte de Rei- 
.set, dipendente di costui, ebbe a dire sespirando al quadro esclu- 
so.: C° est malheureux, mais ce n° est pas un homme à se laisser 
.échapper UV aubaine d’ une revanche. Ed afferma che il Newerkerke 
respingendo il Verrocchio, provvedeva a una vendetta propria e 
facevasi il traditore della Francia che serviva. Era miope. « Pour 
voir un tableau » scrive di lui un critico « il arme son nez dl’ un 
binocle et le promène sur la toile » ; ma aveva lunga la vista del- 
l’ intuito. Oftrì del proprio 12.000 lire del dipinto, le quali non 
.furono accettate dal proprietario e la tavola rimpatriò. 


300 UN CHIRURGO ANTIQUARIO ED I SUOI TEMPI 


Qui faremo punto a proposito del celebre quadro del maestro: 
di Leonardo; concludendo in questo curioso aneddoto che to- 
gliamo a una Baiata pubblicata dal nostro Dottore e che gio- 
verà pure ad illustrare un’ opera summentovata. « Quando il 
Cavalcaselle fu assunto ad ispet- 
tore del Museo nazionale di Fi- 
renze, lo invitai a vedere un busto 
in marmo di giovane donna che 
aveva già destato ammirazione in 
molti intendenti scrupolosi e pro- 
vetti. Come egli fu dinanzi a que- 
st’ opera, esclamò: — Che bel 
Mino da Fiesole! Mandatelo su- 
bito al Museo: voglio che il mondo 
intero lo vegga e lo ammiri. Lo 
metterò sotto una campana di cri- 
stallo. — Adagio, adagio — ri- 
sposìi — guardate prima questa 
ricevuta : Io sottoscritto ho rice. | 
vuto..... lire millecinquecento per (>= 
un busto in marmo eseguito da '\\N&\} 
Giovanni Bastianini, rappresen. \\ 
tante Lucrezia Donati. — » Co- 
desto marmo fu venduto per tre- 
mila lire al Robinson e da questi 


. î . , Suicidio di G. B. Cavalcaselle. Di- 
per trentamila lire al Museo di segno del “prof... Anionio. Ciseri persia 


Londra che ne superbisce tut- « Baiata a proposito di un dipinto del 


lance Verrocchio » pubblicata dal Dottore. 
t’ Oggi. 


Anche la lettera autografa diretta dal Savonarola alla ma- 
dre poco innanzi il tempo del supplizio, già tutta scottante di 
quel fanatismo che agitò gli ultimi anni del Monaco, mancanti 
del suo integro testo gli epistolari e le opere savonaroliane, esulò. 
Offerta essa pure allo Stato, veduta e caldeggiata da Cesare: 
Guasti; pol dallo stesso Pasquale Villari, non ci fu verso di con- 
cludere alcuna cessione nemmeno a prezzo mitissimo. Assunto il 
Villari al Ministero, parve cosa fatta. Invece, nel turbinio delle. 
vicende parlamentari egli dovè trascurare o forse dimenticare la: 
lettera preziosa la quale passò per il doppio prezzo di quéllo 
chiesto all’ Italia nelle mani di sir Murray. E a lui furono ce- 
duti anche gli altri oggetti savonaroliani. Scompagnati dalla let- 
tera, essi avrebbero suscitato il riso prima che ispirato la fede. 
Il solo vantaggio che si poté trarre, fu la pubblicazione (1) che. 


(1) Rassegna Vazionale, fascicolo 16 maggio 1898. 
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sarà prezioso completamento a venture ristampe delle opere del 
Domenicano. 


Nella primavera del 1866 a Roma e massime a Firenze si 
rovesciò una vera fiumana di cercatori di antichità. I Rothschild, 
la granduchessa Maria di Russia che si stabilì alla villa di 
‘Quarto e ebbe la sorte di acquistare per poco più di mille lire 
il ritratto di Giuliano dei Medici dipinto nientemeno che da 
Raffaello, firmato come il Cenacolo di Foligno, il principe Sergio 
fratello dello Czar, il principe Napoleone ; i direttori dei Musei 
di Berlino, di Vienna, di Budapest che approfittarono del buon 
momento per arricchire il patrimonio artistico del loro Stato ; 
collettori milionari inglesi o americani... La passione antiquaria 
‘era al colmo. 

Le famiglie antiche scortate dall’ antiquario di casa traevan 
dalle casse le trine medicee e i damaschi purpurei che pararono 
i balconi agli arrivi dei prìncipi nordici e al passo delle proces- 
sioni del Corpus Domini. I mediatori gremivano le anticamere 
degli kotels al petit lever dei persénaggi eminenti, sollecitando i 
buoni uftici dei camerieri. Si bucinava però che dietro gli arazzi 
€@ gli antichi mobili sculti covasse un po’ di politica ;, che Plon- 
plon, per esempio, col pretesto di comprar quadri e maioliche 
distraesse 1’ Austria dalle imbeccate che per incarico del cugino 
imperatore dava al governo italiano con le quali prepararlo a 
quella guerra che Dio solo sa, per ora, come ci condusse ad. 
ottenere il Veneto. | 

Sarà stato così, delegato iliplomatico nomine et non re. Na- 
poleone III teneva in sì misero conto il cugino che procurò sba- 
razzarne la capitale, massime quando egli stesso doveva allon- 
tanarsene, cercando ogni pretesto politico, diplomatico o militare 
che giustiticasse la cosa. Anche nella campagna d'’ Italia fu con- 
dottiero di parata e non altrimenti. 

« Ebbi io pure la sua visita » informa il Dottore « e gli 
avrei ceduto un grazioso quadretto di Federigo Zuccaro, se non 
gliene avessi fatto una storia troppo minuta, la quale lo fece 
ridere fino a metà e nell’ altra metà lo rese serio. 

« — Monsignore, tre sono gli zuccheri del commercio : l’uno 
in pergamena, il secondo in pezzi, il terzo scuro. Questo qui è . 
in pergamena (infatti degli altri due Zuccaro, l’ uno fu mediocre 
pittore, l’ altro trascurabile). 

_ «Il Principe osserva ]l’ oggetto rappresentante un monti- 
cello popolato di divinità mitologiche, fra le quali spiccava Ve- 
nere. Egli si compiaceva di cotesto idealista del secolo XVI. 
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— Les idéalistes — osservò — ne veuillent pas étre les esclaves 
de la réalité et de la laideur quotidienne. Ils ont l indépendance 
de corriger la nature jusquà la trahir. Je les aime, moi. — 

_ « Diceva; e forse pensava a un’idealista più recente, al 
suo Boucher. Ma tosto che incautamente gli feci notare che la 
figura della Venere, da-lui dichiarata charmante, somigliava alla 
marchesa Boccella alla cui asta acquistai }’ oggetto, il Principe. 
mi rese il quadro ; staccò arcigno un piatto dalla parete, me ne 
chiese ii prezzo e se lo portò via. Il Longpérier cligna 7 ocil ed 
io sorrisi. Accorgendomi della mia balordaggine (o malizia) di 
aver rivelato le relazioni di similitudine e di provenienza del 
grazioso Zuccaro, magari di pergamena, con colei che sostituì 
sua sorella nel cuore del marito. Pazienza. Qui pure Diogene fu 
dimenticato: Qui inconsideratus est.., 

« Il giorno dopo, comparve da me il barone Alfredo Roth- 
schild, già informato dal Longpérier dell’ incidente. Incredibile 
la facilità del pettegolezzo che in quel momento pétillait per dir 
come si diceva, nell’ affollatissimo àmbito antiquario. Volle, ap- 
pena entrato nella mia sala, ch'io gli mostrassi il quadretto : lo: 
contemplò a lungo con molto compiacimento; poi mi voltò .le 
spalle e se ne andò portandoselo via sotto il braceio, non con- 
sentendo nemmeno al mio domestico di porgerglielo nella car- 
rozza. — Adieu, Docteur; nous nous entendrons. Je suis pressé 
maintenant. — Io salutai lui e il quadretto con la mano, per 
nulla stupito dello intrichetto passionale del banchiere anti- 
quario » (1). | 


(1) A illustrare questa corrente di animosità reciproca fra il principe Napo- 
leone e il Rothschild, ricorderò che allorquando il bisogno e’ era, tanto Plon-plon 
quauto sno padre, le drole royal, ricorrevano all’ onnipotente banchiere. La lor 
boria napoleonica si adattava allora alla anticamera di chi non esitava a metter 
loro la cavezza del debito, come avvenne quando al Principe non furon consen- 
titi dal Senato gli 800.000 franchi di frais de mariage. Del resto questo principe 
fu generalmente mal visto anche durante il massimo splendore dell’ Impero. In 
apparenza napoleonide, in sostanza antinapoleonista, lo si sapeva il peggior serpe 
che il Sovrano si scaldasse in seno perché presumeva prima o poi di subentrare 
al cugino qualora un buon vento lo portasse via: Ce ne sercil pus ce bambin du 
prince impérial qu'on irait chercher, disse egli una volta in proposito. Tuttavia 
il voto di Plon-plon non si sarebbe mai avverato perché tutti lo sapevano dastria- 
guier, poltron, rustre et canrien. Colgo di volo un appunto sul matrimonio poli- 
tico di costui con la sabauda Clotilde di poco precedente la guerra del 1859. Prima 
della celebrazione il re Vittorio volle dal genero e dalla tiglia la promessa solenne 
che il matrimonio non sarebbe consumato prima che la sposa avesse compiuto il 
sedicesimo anno. Così, fu sempre ingennamente ritenuto che il Principe avesse 
onorevolmente ottemperato al patto. Il Dottore in data del 19 febbraio 1859 nota 
con materiali testimonianze che la notte nuziale avvenne invece appena usciti gli 
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Pochi giorni dopo una carrozza percorreva la città a fru- 
stacavallo : alla farmacia inglese; alla Magliabechiana; in Gal- 
leria degli Uffizi dal Direttore... Era 1’ antiquario Egidi alla 
ricerca affannosa del Dottore. Finalmente lo chiappa in via dei 
Pepi da Charles Otley. 

— Dottore — scongiurò costui — Il principe Napoleone mi 
ha posto il vostro giudizio per condizione sine qua non all’acqui- 
sto di uno scudo del cinquecento, un lavoro a sbalzo mirabile 
che gli ho esibito per ventimila lire e di cui è visibilmente fa- 
natico. — 

Volano all’ Univers; salgono, e dopo i ringraziamenti del 
| Principe il Longpérier mostra al Dottore lo scudo, in verità di 
‘aspetto e finezza sorprendente. Questi lo prende, lo volge, lo ri- 
volge, presso la finestra, poi lo respinge al Principe: 

— Magnifique? — E dopo una pausa: — Moderne, galvano, 
modernissime... — 

Il Principe lo toglie un po’ stizzito dalle mani del Dottore, 
gli dà un’ ultima occhiata e poi lo rimette all’ Egidi. 

— Monsieur de Longpérier veville: demander notre voiture, 
8? il vous plait. — 

L’ aneddoto corse Firenze e viaggiò fino a Parigi. Poco 
tempo dopo si seppe, e il Principe lo seppe, che l oggetto era: 
stato fabbricato a Bologna, dove il falsario lo aveva venduto a 
un possidente per una cestata di formaggi ; il quale pensò a dis- 
sotterrarlo da certi suoi scavi e a presentarlo all’ antiquario fio- 
rentino, con bella ingenuità, per 140 lire. Un cimelio prezioso 
| per il futuro Musée des Faux del Louvre. 

A proposito di Adolfo Thiers e di Adolto Rothschild, il 
diario ci dà qualche ragguaglio su un terzo Adolfo, com’ esso lo 
“chiama. Su Adolfo Goupil. Adolfo Goupil non inventò un suo 
proprio stile, magari brutto come fece più tardi il Liberty in 
Inghilterra; ma fu in Europa 1’ arbitro dell’ arte moderna, mul- 
tiforme. Le sue gallerie fondate nei primi anni della Restaura- 
zione, si aprirono sotto il secondo Impero ed estesero le radici 
a Londra, all’ Aia, a Berlino; perfino a New York. Un giudizio 
favorevole del Goupil valeva un diploma per 1 affermazione di 
un artista ; la riproduzione di un’ opera d’ arte che egli scegliesse 
e lanciasse nel commercio procurava la celebrità e la fortuna a 
un ignoto. Il pubblico giunse perfino a significare certe opere in 


sposi da Torino, in un Aétef a Genova. E nota un’ altra cosa : come appena giunto 
a Parigi quel tanto pessimo marito quanto pessimo cugino riprendesse ipso fueto 
le sue non troncate relazioni con l’ Anna Deslion. Ma qui poco importano questi 
pettegolezzi principeschi. 


304 UN CHIRURGO ANTIQUARIO ED I SUOI TEMRI 


voga nel nome dell’ arbiter. Si diceva c’est un Goupil, piuttosto 
che c’est un Scheffer, c’ est un Ingres, c’ est un Gérome. Il Dot- 
tore frequentò le gallerie mirabili della rue Chaptal e fu il solo 
che osasse un giorno rimproverare all’ arbitro la finalità domi- 
nante di vellicare, di baloccare, di secondare il capriccio della 
moltitudine, anziché imporle la sua dittatura che incondizionata 
sarebbe stata quella di un infallibile estimatore e educatore di 
artisti moderni. Il Goupil non si ebbe a male dell’ appunto; 
anzi convenne in parte e in parte confutò concludendo col re- 
galare all'amico una delle sue più belle acqueforti pubblicate 
in occasione della recente ìnaugurazione dei locali di New York. 
Nel diario trovo riassunto in poche pagine codesto colloquio 
pieno di opportune considerazioni in materia di arte moderna, 
e ne traggo alcune parole del Goupil che hanno sapore di ar- 
guta considerazione. « Dite bene, in massima, amico mio; ma 
voi navigate in un mare di sogni, siete in questo momento un an- 
tiquario poeta. L’ arte per l’ arte non fu possibile che a popoli 
primitivi come il greco e 1’ etrusco : nudità pure senza lenocinio 
di vesti, senza influsso di corruzione ; sentimenti sinceri istin- 
tivi, senza simulazione né dissimulazione ; tenor di vita senza 
artifici. Oggi nessuno sentirebbe un’ arte che non fosse accon- 
ciata secondo la moda capricciosa, che non riproducesse le comi- 
sità, 1 tragicumi, le ridicolezze del moderno teatro umano, per- 
ché 1’ arte è una ribalta sulla quale lo spettatore vuol vedersi 
rappresentato e magari esagerato. Notate questo: anche gli ar- 
tistì che ritornano all’ antico non dimenticano la moda: la loro 
arte è ibrida. Si ammira l’ antico, ma in verità non si riproduce 
né si sente. Ecco perché il vostro Bastianini è un prodigio ine- © 
stimabile. Alla perfine, 1’ arte per dilettare i vivi ha la missione, 
al pari della storia, di trasmettere alle più tarde generazioni 
l’ indole del suo tempo ». 


* 
* %* 


Dello scrittore non è caso di tener conto se non delle 
pubblicazioni di critica antiquaria pregevolissime. Alcuni opu- 
secoli sono oggi introvabili e salirono a prezzi relativamente esor- 
bitanti nelle aste. Per esempio quello sulle Porcellane medicee 
che illustrando oggetti raccolti dimostra con essi i tentativi di 
una fabbricazione di porcellane non solo prima in Italia ma in 
Europa; e prova come la F onde erano contrassegnati signifi- 
casse il nome del granduca Francesco e non quello di Faenza se- 
condo ciò che si credeva fino allora. Al volume Tour de Babel 
che già mentovammo si deve la storia di oggetti di universale 
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celebrità e la rivendicazione di Giovanni Bastianini che senza 
la penna del Dottore giacerebbe ignorato nella più ingiusta oscu- 
rità mentre le opere di tanto artista ingannerebbero ancora. il 
mondo con la loro paternità quattrocentesca. 

Il Dottore lavorando ad una edizione popolare delle Vite 
impugnava arditamente alcuni vecchi errori del Vasari e de’ suoi 
commentatori. Fu cotesta la sua ultima fatica: morì mentre 
l’opera era in corso di stampa. Nondimeno anche cotali com- 
menti sono a quando a quando turbati da risentimenti personali 
@ odierni che mal si addicono a un libro capitale ed antico. 

Il suo stile è toscano, spigliato, a momenti troppo. Ha qual- 
che analogia con quello dell’ arehiatro granducale; ma pecca, 
ripeto, di violenze inopportune; si compiace qualche volta di 
figure volgari, e tratta con poco rispetto personaggi i quali, dato 
pure che in tale errore o torto cadessero, ebbero tuttavia meriti 
assai e cliritto all’ altrui benemerenza. Inoltre, ei menomò così 
l’ efficacia de’ suoi intendimenti onesti, mentre difendeva acca- 
nitamente e disinteressatamente la paternità delle opere insigni 
«che ebbe la sorte di scoprire, e i precetti scientifici e le que- 
stioni di pubblico interesse, cui quasi sempre, se non la lotta 
momentanea, dètte ragione il tempo. Vedasi in proposito le bat- 
tagliere polemiche che ebbe a scambiare col marchese Pancia. 
tichi Ximenes d’ Aragona, il proprietario architetto dello strambo 
e lussuoso edificio arabo moresco in Valdarno; quando il Palazzo 
del Podestà risorse in Museo nazionale, nella quale occasione 
molti sconci furono evitati; a proposito delle Gallerie, costi- 
tuite precipuamente da una lunga terrazza coperta, locale brutto 
pericoloso e disadatto ad accogliere tanti tesori, cui Jo sgombero 
della Biblioteca farà posto; a proposito del David di Michelan- 
giolo, e via dicendo. Perciò, come bene affermano le poche pa- 
role che illustrano la sua salma cremata, il Dottore ebbe « am- 
miratori e nemici moltissimi » de’ quali molti però la morte come 
spesso ella suole, sceverò la sua memoria. 

Odasi come egli risponde a proposito del Bastianini che, cì 
piace dirlo e ridirlo, dové a lui solo la sua immortalità. « Quant 
au nombre des ennemis qui derra grossir contre nous, selon le pro- 
nostic de certains amis bienveillants, voici ce que nous avons à ré- 
pondre: Nous sommes désormais habitué è en avoir; seulement 
nous pouvons affirmer qu’ aucune provocation n’ à jamais eu lieu 
de notre part: on nous a attaqué, nous nous sommes défendu ; 
‘méme vengé parfois. Et, après tout, en quoi nos ennemis pourrarent- 
ils nous nuire ? Dieu merci, notre position est en ce monde telle- 
ment indépendante et affermie, que nous n° avons pas besoin de re- 
courir è des moyens illicites pour V établir, ou pour V ameliorer. 
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Et après tout, il nous resterait... quoi? un étui de lancettes et un 
modeste bagage de connaissances dans Vart de guérir --- ou de tuer 
impunément ». 


* 
* %* 


« L'art de guérir... ou de tuer impunément ». 

Sì; nonostante che egli si dicesse di cotest’ arte disgustato ; 
nonostante le amarezze che ne soffrì per quella legge uguale su 
tutti coloro che percorrono una qualsiasi strada sociale, il no 
stro Dottore fu appassionatissimo nell’ arte del cerusico ; la stu- 
diò con ardore; vi si perfezionò frequentando con assiduità per 
ben cinque anni gli ospedali parigini, la professò con disinte- 
resse di apostolo; e dopo che se ne fu allontanato, attratto dal 
fàscino delle cose d’ arte, non seppe astenersi dal rievocarla; dal 
rimpiangerla con sviscerata nostalgia. 3 

« Sogno sempre la mia professione di cerusico » sospira egli 
ad un tratto dopo le saette marzialiane che ha vibrato nella 
Baiata contro Gaetano Milanesi a proposito della tavola del Ver- 
rocchio «il tempo felice che passai a Pisa, a Firenze e a Parigi 
per apprenderla ; le impressioni or di gioia or di tristezza che 
sentii nell’ esercitarla; la gratitudine eterna del povero, che 
non mì ricompensava se non con quella virtù dopo restituito 
a sanità; la gratitudine del ricco, che durava fino al quarto 
d’ ora in cui aveva da saldare il conto ; i morti e i feriti, le vit- 
torie nelle lotte e la mia caduta, che in piccolo non fu poi tanto 
dissimile da quella di Napoleone I a Waterloo. Perdei,. sopraf- 
fatto dal numero dei nemici: e, come Napoleone III a Sedan 
depose nelle mani di re Guglielmo la spada, così sull’ altare 
d’ Esculapio io deposi forbici, coltelli e gammantti ». 

Così pure, dov’ egli, illustrando una terracotta di Michelan- 
. gelo, si appone a chi trovasse strano un cerusico artista: « Io 
già m’ immagino le lunghe risate che faranno alle mie spalle i 
così detti giudici delle Arti belle quando leggeranno in questa 
scrittura che io, cerusico smesso, ho ferma credenza di avere 
scoperto e di possedere un’ opera di Michelangiolo Buonarruoti. 
Ma non è improbabile che eglino abbiano a porre un freno alla 
loro ilarità dove per poco vogliano considerare che nella dia- 
gnosì delle malattie, allorché esercitavo la professione di fisico, 
lo non era alla fin fine uno di quei medicastri che fecero piover 
fieno al loro dottorato, cotalché non ho fatto altro che trasferire 
dall’ uomo sdraiato sopra un letto per malattia a una figura ar- 
tificiata quel processo di ragionamento, che il cervello compie 
innanzi che le labbra spiattellino recisamente la sentenza : Que- 
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sta è la tale infermità ; ovvero: Questa è un’ opera di Michelan- 
giolo. Dunque tra medico e antiquario non v'è poi quel divario 
che a tanti potrebbe sembrare spropositato; e il divario sta. 
appunto tra una diagnosi fatta su materia morta e una su ma- 
teria viva o giù di lì per morire. Chi più del medico vuolsi 
abile a giudicare della bellezza nel proposito dell’ arte? Chi 
più di lui ha studiato le diverse parti del corpo umano, sminuz- 
zandolo con finissimi strumenti da taglio? Chi più di lui si è 
abbattuto a osservare dalla testa a’ piedi e Veneri pudiche e 
impudiche e Giunoni e Apolli e Adoni ed Ercoli e Bacchi e 
Arianne e Amorini e Vulcani e Satiri e Parche e Furie ed Ar- 
pie ? Chi più di lai, accolto quasi sempre con massima contì- 
denza nel seno delle famiglie, ha avuto agio di studiare il do- 
lore, la gioia, la gelosia, la rabbia, 1’ invidia, l’ odio, 1’ amore, 
la pudicizia, la lussuria, e tanti altri sentimenti più o meno 
buoni, più o meno tristi? Io son di ‘credere che se si doman: 
dasse chi farebbe più corta via o un medico o un altr’ uomo per 
giungere ad apprezzare meritatamente un oggetto d’ arte, senza 
dubbio il medico si avrebbe la maggioranza dei favorevoli suf- 
fragi ». - i 

Molto meno sarebbe poi il caso d’indugiarsi sopra un esame . 
comecché fuggevole dello scrittore in materia scientifica, per 
quanto il nostro Dottore tosse quasi direi un avanzato o almeno 
tale che i progressi della professione allora lenti a diffondersi 
tentasse alacremente di introdurre dalle cliniche parigine nelle 
nostre, e già un caldeggiatore delle teorie antisettiche del Pa- 
Steur e del Lister i quali esso già chiamava benefattori della. 
umanità quando la maggioranza ne rideva come di utopisti. Gli 
scritti scientifici si sovrappongono e stratificano, e magari si fos- 
silizzano senza speranza di escavazione retrospettiva. Una tra-. 
duzione commentata sull’ opera del Blandin Degli accidenti che 
possono sopraggiuugere nelle operazioni di chirurgia, non servi- 
rebbe che a provare quel che sopra affermavo ; e i suoi opuscoli 
sulla litotripsia e litotomia, sul cateterismo brusco di cui fu tanto. 
abile operatore da buscarsi dal Nélaton il soprannome di esca- 
moteur, o per il quale ideò uno strumento, non hanno oggi che 
valore di raffronto retrospettivo. 

Non taccio, tuttavia, della relazione di un viaggio chirur- 
gico a Parigi; volume pubblicato nel 1852, ove, a giudizio di 
autorevoli in materia, le osservazioni sono tutt’ oggi giovevoli. 
Compì quel viaggio e ne scrisse il resultamento quando, ascritto. 
medico all’ ospedale di Santa Maria Nuova, ebbe da urtare se- 
riamente se non nella ignoranza certo nel codinismo degli ar- 
chiatri preposti; perché gli fu duopo uscirne sdegnosamente.. 
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Leggo nella dedica al padre del Viaggio chirurgico. « Allorché 
tlopo la provocata pubblicazione d’ un mio libro, che ebbe per 
unico scopo il dimostrare la incapacità chirurgica di un profes- 
sore che non è più su questa misera terra, mi fu detto: Voi vi 
siete chiuso le porte (1), io tentai di frenare 1’ ardore di quel san- 
“gue che in me infondeste, il quale, quantunque elbano, era già 
divenuto più ardente e più acre per la dimora che feci di ben 
quattro anni nella vulcanica capitale della Francia, etc. ». 


(Continua) | MARIO FORESI 


(1) Queste parole gliele disse il Granduca una volta che il Dottore ricorse a 
lui perché lo reintegrasse nell’ Arcispedale soggiungendo che dove lo esaudisse fa- 
‘ rebbe scappare tutti ìi medici e tutti i malati. Leopoldo H riprendeva spesso il 
Dottore con familiari ramanzine che il diario riferisce curiosissime e divertevoli. 
Dolevasi con lui di un ingegno così sbrigliato, di un tale suddito troppo vivace e 
non conforme alla natura del paterno reggimento, ma se ne compiaceva in st stesso 
ome ei un tigliuolo discolo, precoce, intelligente. Ed ogni volta nel licenziarlo lo 
“ ammoniva condensando in poche parole tartagliate con l’ accento toscano-tedesco 
senza r, tutta la sua diplomazia: « Ci sono veità cao dottoe, che non si possono 
dighe ». °° 


La nave ritornal... 


*»- —_————— ———_—__._—_m— PP 


Racconto, (*) 


XVI. 

Giovanni Lantieri fece una visita al fratello, che non ve- 
deva da qualche tempo, non già perchè vi fosse della freddezza 
fra loro, dopo la rottura del fidanzamento di Luigi con Teresa ; 
ma perchè fra tante nuove preoccupazioni non aveva pensato a 
lui,.e neppure Antonio era andato in casa sua. Quando fu di 
ritorno disse alla moglie ed a Mariuccia che stavano insieme 
lavorando : 

— Non potete immaginare quello che ho visto oggi in casa 
d’ Antonio ! o 

Per un attimo Mariuccia guardò il padre con inquietudine, 
poi chinò di nuovo la testa verso il lavoro, ma le mani le tre- 
mavano. | 

— Che cosa hai veduto ? — chiese con interesse la signora 
Elvira. 

— Una cosa incredibile : Filomena ha finito di ubbidire umil- 
mente ad Antonio, e non si è più rassegnata a vivere in quella 
topaia, che mi faceva provare un senso di ribrezzo. Adesso fa 
quello che tu hai sempre fatto in casa, cioè comanda lei, come 
padrona assoluta, ed io lo credo soltanto perchè 1) ho visto. Era 
in mezzo ad una schiera di muratori, pittori, elettricisti, e diri- 
geva i lavori come se non avesse mai fatto altro nella vita. 

— Come è possibile, — esclamò la signora Elvira, — An- 
tonio fa rimettere a nuovo la casa! 

Vas Sicuro, e con eleganza, poichè comanda Filomena. Essa 
mi ha detto ridendo che non vedrò mai più in casa sua nè tap- 
peti usati, nè tende rammendate, nè lumi a petrolio: anzi mi 
lia fatto vedere i tappeti nuovi, le stoffe diverse, le tende, le 


(*) Continuazione, vedi fase. 16 Novembre, pag. 146. 
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Tampade elettriche comprate da lei, e mi pareva di sognare. Mi 
sono rallegrato con Antonio, ed egli mi ha detto, come se volesse 
scusarsi: — Non è colpa mia se adesso si spende inutilmente 
tanto danaro; Filomena 1’ ha voluto! 

« Allora mi sono ricordato le osservazioni che mi ha fatte 
così spesso; qnando diceva che non ero il padrone in casa mia 
e che spendevo troppo, per un lusso inutile ; e gli ho detto, fin- 
gendomi meravigliato: — Dunque hai perduto la tua autorità, 
poiche lasci che Filomena comandi ? a 

« Antonio ha abbassato gli occhi, pareva mortificato ed ha 
risposto : 

— Le « novità » sono la mia rovina. Filomena vuole avere 
una bella casa adesso, perchè Luigi deve sposare la figlia del 
‘Comandante. Dice che non intende far cattiva figura. 

Mariuccia trasali ; la signora Elvira chiese: 

— Hai veduto anche Luigi ? | 

— No, era in tribunale, ed ho sentito che è molto difficile 
adesso trovarlo in casa. La fidanzata sta meglio, ma non è tor- 
nata ancora in Napoli, e Luigi appena esce dall’ ufficio parte 
per Baia. Antonio dice che sapendolo di carattere freddo e tran- 
quillo non poteva immaginare che si sarebbe innamorato a tal 
segno. Carolina mi ha affermato che da molto tempo, fin da 
quell’ inverno, si era accorta che Luigi aveva un segreto pen- 
siero, che lo rendeva triste e distratto. Certo si era già inna- 
morato allora di quella ragazza. 

— Avevi ragione, Mariuccia, — le disse la madre, — quando 
ani parlasti di lei quella sera. Non capisco, per altro, la ragione 
che ti aveva dato la certezza dell’ amore di Luigi per lei. Quel 
giorno alle regate, pensai che Luigi usava una semplice cortesia 
al suoi conoscenti; e poi non mi sono accorta che si era cam- 
biato vicino a Teresa. 

Mariuccia soffriva acerbamente nel sentir parlare di Luigi 
e di Silvana, eppure guardò sorridendo la madre e disse : 

— Temevo allora che Teresa fosse infelice a cagione di Luigi 
‘e lo sorvegliavo. ; 

— Come saremmo tutti felici, adesso, — esclamò la signora 
Elvira, — se Teresa e Luigi si fossero amati! Invece quale sarà 
la vita di Teresa, ed anche la nostra, dopo la partenza di 
Aldo? 

— Dove è Teresa? — chiese don Giovanni. 

— In camera sua, — rispose Mariuccia — l’ ho lasciata adesso, 
e leggeva un giornale. Non mi è riuscito di confortarla e di 
farla diseorrere; non piange, perchè non vuole che Aldo le veda 
gli occhi rossi, quando verrà. più tardi; ma si capisce che è de- 
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solata per le ultime notizie di stamane, e per la partenza di 
Aldo, così vicina. 


| — Povera Teresa! — esclamò don Giovanni che aveva le 
lagrime agli occhi, — pare certo che il corpo di spedizione par- 


tirà fra pochi giorni. I giornali non lo dicono, ma 1 ho saputo 
da un amico. Quando sono uscito ho voluto vedere i lavori nel 
porto, dove si continua anche di notte, alla luce dei riflettori 
elettrici, a caricare i piroscafi. Sono rimasto sbalordito in mezzo 
all’ attività febbrile di una folla di ufficiali, di soldati, di lavo- 
ratori del porto. 

« Ho visto imbarcare cannoni, cavalli, munizioni, con una 
rapidità incredibile; ed appena quei piroscafi saranno caricati, 
si continuerà a lavorare intorno agli altri, che li devono se- 
guire. Le banchine e le strade verso il porto sono ingombre in 
modo inverosimile di cannoni, di affusti, di carri, di tutto il 
materiale per gli ospedali... e si lavora in silenzio, rapidamente, 
con ordine mirabile. | | 

« In compagnia di altri soldati ho visto Peppino, che si è 
avvicinato a me per salutarmi, perchè deve partire con i primi 
piroscafi. Si vede che non serba rancore per la risposta di Ma- 
riuccia ; e debbo dire che non )’ ho riconosciuto subito colla di- 
visa. Pare divenuto molto serio, eppure è sereno in volto, ho 
capito subito che è felice di partire, e francamente dirò che non 
l'avrei supposto. Era ben diverso quando faceva 1’ elegante, ve. 
stendosi con tanta ricercatezza, e pareva che ignorasse il me- 
stiere del padre; o pure non se ne desse. pensiero, poichè lo 
‘metteva in condizione di godersi la vita. Mi ha detto di salutare 
tutti in casa mia per lui; non avendo il cuore di venire da noi 
dopo il dispiacere sofferto. Ed ora voglio vedere Teresa. 

Don Giovanni andò presso la figlia, e la cameriera venne 
ad annunziare la visita. della signora Flavia. Mariuccia preferì 
«i non vederla, sicura che avrebbe parlato della partenza di 
Peppino. La signora Elvira andò sola a riceverla, e la guardò 
con meraviglia; credeva di trovarla agitata e piangente poichè 
il figlio doveva lasciarla così presto ; e la vide invece coll’ aspetto 
sereno. Soltanto era più pallida del solito, e gli occhi le arde- 
vano come se avesse la febbre. 

Peppino le aveva fatto capire che il momento della loro se- 
parazione era molto vicino; ed essa veniva presso l amica, 
mentre gli altri figli erano usciti, per trovare un conforto nella 
sua compagnia. Le pareva deserta la casa, quando vì restava 
soltanto il marito, divenuto da qualche tempo assai taciturno, 
dopo che Peppino era stato richiamato sotto le armi; e non par- 
lavano quasi mai insieme, come se un abisso l’ avesse diviso da 
lei, e non fosse possibile che si confortassero a vicenda. 
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Per qualche tempo essa rimase colla signora Elvira, parlò 
con lei della partenza di Peppino senza commuoversi, della sua 
serenità, del grande affetto che le portava; disse anche della. 
gioia provata nel vedere che Severino e Filippo erano generosi 
e buoni come il fratello ; e nel lodare la virtù dei figli il suo 
volto si accese. Parve alla signora Elvira che per la prima volta, 
dopo molti anni, una gioia profonda diradasse le tenebre della. 
sua consueta tristezza. 

Filomena Lantieri era tanto affaccendata in casa durante la 
visita del cognato Giovanni, che non gli aveva fatto cenno di 
un’ altra sua vittoria. Attilio Fantini dalla Calabria dove sì tro- 
vava durante le vacanze, era venuto in Napoli, per vedere suo 
fratello, tenente di tion arrivato da Torino, che face 
parte del corpo di spedizione. Egli le aveva scritto, suici 
d’ intercedere presso il marito, aftinchè gli permettesse di andare 
in casa sua per presentare il fratello, che voleva conoscere Ca- 
rolina e la sua famiglia prima di partire. 

Invano don Antonio si era opposto. Attilio non dox eva 
mettere il piede in casa sua prima dell’ estate prossima, dopo di 
avere ottenuto la laurea; la moglie essendosi mostrata recisa- 
mente di parere contrario, aveva finito coll’ indurlo a concedere 
il permesso tanto sospirato; ed essa al pari di lui aspettava At- 
tilio ed il fratello, lieta della gioia di Carolina. Veramente le 
sarebbe piaciuto che venissero dopo la trasformazione completa 
della casa; ma le tappezzerie erano già state cambiate in alcune 
stanze, le tele dipinte; e non le pareva di far cattiva figura 
ricevendoli fra i muratori, i pittori, gli elettricisti, i barattoli 
dei colori, le scale, i fili elettrici, 1’ odore della colla, della ver- 
nice; poichè tutto questo faceva capire che non si badava a 
spese per rimettere a nuovo la casa. ° 


Non era la cosa più facile del mondo salire dai Lantieri, 


poichè ferveva il lavoro per ridare alle scale la solidità necessa- 
ria. Suì primi pianerottoli, rischiarati ancora pur troppo con al- 
cuni lumi a petrolio, delle tavole coprivano baratri profondi; 
spesso, bisognava chinare la testa sotto i puntelli che reggevano 
le piccole volte; e si trovava lo spazio così ristretto ingombro 
dai muratori che portavano le pietre di tufo, i mattoni e le 
secchie piene di calce. Ma se pure gli ostacoli fossero stati si- 
mili a quelli che sorgevano dinanzi ai cavalieri medioevali nei 
boschi e nei palazzi incantati; e muri di fuoco, mostri minac- 
ciosi e giganti armati fossero apparsi dinanzi ad Attilio, egli 
li avrebbe superati con coraggio. Finalmente la fortezza che pa- 
reva inespugnabile si era arresa ; ed egli coll’ abito nuovo, e con 
1 capelli meno arruffati per opera di un barbiere esperto, saliva 
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accanto al fratello le scale, e portava a Carolina l’ anello di 
fidanzata. 

Luigi era rimasto in casa per ricevere il futuro cognato, che 
conosceva soltanto di vista; Filomena Lantieri, meno volgare 
della cognata Elvira, era semplicemente vestita, senza molti 
gioielli, e Carolina era bellissima coll’ abito scuro già pronto per, 
la visita a Silvana. Essa ebbe il ricco anello con un vivido rubino 
e due brillanti; ma sentì appena la voce di Attilio, profonda- 
mente commosso ; che dinanzi a don Antonio non osava neppure 
guardarla. Quando egli andò via era tanto confuso, che inciampò 
in un recipiente pieno di colla, che si riversò sopra le sue scarpe 
lucide comprate quella mattina. i 

Imbruniva quando Mariuccia useita per alcune commissioni 
tornando incontrò sulle scale Peppino, il quale sapendola fuori di 
casa era stato alla vedetta ad un balcone, per vederla venire, ed 
era disceso a precipizio sulle scale. Ad ogni costo doveva par- 
larle senza testimoni prima di partire; poichè non voleva che 
conservasse un cattivo ricordo di lui, se fosse morto in Libia. 
| Mariuccia rispose al suo saluto, e parve che volesse conti- 
nuare a salire, quando egli le disse colla famigliarità usata con 
lei dall’ infanzia : 

— Perchè non ti fermi? sai bene che parto. Chi può cono- 
scere l’ avvenire... forse è 1’ ultima volta che ci vediamo. Lascia 
ch’io ti dica qualche cosa di me! 

Mariuccia si fermò e sembrava alquanto commossa : Peppino 
giustamente le chiedeva quel colloquio supremo; poteva forse 
non tornare più. Egli soggiunse : i 

— Dopo che mi hai respinto, ho pensato a molte cose, alle 
quali colla mia leggerezza consueta non davo importanza. È al- 
lora ho capito, ho indovinato la ragione del rifiuto, ed ho pen. 
sato che hai avuto ragione. Sono -certo che mi 1 disprezzi, Ma- 
riuccia. 

Essa confusa teneva il capo basso; non osava SUAFGAFIO in 
viso, ed egli disse ancora: È 

— Vedi bene che ho capito; so che non puoi mentire, non 
osi neppure per compassione dirmi che non mi disprezzi, ed io 
voglio affermarti che non merito adesso il tuo disprezzo, e che 
non lo meriterò mai più. Debbo all’ amore che ho per te, ed al 
dolore di averti perduta la nuova energia che sento in me; ed 
ora promettimi che risponderai alla domanda che voglio farti, 
interrogando il tuo cuore, che pur deve sentire un po’ d’ ami- 
cizia per me. 

Mariuccia lo guardò in viso nei sì era forse ingan- 
nata nel giudicarlo? Colla solita franchezza rispose : 
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— Te lo prometto. 

— Ecco, sono certo ‘che in Libia pensando a te, per amor 
tuo, compirò con maggiore entusiasmo il mio dovere; e se tor- 
nando qui, colla stima dei miei compagni e dei miei superiori, 
ti dicessi: Mariuccia. ti giuro sul mio onore di soldato che non 
accetterò mai qualche cosa da mio padre; e che vivrò nell’ av- 
venire soltanto col mio lavoro, mi respingeresti ancora ? 

Peppino sembrava tanto sincero, col volto leale e buono, col- 
ansia nello sguardo, che Marinccia ebbe fede nelle sue parole, 
e per scusarsi, quasi umilmente rispose : 

— So che sei sincero e mi pare di conoscerti meglio, adesso ; 
ma neppure in quel caso potrei risponderti come desideri. 

Un sospetto balenò nella mente di Peppino, egli le prese 
la mano ch’ essa non ritirò, e guardandola negli occhi le chiese: 

— Perchè ami un altro, è vero, Mariuccia? 

Essa, confusa, smarrita, abbassò gli occhi e non rispose ; 
egli insistette : 

— È vero, l’ ho capito, ed egli ti ama ? 

— No, non mi ama e non mi amerà mai, — disse sottovoce 
Mariuccia, che sembrava convulsa nel rispondere. Peppino non. 
era un estraneo, era il suo diletto amico d’ infanzia, e le era 
mancata la forza di tacere. 

Peppino strinse di più la sua mano; ed alcune lacrime gli 
scorsero sul viso, mentre diceva: 

— Non fu dunque soltanto perchè ci disprezzi, Mariuccia, 
che mi hai respinto così ? 

— Non fu soltanto per questo.... 

— Ed io ti amo di più, adesso, perchè soffri come soffro io ; 
ma noi siamo così giovani, perchè la vita non dovrebbe avere 
più gioia e sorrisi per noi? tu, ora, non puoi darmi nessuna spe- 
ranza, ma io la porto nel cuore la speranza, forse perchè mi hai 
stimato tanto da dirmi ciò che non hai detto a nessuno. Io tì 
conosco, Mariuccia, e so che non l’ hai detto ad altri mai, e non 
hai potuto tacere adesso, perchè io parto, e forse non ci vedremo 
più. Ti domando soltanto di ricordarti di me, se non ritornerò 
e di confortare mia madre : è tanto sventurata mia madre, e tu 
lo sal ! 

— Te lo prometto, Peppino, te lo prometto. 

Essa gli strinse la mano e commossa riprese a salire per 
tornare a casa; mentre un LREgIO di speranza balenava nel cuore 
di Peppino. 

Mariuccia rimase qualche tempo sola in camera sua. Dunaue, 
involontariamente, aveva confidato a Peppino il suo doloroso 
segreto, che credeva di non dire mai a qualcuno. Ma come era 
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possibile tacere dinanzi a lui, così sincero nelle sue parole e 
così in alto coll’ anima! . | sa 

Poi Mariuccia andò nel salotto dove erano i suoi con Aldo 
© la sua famiglia. Si parlava di tante cose liete : al ritorno di 
Aldo egli avrebbe sposato subito Teresa ; si facevano progetti 
di feste famigliari per le nozze, si diceva della villa a Bellavista 
che Aldo aveva ereditato da una zia: durante la sua assenza 
Teresa vi sarebbe andata per farvi eseguire i lavori che potes- 
sero piacerle. Tutti, cercando di mostrarsi lieti e tranquilli chiu- 
devano in cuore un dubbio terribile : sarebbe tornato Aldo dalla 
Libia? Egli solo esultava e mentalmente ringraziava Iddio di 
avergli concessa un’ infinita gioia; poichè Teresa 1 amava, ed 
«egli sapeva che le anime loro erano unite per FOMIDES nella vita 
« nella morte. 

La sera, da qualche tempo, la strada del Borgo Loreto aveva 
an aspetto insolito. Alla folla gaia, ciarliera, affaccendata, che 
vi passava di continuo, o s’ indugiava presso i banchi dei ven- 
ditori di cocomerì, di fichi d’ India, di lumache, adorni di ban- 
dierine, di lumi, di fiori, si univa la folla dei soldati acquartierati 
nelle scuole comunali del rione o nella caserma vicina. Accanto 
‘ai soldati venuti da ogni parte d’ Italia, e che ne parlavano tutti 
i dialetti, circolavano gli onesti operai, i lavoratori del porto, 
<he tornavano ale loro case, ma anche la gente peggiore della 
grande città, usa a frequentare i piccoli caffè loschi e quasi na- 
scostì e le tristi e ove accanto ai poveri senza casa e 
senza famiglia, cercavano spesso un rifugio i delinquenti peg- 
giori. Eppure sulla folla aleggiava una mistica poesia di amore 
@ di fede. i 

Lungo la strada, fra il silenzioso rispetto di tutto il popolo, 
vi erano signore modestamente vestite, sconosciute nel Borgo, che 
si avvicinavano ai soldati, colla semplicità di un affetto sopran- 
maturale, e li pregavano d’ entrare nelle chiese vicine e di le- 
vare la mente a Dio, prima di lasciare la Patria diletta. E le sem- 
plici donne, che pregavano .sottovoce i soldati, con affetto di 
madri e di sorelle, erano nobili dame napoletane, che avevano 
fasciato le loro case, nei quartieri eleganti così lontani; e non 
temevano, per amore, di restare sole la sera, fra la plebe e le 
insidie del Borgo Loreto ! 

Nessuno dei nostri soldati,.a cagione della gentilezza italiana, 
rispondeva con una ripulsa o.pure con una parola scortese alle 
ignote donne, così umili ‘e dimesse che li pregavano in mezzo 
1 tumulto perenne del Borgo. E chi può sapere ciò che ricor- 
«davano ai soldati nostri quelle preghiere? Forse le madri lontane, 
«he trepidavano nel silenzio alto e rassegnato; forse le chiese 


316 LA NAVE RITORNA !... 


dei villaggi natii, dove si raccoglievano la festa presso i vecchi 
nonni, le spose fiorenti, i bimbi irrequieti ? Forse i meravigliosi 
templi d’Italia, dove erano avvezzi dall’ infanzia a chinare 
la fronte riverenti; o pure le voci ricordavano ad essi le pre- 
ghiere dimenticate e la fede affievolita fra il tumulto dei co- 
mizii ? 

Non si vedevano più i soliti fedeli la sera, nella chiesa di 
Sant’ Arcangelo, poichè erano stati avvertiti che apparteneva 
ai soldati. Questi vi entravano di continuo, silenziosi, sereni ;. 
occupavano tutti i banchi, le sedie, o restavano in piedi presso 
gli altari sui quali ardevano i ceri. Nella sacrestia povera e di- 
sadorna, e nella chiesa erano giovani sacerdoti venuti a dire ai 
. fratelli che andavano ad esporre la vita per la Patria, parole. 
d’ amore, di fede e di speranza. 

Pareva che in fondo alla chiesa, nella nicchia sopra 1’ altare 
maggiore, l’ Arcangelo colle ali d’ argento e la spada sguainata, 
pronto alla battaglia, guardasse con amore i soldati d’ ltalia. 


(Continua) | MARIA SAVI LoPEz 


L’ opuscolino Dieta e salute, estratto dalla Rassegna Nazionale, che 
ebbe la cortese approvazione del cardinale Maffi, dei ministri Orlando, 
Meda, Dallolio, Alfieri, del direttore generale dell’ agricoltura, del com- 
mendator Bacci, sindaco di Firenze, e di cui la seconda ristampa rimase 
in massima parte a Udine, ora è pubblicato di nuovo, e si spedisce dal 
prof. Giuseppe Loschi, residente a Vallombrosa (Firenze), a dieci cen- 
tesimi la copia, a chi ne faccia richiesta con vaglia postale, mandando, 
oltre il prezzo, la spesa di porto (due centesimi ogni quattro copie) e, 
se si vuole, di raccomandazione, come pure i cinque centesimi per la: 
ricevuta del vaglia. 


Rassegna Politica 


SOMMARIO : Gli avvenimenti in Russia; i documenti segreti; la tregua e 
l'armistizio — La Conferenza di Parigi — La lettera di Lord Lansdowne 
— Il messaggio di Wilson e la dichiarazione di guerra all’ Austria-Un= 
gheria — Interviste politiche e la riapertura del nostro Parlamento — La 
vigorosa difesa sul nostro fronte — La conquista di Gerusalemme — 
Altri fatti notevoli in Italia e all’ Estero. | 


Gli avvenimenti si sono succeduti in questo periodo con ritmo 
vertiginoso. Basterà ricordare i principali. La pubblicazione dei do- 
cumenti diplomatici segreti in Russia, preludio alla richiesta di 
tregua e di armistizio da parte dei massimalisti alle Potenze cen- 
trali; e la conclusione di una prima sospensione di ostilità sul fronte 
orientale. La conferenza di Parigi con intervento di 120 rappre- 
sentanti ufficiali dei vari stati alleati compresa 1!’ America e il Giap- 
pone. La lettera di Lord Lansdowne in Inghilterra. 1 discorsi di 
Hertling e KuehImann in Germania e quelli di Czernin alle Dele- 
‘ gazioni austriache ed ungheresi. Il primo messaggio di Wilson con 
cui: chiamava a un giorno di preghiera tutti i cittadini degli Stati 
Uniti ‘e il successivo solenne messaggio al Congresso annunziante 
1’ intensificazione della guerra, e la dichiarazione delle ostilità all’ Au- 
stia Ungheria. L’ estensione della tregua d’ armi ‘al fronte Rumeno. 
Infine le azioni molteplici di battaglia sul nostro fronte e su quello 
occidentale, e oggi le fortunatissime in Oriente ; oltre a una quan- 
tità di fatti minori ma non meno degni di nota. 

Di tutti diremo sinteticamente qualche parola. Pei documenti 
diplomatici di cui alcuni aventi riferimento alla nostra politica di 
guerra, attendevamo una voce di chiarimento e di smentita, occor- 
rendo, da parte dei governi inieressati. Il contenuto del patto di 
Londra ad esempio avrebbe meritato qualche chiosa per togliere 
certe prime impressioni, o per farne giustizia se apocrifo ; diciamo 
ciò più specialmente per il patto concernente |’ opposizione a ogni 
passo che fosse per fare la S. Sede in pro della pace. ll momento 
attuale chiedente una salda unione nazionale, dai cattolici per 1 
primi invocata, ci vieterebbe anche volendo e potendo qualsiasi 
commento, paghi per ora della negativa a dir vero un po’ laconica 
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data da Lord Cecil al Parlamento inglese sull’ esistenza di tal con- 
venzione, in attesa di più esplicita smentita (1) da parte del Governo 
nostro chiamato più direttamente in causa, e a cui offrirà propizia 
sede l’ imminente apertura del Parlamento. 

La tregua e l’ armistizio in Russia non sono che formalità 
di più aggiunte a quella stasi ormai prolungatasi per più mesi sul 
fronte orientale. Quindi esse possono dirsi già scontate. ll fatto 
nuovo è 1’ accessione alla tregua da parte dell’ esercito Rumeno ib 
quale del resto ha dovuto sottostare, crediamo, alla dura necessità 
delle cose, trovandosi in mezzo a eserciti ormai se non nemici, pas- 
sivamente ostili. Gli avvenimenti russi continuano ad aver quel- 
I’ aspetto confuso e contradittorio che già rilevammo nella passata 
rassegna ; talchè ci riesce inesplicabile anche 1’ ultimo discorso del- 
l’ ambasciatore inglese a Pietrogrado, in cui troviamo un’intona- 
zione a parer nostro troppo remissiva verso la defezione dalle armi 
alleate di cui la intera nazione russa si fa, tacitamente almeno, con- 
senziente. | 

Di fronte alla presunta eliminazione del concorso russo alla 
causa dell’ Intesa, acquista un senso più gagliardo e più vivo il 
solenne proposito dell’ America di portare tutto il peso delle mol- 
teplici sue risorse a prò degli alleati sui campi di battaglia. Il Mes- 
saggio di Wilson preceduto come abbiamo detto da un’ invocazione 
a Dio chiesta a tutto il popolo americano, serba in sè quella into-. 
nazione di umanitarismo e di spirito religioso, che affermante una 
volta di più i fini altruistici per cui l’ America scende in guerra, 
fa partecipe la causa degli alleati di quei fini assoluti di giu- 
stizia che Wilson . proclama doversi raggiungere alla conclusione 
della pace in confronto degli stati amici non solo ma anche degli 
stessi nemici. Facendo il dovuto riserbo su quella parte di utopistico: 
che ancora traluce nella visione presidenziale, la solenne parola di 
richiamo a codesti fini supremi di giustizia universale non può a 
meno di trovare un’ eco simpatica in tutti i cuori. È forse perciò 
che parte della stampa inglese prendendo occasione dalla lettera di 
Lord Lansdowne ispirata in massima agli stessi concetti, crede giunto 
‘il momento anche per ’° Intesa di fare una revisione dei suoi scopi 
di guerra abbandonando, in quanto ancor ne sussista traccia, quelle 
mire imperialistiche che potevano, forse contro la volontà degli 


(1) La smentita è giunta da parte dell’ On. Borsarelli sottosegretario agli 
Esteri mentre rivediamo le bozze. 
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stessi contraenti, incunearsi nei primitivi accordi delle potenze al- 
leate. La lettera di Lord Lansdowne data la posizione eminente 
del Leader parlamentare, non ha potuto a meno di aver una riper- 
cussione sull’ opinione pubblica in Inghilterra e all’ Estero, e il si- 
lenzio quasi completo serbato fin qui dal Governo inglese, forse a 
causa della indisposizione di Lloyd George, non può a meno di 
acuire la curiosità e l’ attesa nei Regni Uniti. La Conferenza di 
Parigi aspetta anch’ essa dalla bocca del Primo Ministro il più. 
autorevole e definitivo commento, anche perchè la seduta di chiu- 

sura non ci ha recato che i sobri discorsi del Colonnello House, 
rappresentante americano, e del Presidente Clemenceau. È certo 
però che la Conferenza aggiratasi su tutti gli argomenti più urgenti 
e gravi dell’ ora presente, quali il tonnellaggio, gli approvvigiona- 
menti, la finanza, le armi e la concorde azione degli alleati sul 
fronte unico, deve aver portati ragguardevoli frutti ; come lo fanno 
presentire le interviste dei nostri maggiori uomini politici ; intervi- 
ste però, a' cui vorremmo sovrastasse un maggior senso di Ssicu- 
rezza e di fede nelle virtù nostre che non nel concorso altrui, pa- 
rendoci che si ecceda nel far rilevare le nostre presenti deficienze, 
sia pure se ciò vien fatto coll’ ottima intenzione di. veder. intensi- 
ficati gli appoggi degli alleati, e di far conoscere al paese l’ utilità 
e la necessità che abbiamo di stringere corì essi vieppiù i VIRCoI 
ed i legami esistenti. 

Mentre scriviamo sta per aprirsi il nostro Parlamento, e seb- 
bene siano annunciate sedute segrete pensiamo che dalle succes- 
sive pubbliche riunioni avremo modo di essere edotti delle valide 
misure prese tanto in via diplomatica che militare per la elimina- 
zione delle difficoltà presenti e per il futuro raggiungimento dei fini 
comuni nella fase decisiva dell’ immane conflitto. Intanto ci con- 
forta e ci rassicura, la validissima difesa fatta nella zona montana 
di Asiago e tra il Brenta e il Piave dalle nostre valorose truppe 
contro cui gli Austro-Tedeschi non hanno potuto conseguire che 
limitati successi tattici, rimanendo fin qui frustrato il loro piano 
strategico. 

E a confortare e ritemprare gli animi si aggiunge oggi la vit- 
toria della Croce sulla Mezzaluna compiutasi colla conquista di Ge- 
rusalemme, a cui hanno partecipate anche reparti italiani. L’ avve- 
nimento supera dall’ aspetto morale le contingenze dell’ ora, per 
riallacciarsi alle storiche e gloriose imprese dei secoli trascorsi di- | 
retti alla liberazione dei luoghi Santi, finalmente adesso restituiti 
alla tutela dei popoli cristiani. Anche la riconquista di Gerusalemme 
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è un simbolo per il trionfo dei giusti ideali che dovranno prevalere 
nelle futura assise della pace. | 

Tra i fatti minori segnaliamo il rincrudimento degli scandali 
Bolo e compagni, che hanno portato all’ arresto di tre nostri ex de- 
putati. Ci limitiamo a far rilevare lo strano fenomeno che fino ad 
ora i rapporti del Bolo sembrano concretarsi presso persone rite- 
nute di tendenze e idee interventiste, e in gran parte legate alla 
Massoneria. | 

Notiamo i gravi disastri accaduti nella città di Halifax e di 
Richmond in America a cui non sappiamo se sia estraneo il dolo. 

Sorvoliamo sui discorsi dei capi di governò dei paesi nemici 
a cui i recenti successi militari hanno dato un’ intonazione più re- 
cisa e più ardimentosa del solito, non disgiunta da disposizioni ge- 
neriche alla pace. 

Accenniamo infine alla rivoluzione portoghese di cui per ora ci 
sfuggono le intime ragioni, ma che intravediamo diretta verso un 
maggior senso di giustizia e di eguaglianza per tutti i partiti, com- 
presi quelli fin. qui ingiustamente condannati all’ ostracismo ; e ciò 
è d’ augurlo per un migliore assestamento di quella nazione da troppo 
tempo sconvolta da competizioni e torbidi interni. 
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— Notiamo nella Avista internazionale di scienze sociali e discipline 
ausiliarie, fascicolo del 80 Novembre u. s., i seguenti articoli: Lo spi- 
rito della rivoluzione nella Chiesa ortodossa russa (P. A. Palmieri, O. S.A.) 
— La sana filantropia della Danimarca (Gaetano Silvestri) — I cavalieri 
di Colombo in America (P. Aurelio Marini) — Sunto delle Riviste — 
Esame d’ opere — Note Bibliografiche — Cronaca sociale. 
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Banca Commerciale Italiana. Cenni statistici sul movimento eco- 
nomico dell’ Italia. — Milano, Giugno 1917. 


Le necessità della guerra immane che da più di. tre anni af- 
fligge l’ Europa ed il mondo intero hanno portato una trasformazione 
nei rapporti commerciali tra le diverse nazioni ed hanno imposto a 
‘ciascuna di esse |’ obbligo di intervenire con una serie di provve- 
dimenti a disciplinare i rapporti medesimi e ad organizzare la vita 
economica della nazione su nuove basi in armonia con le esigenze 
della guerra. 

.» E nella provvista dei mezzi occorrenti a ladini le spese 
della guerra, nei provvedimenti atti ad assicurare al commercio i 
mezzi monetari che gli sono necessari ed a contenere il corso dei 
cambi il più possibile nella misura indicata dai rapporti commerciali 
con l’ estero, nelle provvidenze dirette ad assicurare gli approvvi- 
gionamenti dell’ esercito e del paese, nella complicata e grave ma- 
teria della provvista dei mezzi di trasporto, lo Stato ebbe un vasto 
e difficile campo nel quale fu chiamato ad esplicare la sua opera 
moderatrice e disciplimatrice. Di qui una serie complessa di decreti, 
di circolari, di ordinanze, le quali o con inasprimenti fiscali, 0 con 
restrizioni di consumi, o con limitazioni nell’ esercizio di determi. 
‘nate funzioni, o con l’ abilitazione provvisoria all’ esercizio di talune 
altre, regolarono e trasformarono la vita economica della nazione nel 
periodo eccezionale di guerra e che non mancheranno di avere la 
loro ripercussione anche nel tempo che seguirà alla CORCIUAIODE 
della pace. 

ll conoscere l’ entità di una tale trasformazione, l’ aver modo 
di giudicare facilmente sull’ efficacia dei provvedimenti adottati e 
di fare gli opportuni raffronti con i tempi passati, |’ aver mezzo di 
agevolmente orientarsi fra tanti nuovi provvedimenti per la loro 
pratica applicazione è non soltanto utile agli studiosi, ma vantaggioso 
specialmente a chi vivendo negli affari trovasi più direttamente nella 
necessità di avere una esatta conoscenza delle nuove condizioni e 
dei nuovi oneri. 

La Banca Commerciale col suo vol. XI Bubu in Milano 
nel Giugno 1917 ha assolto egregiamente questo còmpito. 

Il volume, diviso in due parti, contiene nella prima interessanti 
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cenni statistici sul movimento economico dell’ Italia e nella seconda 
indica in modo sommario ma completo quale sia il sistema tribu- 
tario italiano ed espone tutti i provvedimenti che costituiscono la 
legislazione economica della guerra in Italia. 

Nella prima parte è descritta la I7fa economica italiana nel 
1916 - e cioè il commercio con l’ estero nel suo movimento delle 
importazioni e delle esportazioni che segna uno sbilancio di circa 
3165 milioni; i risultati dell’ annata agraria con speciale riferimento 
al raccolto del frumento valutato in quintali 48.044.000; lo stato 
delle industrie minerarie, metallurgiche e tessili, e dell’ industria dei - 
trasporti, con dati illustrativi sull’ andamanto del servizio ferroviario 
di stato e sui trasporti marittimi ; 1’ andamento dei prezzi delle merci 
coll’ esame delle cause che hanno portato all’ enorme rincaro attuale, 
dovuto principalmente all’ eccezionale domanda per usi militari ed 
agli ostacoli frapposti alla produzione dalla deficenza e rincaro di 
taluni elementi della produzione stessa, oltrechè dal rialzo dei noli 
e dall’ inasprimento dei cambi; i provvedimenti che hanno potuto 
portare ad un aumento di 832 milioni nelle entrate effettive assi- 
curando preventivamente i mezzi per il servizio degli interessi nelle 
grandi operazioni di credito compiute per le necessità della guerra; 
ed infine le condizioni eccezionali nelle quali si svolse il mercato 
dei valori durante l’ anno 1016. | 

. È poi esposta la situazione delle /7nanze dello Stato illustrata 
da un riassunto. generale delle entrate e delle ‘spese nell’ ultimo 
trentennio di esercizi e dalla situazione dei debiti pubblici, e seguita 
da un prospetto dei debiti consolidati dei principali stati esteri e 
dei -principali prestiti di guerra emessi all’ estero negli anni 1914, 
I19I5, IQIÒ. 

Passando al Credito e Previdenza, in un interessante prospetto 
è indicato l’ ammontare della circolazione cartacea alla fine di cia- 
scun anno dal 1881 al I9I6 e della moneta metallica in circola- 
zione al 30 Giugno 1915, e dopo utili indicazioni sulla circolazione 
di Stato e sulla circolazione bancaria, sulla situazione delle Banche 
di emissione e sull’ ammontare del risparmio che al 30 Giugno 
1916 raggiungeva la cifra complessiva di L. 7.902.000.000, è il- 
lustrato il movimento delle Società per azioni per gli anni 1915 e 
1916 ed il corso dei cambi e della Rendita italiana dal 1871 al 1916 
con un prospetto dei. corsi ‘approssimativi dei valori bancariìi ed in- 
dustriali nel 10916. | | 

Il capitolo dedicato all’ Agricoltura ed industria contiene utili 
indicazioni sulla superficie agraria e forestale del Regno, ascendente. 
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ad ettari 26.397.600; sulla potenza motrice idraulica del Regno,. 
che potrebbe oltrepassare i 5.000.000 HP mentre al 30 Giugno 
1915 le concessioni di acque pubbliche per uso di forza motilice 
sviluppavano soltanto una forza in cavalli dinamici di 1.042.537, 
e sulla Mobilitazione Industriale per effetto della quale alla fine 
del 1916 lavoravano per la guerra 66 stabilimenti militari e 932 
stabilimenti ausiliari, oltre 1181 stabilimenti minori, i quali impie- 
gavano complessivamente 468040 lavoratori, di cui 72324 operaie. 

Venendo ai Zrasporti e Comunicazioni, sono indicate le risul. 
tanze dell’ amministrazione delle Ferrovie dello Stato, le condizioni 
della Marina Mercantile, ed il movimento dell’ emigrazione, e rife- 
rendosi al Commercio sono singolarmente esaminati i principali ar- 
ticoli formanti oggetto di importazione e di esportazione con riferi-. 
mento ai principali paesi di provenienza o di destinazione. 

Nella seconda parte, che si riferisce alla Legislazione econo- 
mica della guerra sono sommariamente illustrate le diverse tasse. 
ed imposte la cui applicazione ricorre più sovente in pratica, ossia 
in primo luogo le imposte dirette sui terreni, sui fabbricati e sugli 
affitti, sui redditi di ricchezza mobile, le imposte militari nella loro. 
doppia specie di imposizione, cioè sulle esenzioni dal servizio mili-. 
tare e sui militari non combattenti ; le imposte sui proventi degli. 
amministratori delle Società per azioni e sui profitti dipendenti dalla. 
guerra con la relativa limitazione dei dividendi delle Società per 
azioni ; in-secondo luogo le fasse sugli affari cioè tasse di registro, 
bollo, successione, contratti di borsa, ecc. ed infine le fasse dî fab- 
bricazione che colpiscono determinati generi di consumo, quali |’ al-. 
cool, gli oli minerali, lo zucchero, il sapone. 

Ai cenni illustrativi sui provvedimenti che costituiscono la le- 
gislazione economica della guerra segue la raccolta ordinata e com- 
pleta dei provvedimenti medesimi, ossia dei Decreti emanati nel 
corso del 1916 e fino al Giugno 1917. 

Il volume, la cui utilità è evidente, è alquanto diverso da quelli 
che sono soliti di pubblicare i maggiori Istituti di Credito e che gene-- 
ralmente contengono soltanto. cenni su tutto ciò che ha attinenza 
‘all’ ordine bancario : questa pubblicazione ha una portata maggiore. 
poichè da nozioni utilissime anche su materie d’ indole diversa per 
«quanto sempre in relazione con la vita economica della nazione. E 
la Banca Commerciale Italiana, la quale ha sedi, succursali ed 
‘agenzie nelle principali città del Regno, che costituitasi nel 1894. 
con un capitale di 20 milioni andò gradatamente aumentandolo fino 
a 156 milioni nel’ 1914, che ha un bilancio di quasi 3 miliardi,. 
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ha mezzo di raccogliere con relative facilità i dati che valgono a 
tendere complete le sue pubblicazioni, le quali è bene siano diffuse, 
lette e studiate. 


18 Novembre 1017. FRANCESCO CASARETTO 


Alessandro Poerio. — Il Viaggio in Germania, il Carteggio 
letterario ed altre Prose a cura di B. Croce. — Firenze, 
Successori Le Monnier, 1917, in-16, pagg. IV-277. 


Nella prima parte di questo volumetto, il senatore Benedetto 
Croce ha dato per estratti (cioè sopprimendo le notizie di carattere 
affatto privato e le molte ripetizioni) le lettere finora inedite, che Ales- 
sandro Poerio scrisse alla e durante il suo viaggio d'’ istru- 
zione del 1325-26. 

Fra queste lettere ve ne hanno delle interessantissime. Egli 
scrive da Bologna alla madre, parlandole delle relazioni da lui fatte . 
con illustri personaggi, compreso il celebre poliglotta Giuseppe Mez- 
zofanti, che poi fu, nel 1838, creato cardinale da Gregorio XVI. 

Il Poerio voleva studiare il polacco sotto la direzione di un 
‘così insigne. maestro. In una lettera a sua madre, in data del 6 aprile 
1825 scrive: « Egli (cioè il Mezzofanti) mi disse che la differenza 
esistente fra il polacco ed il russo, il boemo e l’illirico è assai 
più considerevole di ciò che per avventura si creda, e mi consigliò 
dunque a scegliere fra queste lingue una, soggiungendo che Ja po- 
lacca è quella condotta a maggior finità nel periodo della letteratura 
di quel paese, cioè dal Cinquecento al Seicento ». 

Nel 1825, e precisamente nel mese di maggio, giungeva a 
Bologna il re Francesco I delle Due Sicilie, succeduto al padre 
Ferdinando I nel gennaio dell’anno suddetto. Il Poerio e altri tre 
suoi compatriotti, cioè Avossa, Mele e Gallotti, chiesero di presen- 
tare i loro omaggi a Francesco I, del quale erano sudditi ; ‘ma il 
duca di San Valentino, primo gentiluomo di camera del Re, fece 
ad essi sapere che, stante la brevità della dimora di Sua Maestà 
in Bologna, non era possibile di sodisfare ai loro desiderî. 

Nella seconda parte di questo libro, il Croce ha dato per intero 
‘o per estratti, le lettere degli anni seguenti (cioè posteriori al 1826), 
quasi tutte di argomento letterario o scritte ad amici letterati. Tanto 
nella prima quanto nella seconda parte ricorrono i nomi di perso- 
,naggi valentissimi, come ad esempio il poeta tedesco Matthison, 
Federigo Soret precettore ‘del principe ereditario di Sassonia Wei- 
| mar, il celeberrimo Volfango Goethe, il famoso naturalista Blumen- 
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bach, Sartorius, professore dell’ università di Gottinga, e tanti altri il- 
lustri personaggi italiani e stranieri. 

I viaggi di Alessandro Poerio in Isvizzera e in Germania du- 
rarono dal luglio del 1825 fino al settembre del 1826. Egli si 
dimostra sempre un grande entusiasta di Goethe; e nella lettera 
39° (datata da Weimar, 8 ottobre 1825) parla della traduzione fatta 
dall’ autore del Faust del 5 maggio del Manzoni. « Conviene sa- 
pere -—- così egli dice — che Goethe ha in particolare stima il 
Manzòni, e sin da qualche anno lodò la sua tragedia / Conte di 
Carmagnola, onde |’ autore con lettera direttagli lo ringraziò ». 

Nel Carteggio letterario (1828-1848) contenuto nella Parte II, 
si trovano lettere del Poerio dirette a insigni letterati italiani, e di 
parecchi di questi a lui indirizzate; e ci sfilano dinanzi i nomi di 
Giacomo Leopardi, Giuseppe Giusti, Giuseppe Riccardi, Niccolò 
Puccini, Niccolò Tommaseo, G. Cobianchi, Giuseppe. Montanelli, 
Gino Capponi, Terenzio Mamiani ; e fra questi incontriamo due fran- 
cesi, cioè il Duca di Broglie e George Sand. 

La parte terza di questo pregevole volumetto contiene i Pen- 
sierì di Alessandro Poerio, che'sono in numero di novantanove. Noi. 
crediamo ben fatto di riportarne cinque, chè la tirannia dello spazio 
non ci consente di citarne un numero maggiore : 

I. Il trarre conforto ed orgoglio dall’ eccesso del dolore è un. 
sentimento eroico, insito nella natura umana, non già un artifizio 
di stoicismo, come alcuni tengono ; quindi non è proprio ‘degli an- 
tichi soli, e bene può stare con la mite rassegnazione del cristiano, 
II. La storia è grande studio e documento di vita a chi non 
s’ invesca nelle somiglianze e differenze apparenti, ma scopre le re- 
condite, a chi vaglia con analisi diligente le nazioni particolari, le 
generazioni successive, per trarne e comporne la sublime sintesi della 
Umanità. | | | 

III. La donna rinchiude in sè tesori inesausti d’immaginazione 
e d’ affetto: ma è così delicato, gentile e verecondo il suo sentire, 
che assai di rado può passar nei suoi scritti; ed anche colei, che 
è dotata del più alto ingegno, prende, nel farsi autrice, non so che 
di maschile e d’ audace. Quel sentire è destinato dalla natura a beare 
il cuore dell’ uomo, non a sfoggiare nei libri. In generale l’ am- 
bizione, che vuol descriverlo, lo macchia e lo sfiora. 

IV. Se non facessimo altro che sentire senza riflettere, non 
avremmo concetto del tempo, il quale non nasce che dalla succes- 
sione delle idee. Tanto è ciò vero che, quando in noi la riflessione 
è vinta da sentimenti procellosi e profondi, quel concetto vacilla 
e si oscura nell’ animo nostro. 
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V. La soverchia individualità, nella poesia di oggidì è una 
manifestazione dell’ egoismo del secolo, volto a deturpare anco quella 
il cui istituto è avviarci al Buono per mezzo del Bello, .e purgarci 
dall'amore disordinato di noi medesimi. | 

Questo volumetto, edito, come dicemmo, dal dottissimo ed in- 
faticabile Benedetto Croce, è un contributo importante alla storia 
| letteraria d’Italia nella prima metà del secolo XIX. 

Alessandro Poerio amava ardentemente la patria; e quando 
nel 1848, il re Ferdinando Il diede la costituzione ai suoi popoli, 
fu offerta al Poerio l alta carica di ambasciatore a Roma o in To-: 
scana; ma egli‘la rifiutò. Allorchè i Napoletani, guidati dal vecchio 
generale Guglielmo Pepe, partirono per la guerra dell’ indipendenza, 
egli si arruolò come semplice soldato. Al passaggio del Po, vide il 
turpe spettacolo dei soldati napoletani che, richiamati dal loro re 
feditrago, tornavano indietro. Alessandro allora si recò a Venezia, 
‘ed ivi si chiuse per dare | opera sua alla difesa della medesima. 

Il 27 ottobre del 1849, slanciandosi contro al nemico, fu fe- 
rito tre volte nel combattimento di Mestre. L’ ultima ferita fu mor- 
tale; ed egli spirò a Venezia il 3 di novembre, compianto da un 
popolo intiero, che nella storica basilica di San Marco |’ onorò di 
esequie solenni. Aveva 47 anni. | 

Emanuele Celesia lo celebrò in quei giorni, come poeta e come 
‘seldato della libertà, in un’ode della quale citiamo i versi seguenti : 

Nacque libero, e V esiglio | 
Gli diè penne e voli arcani, 
Visse libero era figlio 
Della terra dei vulcani + 
Corse libero alla meta... 
Or sull’ arpa del poeta ; 
Posa il brando del guerrier. 


Cadde in guerra! un mesto addio 
Volse a Italia e diessi a morte... 


Quando il popolo lombardo, 
Cacciò il fetido Croato, 
Lasciò i cantici del bardo 
Pel moschetto del soldato: 
Misto ai veneti leoni 
Sopra i barbari Teutoni 
Come turbine piombò. 


L. CAPPELLETTI. 


Mentre la guerra dura. Versi di Arturo Foa. — S. Lattes 


e C., Torino. 


Occorre dire, anzi tutto, che Arturo Foa, il quale ha pubbli- 
b, 
‘cato, in precedenza, altri Saggi poetici, non è il primo venuto, che 
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egli ha: forma, generalmente, elevata, ha molto sentimento, ha pen- 
siero e imagine lirica. Per queste doti, non comuni, può dirsi, 
salvo qualche scorrezione, qualche secentismo, che sia veramente 
poeta, a differenza dei più i quali scrivono, e ‘peggio pubblicano, 
versi, senza essere poeti. 

Difetto a cui tende, e che potrà correggere, qualora vi ponga 
menté, è quello nel quale incorsero anche i nostri maggiori poeti 
moderni, cioè la oscurità del pensiero e dell’ imagine da essi molte 
volte deliberatamente voluta, e che nuoce, a mio giudizio, e non 


“aggiunge, alla scintilla dell’ ispirazione e alla preziosità della forma. 


L’ autore è attualmente militare, come risulta da una breve 
pretazicne piena di sentimento e bella di forma, benchè un po’ ne- 
bulosa, rivolta alla memoria della madre defunta. 

I suoi versi, in coerenza al titolo, si ispirano ai sentimenti e ai 
fatti derivanti dall’ eroico e tragico momento. 

Il poeta conforme le sua indole forte e talora alquanto aspra, 
che si rivela dalle prime battute, presceglie come metro 1° endeca- 
sillabo sciolto, raccolto in gruppetti a terzine, quando non adopra la 
forma latineggiante, chiamata barbara dal suo inarrivabile rievo- 
catore. | - 

Fino dalla poesia « Zarnciulle » si constata la sostenutezza e nel 
tempo stesso la fluidità del verso, la felicità dell’ espressione poetica. 

La sera che dal grande arco stellare, 


Eftonde l invincibile dolcezza, 

Del suo puro miracolo sul mondo, 
Non chiama voi, per ombre di viali, 

Alla vivacità dei mormorii 

In cui le vite esalano |’ amore. 


Voi, nelle brevi camere, le chiome 
Curve su un ticchettio d’ agili ferri, 
Crescete, ai più virili, onde di lane. 

E v'è tra maglia e maglia una parola, 
Che tremerà sul cuore d’ un ignoto 
Del tremito del bacio d’ un’ ignota. 

Bella anche la lirica « Za Zicenza del richiamato » dove con 
forma poetica e con sentimento, si descrive il ritorno momentaneo 
del combattente in famiglia, le gioie rapide e l’ angoscia virilmente 
repressa della partenza : 

Ribalzerai agile in treno, e a lei 
Pallida e muta nel dolor mortale, 
Mentirai con tranquilli occhi virili : 

« Parto sereno : aspettami serena ». 


Ma dove il nostro assurge a grande efficacia di sentimento ed 
a non comune ispirazione lirica, è nel canto « Za rinzuzia » nel 
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quale descrive il contrasto, nell’ anima della vedova di un caduto 
sul campo della gloria, fra l’ affetto devoto per il defunto e un no- 
vello affetto vanamente soffocato, poi domato dal sentimento del 
dovere e della maternità. 
« Anna volete ? » Sembrano parole 

D’ un altra vita (come dorme ignara 

Or che il polso è men rapido la bimba!) 


« Anna volete? » Non preghiera, grido, 
Profondo grido che ti torce il cuore. 
Ma tu sei muta, irrigidita, chiusa. 
« Anna volete? » « No, non voglio ». « Anna 
Se non volete.... io non ritorno ». E tu 
Rispondi piano « No, non ritornate ». 
Bellissima anche per forma, per vivacità d’imagini, per con- 
cezione umana e profonda la lirica « Per è morti e î morituri » 
Il volume si chiude, come sintesi filosofica, con una invoca- 


zione al: 
ron Vero, non più tremor di madri, 


dietro balzanti schiere, ma volo, immenso volo, 
sopra i fraterni giorni ai culmini del sogno, 
in cui riaccolgan Dio e |’ infinito i cuori. 

Altre citazioni potrebbero farsi ed altri bei versi vi sono, ma 
ci sembrano, i brani trascritti, sufficienti a dimostrare, quanto già 
affermammo : che ci troviamo in presenza di un poeta vero che, a 
mio parere, noh potrebbe che guadagnare evitando quelle non in- , 
frequenti contorsioni di frasi e oscurità d’ imagini, se non è errato. 
1l dire che la poesia più degna, la più ispirata, la più bella, non è 
quella che si capisce meno. O, I: ALTER. 


x 


Ettore Strinati — Echi di guerra. — Firenze, Tipografia Bon- 
ducciana, 1917. 


Gli Echi di guerra che Ettore Strinati si è deciso a pubbli- 
care in Firenze in questi giorni, — dopo lo schietto successo delle. 
sue Letture in varie città d’ Italia — costituiscono uno dei. pochi 
sinceri e nobili voli lirici di questa travagliata epoca. La poesia di. 
Strinati, che ha qualché volta un gustoso sapore carducciano, fre- 
sco tuttavia e personalissimo come ogni rinnovellata forza naturale, 
ha pagine di così soave delicatezza di tocco che ci fanno tremare, 
ha rievocazioni descrittive di chiara evidenza e pennellate rudi e 
improvvise di libero sdegno, al cui ardimento cosciente consenti- 
ranno e simpatizzeranno tutte le anime unite ora in un pensiero 
« di elevazione ideale » e di fede. 


NOTE E NOTIZIE 


e Pasquale Villari. — Son passati pochi giorni dacchè unimmo 
la nostra voce alle mille che festeggiavano 1’ Illustre nonagenario. 
Non avremmo pensato, scrivendo, di doverne, a così breve distanza, 
lamentare la scomparsa. | 

La sua età tardissima non fece mai presentire la fine. Egli era 
di quei vegliardi lucidi e vigili nei quali sembrano impersonarsi le 
virtù e le forze ideali del nostro spirito: eravamo affezionati a Lui 
come alla parte maggiore e migliore’ di noi stessi. | 

E per questo ci pareva non dovesse, non potesse morire. Pur 
nella malattia conservammo l’ illusione: la sua anima viveva di una 
vita propria; 1’ affralirsi del corpo non ne aveva diminuito, non ne 
avrebbe mai fiaccato la vivacità. E la notizia della morte ci ha col- 
pito come l’ annunzio di una sventura improvvisa, inaspettata, im- 
prevedibile. | 

Di Lui che non volle discorsi sul suo feretro, altri esponga, 
. cogli elogi d’ uso, la preparata necrologia e le curiosità biografiche. 
Per dire degnamente del Maestro ci bisogna aspettare che si calmi 
questa commozione, che si attenui l’ accurante senso di vuoto che 
_ dà la sua dipartita.. 

Oggi non gesti, non parole, ma silenzio e : raccoglimento. Per- 
chè nella morte di Pasquale Villari vediamo ricorrere il tragico de- 
stino che, mentre la guerra atroce insanguinava il mondo traendo 
seco nel turbine infinite giovani esistenze, volle scomparissero ad 
una ad una tutte le più nobili figure, nelle quali si incarnava il 
massimo sforzo dell’ umanità verso il suo perfezionamento ideale. 

E ci inchiniamo reverenti, dinanzi alle imprescrutabili decisioni 
di una Suprema Volontà. i 
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Facciamo conoscere I’ Italia! — La Camera di Commercio 
Italiana di Shanghai nel suo bollettino del settembre annunzia la 
prossima pubblicazione di un grande opuscolo in lingua cinese, ric- 
camente illustrato, nel quale dovranno esser raccolti i fatti più im- 
portanti e tipici dell’opera meravigliosa compiuta dai nostri soldati 
e dai nostri marinai. Seguirà una parte dedicata alle nostre princi- 
pali industrie, delle quali si farà rilevare 1’ immenso sviluppo e il 
grandioso contributo da esse offerto alla guerra, non solo sulla no- 
stra, ma anche sulle altre fronti. 

L’ opuscolo dovrà naturalmente essere distribuito gratis. Per 
coprire le spese la Camera di Shanghai si rivolge alle principali 
Ditte Italiane alle quali offre pagine d’ inserzione e anche la pos- 
sibilità di pubblicare nel testo articoli relativi alle industrie rispet- 
tive, con illustrazioni dimostrative. 

Il materiale dovrà essere tutto raccolto entro il primo trime- 
stre del 1918, in modo da poter iniziare la distribuzione entro il 
secondo trimestre. 

Si tratta di compiere opera altamente nazionale e di prepararsi 
alla lotta per la conquista dei vastissimi mercati che offre la Cina, 
colla sua popolazione di oltre 400 milioni e con un commercio 
estero che già sale a otto miliardi di lire. E confidiamo che i no- 
stri Industriali risponderanno di buon grado a questo invito che si 
rivolge: nello stesso tempo al loro spirito di iniziativa e al loro 
patriottismo. 
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